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COUR D'APPEL D'ALEXANDRIE 


SOMMARIO. 

In materia di misure conservât ive 
e provvisorie non vi ptià essere cosa 
giudicata. Circostanze sopravve- 
nute possono senipre determinare 
ima decisione diversa. 

Per addivenire alla nomina di se- 
questratario giudiziale occorre che 
vi sia urgenza epericolonel ritardo, 
cioè ragionevole e fondato timoré 
che la cosa da conservarsi venga 
deteriorata o dispersa e siano cosi 
frustrati i diritti di colui che ri- 
chiede taie provvedimento. 


GIUEISPRUDENZA 


DELLA 


CORTE D'APPELLO D'ALESSANDRIA 


G GONSTANTINIDIS E œNSORTI 

Avv. Bouboulis, 

coniro 

J. P. Tramoni e gonsorti, 
Avv. Semiani. 


La Corte, 

Attesochè nessuna opposizione fu 
fatta airintervento délia Signora Saba 
Om Ahmed, Nazira e degli altri bene- 
ficiari del Wakf Bassim. 
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Attesochè non regge l'eccezione 
délia cosa giudicata che si vorrebbe 
desumere dalla sentenza 23 Glugno 
1897, colla quale il Tribunale di Man- 
sura dichiarava che, allô stato délia 
causa, non vi era luogo a mettere sotto 
sequestro i terreni del Wakf Bassim. 

Taie eccezione deve essere respinta 
sia perché le parti non sono ora le 
stesse e specialmente ilSig. Gonstanti- 
nidis, principale interessato, non figu- 
rava in quella causa, sia perché, in 
materia di misure conservative e 
provvisorie, circostanze sopravvenute 
potrebbero sempre determinare una 
decisione di versa, e nel caso concrelo 
vi fu la locazione consentita dai fratelli 
Gaetano e dalla Nazira del Wakf a 
favore del Sig. Constantinidis. 

Attesochè l'eccezione di litispen- 
denza non fu più riprodotta in appello. 

Atteso, quanto aile altre disposi- 
zioni deirimpugnata ordinanza, che in 
riguardo al sig. Tramoni, è ad osser- 
varsi che nei diversi atti che furono 
prodotti avvi confusione nei nomi ed 
ora è designato corne parte J, P. 
Tramoni ora J. A. Tramoni che sono 
due persone dislinte. 

Che perô tanto la sentenza 26 Giu- 
gno J894 che qnella in contumacia 
del 18 Maggio 1897, da cui appari- 
rebbe il credito verso i beneficiari del 


Wakf Bassim, sarebbero al nome di 
J. A. Tramoni e non di J.P. Tramoni. 

Che perciô, allô slato délie cose e 
seconde le accennate indicazioni, J.P. 
Tramoni parte in questo giudizio non 
aveva diritto di chiedere la misura di 
cui è caso, non figurando neppure 
come creditore dei detti beneficiari. 

Atteso riguardo agli altri appellati 
che la Gorte ha più volte dichiarato 
che, per addivenire alla nomina di un 
sequestratario giudiziale, é necessario 
che vi sia urgenza e pericolo nei ri- 
tardo, cioé ragionevole e fondato ti- 
moré che la cosa da conservarsi venga 
deteriorata o dispersa e siano cosi 
frustrati i diritti di colui che richiede 
un simile provvedimento. 

Ghe nella specie codesto pericolo non 
esiste, poiché i 369 feddani del Wakf 
Bassim essendo ora tenuti dal Signor 
Gonstantinidis in virtù del contralto di 
locazione 21 Febbraio 1898, qualora 
taie locazione fosse annuUata come 
fittizia, in seguito airistanza in corso, 
gli appellati potrebbero sempre otte- 
nere la rappresentazione dei prodotti 
degli affitti di quei terreni dallo 
stesso Sig. Gonstantinidis, la cui solvi- 
bilità non fu messa in dubbio ed è 
d'altronde notoria. 

Ghe questa considerazione esclude 
pure che possa avère un*influenza 
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qualunque in proposito la cattiva 
amministrazione délia Nazira del Wakf 
sulla quale si è anche basato il primo 
giudice. 

Âltesochè non consta dagti atti che 
il Sig. Giovanni Lenzi sia pure stalo 
norainalo sequestratario dei raccoiti 
di cui si traita. 

Che le spese e gli onorari cui ha 
dirilto il sequestratario, Signor Moise 
Arditi, devono bensi essere messi a 
carico degli appellati, ma non si puô 
dichiarare che dovranno essere pa- 
gati direttamente da quesli ultimi e 
non sul prezzo dei raccolti, poichè il 
sig. Arditi ha un privilegio del quale 
sarebbe ingiusto il privarlo. 

Alteso in fine che non vi puô es- 
sere solidarietà fra gli appellati per le 
spese. 

Per qubsti Motivi : 


Sentito il Pubbico Ministero. 

Ammette l'intervento délia signora 
Saba Om Ahmed, Nazira del Wakf 
Bassîm e degli altri beneflciari dello 
stesso Wakf. 

Rigetta Teccezione délia cosa giu- 
dicata. 

E riformando nel resto lordinanza 
20 Settembre 1898 del giudice dei réfé- 


rés di Mansura, cadente in appello, 
dichiara non esservi luogo alla nomina 
di un sequestratario giudîziale per i 
raccolti dei 369 feddani del Wakf 
Bassim^tenuti in locazione dal Signor 
Constantinidis. 

Ordina al Signor Moise Arditi se- 
questratario nominato, di rimettere al 
Signor Constantinidis i raccolti di cui 
ha preso possesso in seguito alla detta 
ordinanza, corne pure i magazzini ed 
il gourn, riservandogli perô il suo 
diritto di privilegio su quel raccolti 
per le spese e onorari a lui dovuti. 

Gondanna gli appellati J.P.Tramoni, 
G. Vourvoulis, Lietto Archer e Adila 
Hanem nelle spese tutte di prima e' 
di seconda istanza. 


Alessandria, 9 Novembre 1898. 

Il Présidente, 
M. BELLET. 
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SOMMARIO. 

A ter mini deUart: 280 ciel Codice 
civile y la simulazione di un otto non 
puà esaere provata ne con tesiinioni, 
ne con presunzioni da coloro che 
Jigurano corne contraenti neU'atto 
stesso. 


Gabre Sodbki e consorti 
Avv. Argiri, 


contro 


Ibrahim Hassoun, Avv. Mercinier. 


La GoRTE, 

Attesochè iSoubkî si reseroin tempo 
utile opponenli alla sentenzaSl Aprile 
1897 colla quale si confermavano ledue 
sentenze21Maggio 1889et UGennaio 
1890 del Tribunale di Mansoura, da 
essi appellate. 

Che quindi si traita ora di pronun- 
ziare nuovamente su taie appello. 

Atteso, quanto alla sentenza 21 
Maggio 1889, che gli appellanli sono 
grindividui medesimi che presero 
parte aU'atto aulentico 15 Novembre 


1886 e riconobbero il debilo di P.T. 
54.920 e 17 para verso l'Ibrahim 
Hassoun. 

Che quindi a ragione i primi giudici 
rigettarono la prova testimoniale da 
costoro dedotta e ritennero rispetto ad 
essi corne valido ed efficace il detlo 
alto 15 Novembre 1886 ; poichè, corne 
già ebbe più volte a decidere questa 
Gorte, a termini dellarlicolo 280 del 
Godice Civile, la simulazione di un 
atto non puô essere provata ne con 
testimoni, ne con presunzioni da cd- 
loro che figurano corne contraenti 
nell'atto stesso ; 

Atteso, quanto alla sentenza 20 
Gennaio 1890. che le considerazioni 
ivi svolte giustificano pienamente la 
decisione. 

Che infatti Tlbrahim Hassoun me- 
diante le prodotte quitanze ha fornilo 
la prova di aver pagato la somma di 
P.T. 34,836 e 16 para per imposte dai 
suoi avversari dovute sui terreni a lui 
affiltali, e di essere cosi rimasto anco- 
ra creditore verso i medesimi di P.T. 
4,636 e 16 para, deduzione fatta délie 
P.T. 30,200 da lui dovute per affitti 
di due anni. 

Che le domande faite- dagli appel- 
lanli per danni ne liquidi ne certi, non 
potevano essere ammesse in com- 
pensazione col credilo dello Ibrahim 
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Hassoud risultante dallatto 15 No- 
vembre 1886. 

AUesochè colla présente sentenza 
rimanendo defînitivarnente terminato 
rispelto agti appellanti il primo giudi* 
zio da essi promosso, non è piû il 
caso di tenere in sospeso riguardo a 
costoro Teseciizione delTatto 15 No- 
vembre 1886, incomincîata colla tlo 
di comando del 3 Dicembre 1889 ; 
solo devono essere riservale le ragioni 
di coloro che erano pure allori in quel 
giudizio e non fecero appello contro 
la senlenza21 Maggio 1889. 

Atteso quan'o alla somma di P.T. 
4,636 e 16 para formante oggetto délia 
condanna ottenufa dall'Ibrahim Has- 
soun colla sentenza 14 Gennaio 1899, 
che non essendo menzionata neiratto 
di comando riguardo al quale è riget- 
lata Topposizione, non vi puô essere 
aggiunta perprocedere anche peressa 
airesecuzione. 

Atteso in fine che non si compren- 
de quale possa essere lo scopo délia 
perizia di cui è cenno nelle conclusioni 
sussidiarie degli appellanti ; quindi 
non è il caso di arrestarsi a taie 
richiesta. 


Per goESTi MoTivi : 


Senlito il Pubblico Ministero. 

Ammette Topposizione nella forma 
ed in merîlo la rigetta, mantenendo 
ferma la sentenza contumaciale del 
21 Aprile 1898, che confermava le 
due sentenze appellate del 21 Maggio 
1889 et del 14 Gennajo 1890. 

Autorizza Tlbrahim Hassoun a pro- 
cedere airesecuzione deU'alto pubblico 
15 Novembre 1886 in virtù delPatto 
di comando del 3 Dicembre 1889 e 
per la somma ivi indicata, salve le 
ragioni di coloro che figuravano come 
attori nella sentenza 21 Maggio 1889 
e che non si resero appellanti, esalvo 
pure il diritto, sia airibrahim Has- 
soun di esigere a parte le P. T. 4636 
et 16 para, sia agli appellanti di com- 
pensare le P.T. 10,000 indicate nella 
sentenza 14 Gennaio 1890, come prezzo 
dei bestiami. 

Condanna gli appellanti nelle spese 
délia présente opposizione. 

Alessandria 9 Novembre 1808. 

Il Présidente, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE. 

I. Selon la nature des choses, la 
conneœité entraine forcément la re- 
cevabilité de tous les litiges con- 
nexes, dès que l'un deux dépasse 
le taux du dernier ressort. {Arg. 
C. de Pr. 392). 

II. V omission des formalités pres- 
crites par Varticle 54 du Code de 
Commerce ne peut pas être invoquée 
par les débiteurs, lesquels sont tou- 
jours tenus à V accomplissement de 
leurs obligations envers la Société^ 
qu'elle soit ou non régulière en la 
forme. 

III. Lorsque Inexistence d'une cré- 
ance en compte-courant est établie 
par des lettres missives, ces lettres 
constituent un commencement de 
preuve par écrit autorisant la preuve 
par témoins du chiffre de la cré- 
ance. — // en est ainsi spécialement 
lorsque le demandeur produit à 
l'appui de sa demande des écritures 
privées non discutées par le défen- 
deur. 

IV. // n appartient pasau débiteur 
d'imputer sur une créance certaine et 
liquide un payement qui n est établi 
que par Vaveu indivisible d'un cré- 
ancier soutenant que le payement a 


été conventionnellement imputé sur 
une créance non établie par écrit. 

V. La prescription annale de 
Varticle 273 du Code Civil, repo- 
sant sur une présomption de paye- 
ment, ne peut être invoquée par le 
débiteur, dont l'attitude a rendu 
nécessaire une enquête sur l'exis- 
tence même de la créance. 


Ahmed Ibrahim Kalaghe Av. Ruelens, 


contre 


Hélène V^ N. Gampouropoulos et Gts. 

Av. Atlas. 


La Cour, 

Vu les demandes intentées contre 
l'appelant Ahmed Ibrahim Kalache 
par exploits du 13 Juillet et du 18 No- 
vembre 1896 à la requête de la rai- 
son sociale Nicolas Gampouropoulos 
et G*® aux fins d'obtenir, d'une part, le 
paiement d'une somme principale de 
P.T. 1.140, monlanl de quatre billets 
à ordre souscrits au profit de la dite 
raison sociale, et dautre part, le 
paiement d'une somme principale de 
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P.T. 1.995 ^/4o pour solde de diverses 
fournitures d'épicerie, qui auraient été 
livrées à l'appelant, du 10 Mars 1895 
au 5 Juillet 1896; 

Vu l'intervention en la cause des 
sieurs Nicolas Gampouropoulos et 
Constantin Nicolaidès, se disant les 
seuls membres de la Société requé- 
rante ; 

Vu Je jugement dont appel du 4 
Février 1897, condamnant d'une part, 
le défendeur, appelant, à payer à la 
partie demanderesse les billets à ordre 
précités, ensemble les intérêts mora- 
toires à partir des échéances respec- 
tives des dits billets et admettant 
d'autre part la preuve testimoniale de 
la créance, fondée sur des prétendues 
fournitures d'épicerie ; 

Vu le jugement dont appel du 6 
Décembre 1897, lequel, vidant l'iA- 
lerlocutoire précité, condamne le dé- 
fendeur à payer la somme réclamée 
de P.T. 1995 ^/lo pour solde des four- 
nitures litigieuses ; 

Vu le procès-verbal de l'enquête 
tenue en exécution du dit interlo- 
cutoire ; 

Vu l'intervention en appel des hé- 
ritiers de feu Nicolas Gampouropoulos, 
représentés par sa veuve Hélène, celle- 
ci agissant comme tutrice des enfants 
du dit défunt. 


Attendu que le système de la dé- 
fense consiste à prétendre que les 
billets litigieux auraient été souscrits 
en paiement des fournitures d'épicerie 
et qu'il y aurait lieu d'imputer sur les 
dits billets une somme de P.T. 1.013, 
que la partie demanderesse, intimée en 
appel, reconnaît avoir reçu en acquit 
des fournitures litigieuses ; d'où un 
prétendu solde de P.T. 127 dont offre 
réelle a été faite en première instance ; 

Attendu que la connexité des deux 
causes préqualifièes découle manifes- 
tement du précité système de la dé- 
fense; qu'il échet donc d'y statuer par 
un arrêt unique; 

Que rimpossibilité d'apprécier iso- 
lément chacune d'elles est d'ailleurs 
démontrée par les conclusions mêmes 
de la partie Intimée, nonobstant sa 
conclusion de disjonction ; 

Attendu qu'au fond les questions 
agitées par les parties en première 
instance avaient pour objet de savoir : 

1° Si la partie demanderesse était 
recevable à prouver par témoins, à 
raison d'un commencement de preuve 
par écrit, sa prétendue créance de 
P.T. 1.995 **^/4opour solde de diverses 
fournitures d'une valeur totale de 
P.T 3.008 V2 et si la dite créance peut 
être tenue pour établie par l'enquête 
prémentionnée ; 
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2^ Si le défendeur, appelant, est 
parlant recevable à exclper de la pre- 
scription en ce qui concerne les four- 
nitures remontant à plus d'un an au 
delà de l'introduction de l'instance ; 

3° Si, d'autre part, les billets liti- 
gieux doivent être tenus pour souscrits 
en règlement des fournitures prémen- 
tionnées et s'il y a lieu d'imputer sur 
les dits billets les à-comptes reconnus 
par la partie demanderes ;e ; 

Attendu que l'appelant a soulevé en 
appel, préliminairement au fond, une 
fin de non-recevoir tirée d'un prétendu 
défaut de justification des qualités, en 
vertu desquelles les intimés ont in- 
troduit leur demande en justice ; 

Que d'autre part les intimés ont 
contesté la recevabilité de l'appel formé 
par exploit du 12 Février 1898 contre 
le jugement du 4 Février 1897 qui a 
condamné le défendeur au paiement de 
quatre obligations toutes inférieures 
àP.T. 800; 

Quant à la recevabilité de l'appel 
formé contre le jugement du 4 Fé- 
vrier 1897 : 

Attendu que le taux du ressort se 
fixe par le montant de la demande ; 

Attendu que l'intimé a lui-même 
conclu dans son exploit introductif 
d'instance au remboursement d'une 
somme unique de P.T. 1.140, repré- 


sentant le total des 4 billets litigieux ; 

Qu'il est, d'ailleurs, à considérer que 
le système de la défense soulève la 
question de savoir si les 4 susdits 
billets forment ou non une créance 
distincte de celle fondée sur des four- 
nil ures d'épicerie et non constatée par 
une preuve littérale; 

Qu'ainsi la recevabilité des deux 
demandes découle de leur connexité ; 

Qu'à bon droit l'appelant se pré- 
vaut sur ce point, par voie d'analo- 
gie, de la règle consacrée à l'égard 
des demandes reconventionnelU.s par 
Tarlicle 392 du Gode de Procédure, 
laquelle n'est qu'une application de ce 
principe fondé sur la nature des choses 
que la connexité entraîne forcément 
la recevabilité de tous les litiges con- 
nexes, dès que l'un d'eux dépasse le 
taux du premier ressort ; 

Que l'exception d'irrecevabilité de 
l'appel est donc mal fondée. 

Sur la fin de non-recevoir pour 
défaut de qualité, soulevée par 
l'appelant ; 

Attendu que le concluant argue vai- 
nement du défaut de publication de 
lacté de société versé au dossier; qu'il 
est en effet de jurisprudence que 
l'omission de formalités prescrites par 
le Gode de Gommerce ne peut pas 
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être invoquée par les débiteurs, les- 
quels sont toujours tenus à raccom- 
plissement de leurs obligations envers 
la société, qu'elle soit ou^ non régulière 
en la forme, sauf leur droit, en l'ab- 
sence d'un acte régulier conférant 
valablement un pouvoir de représen- 
tation au gérant, d'exiger la mise en 
cause de toutes les parties intéressées; 
or en l'espèce, l'irrégularité de la 
procédure a été couverte, par Tinter- 
venlion des parties intéressées; 

Attendu que la qualité de celle-ci 
est d'autre part établie à suffisance de 
droit par les documents de la cause 
émanant de Tautorité compétente en 
matière de Statut personnel. 

Que la fin de non-recevoir est donc 
mal fondée: qu'elle n'apparaît d'ailleurs 
a priori au procès que comme un 
moyen dilatoire ne reposant suraucun 
intérêt sérieux ; 

Qu'étant, en effet, constant que le 
sieur Kalache a traité avec feu Gam- 
pouropoulos, dont le nom figure dans 
la raison sociale, l'intervention d'un 
associé de celui-ci ne peatque lui être 
indifférente et, d'autre part, il estcer- 
lain que les parties qui intervien- 
nent en appel comme héritiers de feu 
Gampouropoulos ont, tout au moins, 
d'après lesdocumentsqu'ilsînvoquent, 
une qualité ^héritiers apparents 


leur conférant une possession du droit 
d'obligation. 


Ad pond : . 

Sur la première question préfor- 
mulée : Demande en paiement d'une 
somme de P,T. i,995 pour solde 
d'un compte d'épicerie ; 

Attendu qu'il appert de cinq lettres 
missives, versées au dossier par les 
intimés, que l'appelant avait l'habitude 
d'acheter à crédit chez ceux-ci, des 
épiceries, du tabac, des liqueurs, etc., 
lesquels objets étaient portés sur sa 
demande au débit d'un compte cou- 
rant ; 

Attendu que ces lettres forment un 
commencement de preuve par écrit 
de la créance en compte courant qui 
forme l'objet du présent litige ; 

Que manifestement l'existence de la 
créance étant établie par un aveu écrit 
du débiteur, le premier juge était au- 
torisé à s'en rapporter à des témoi- 
gnages pour la fixation du chiffre 
de la créance (Gode Givil article 282), 
alors surtout que l'intimé, produisait 
à l'appui de sa demande, des écritures 
privées, non discutées par la partie 
adverse ; 

Attendu qu'il appert, d'autre part, 
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de l'enquête, qu'à diverses reprises 
l'appelant, s'est reconnu débiteur d'un 
solde d'environ 20 Livres du chef des 
fournitures litigieuses ; 

Attendu que les deux seuls témoi- 
gnages de la contre-enquête, qui se 
réfèrent aux faits de la cause, ne sont 
aucunement de nature à annihiler les 
résultats de l'enquête directe ; 

Que ces témoignages ne font, en 
effet, que se référer (et encore d'une 
façon peu précise) à la créance incon- 
testée de P.T. 1. 140,en reconnaissance 
de laquelle l'appelant a souscrit des 
billets à ordre, sans qu'on puisse en 
inférer que ces billets formeraient un 
double emploi avec la créance dont il 
s'agit en l'état, ce qui est d'ailleurs 
contredit par les écritures non discu- 
tées, delà partie intimée, puisqu'il en 
appert que les sommes dues pour 
fournitures d'épicerie, à la date de la 
souscription des billets, sont nota^ 
blement inférieures au montant des 
mêmes billets; 

Que conséquemment il y a lieu de 
tenir la créance litigieuse pour établie 
par l'enquête ; sans compter la pré- 
somption qui ressort du fait que l'ap- 
pelant n'a pas soumis le compte des 
intimés à une discussion spécifique ; 

Attendu qu'il reste pourtant à exa- 
miner la seconde question de savoir : 


Si l'appelant est recevable à exciper 
de la prescription en ce qui concerne 
les fournitures remontant à plus d'une 
année antérieurement à l'introduction 
de Tinslance ; 

Attendu que la prescription annale, 
dont l'appelant se prévaut, repose sur 
une présomption de paiement et sup- 
pose conséquemment une reconnais- 
sance pure et simple de la créance 
soi-disant éteinte par paiement ; 

Qu'en l'espèce l'appelant est donc 
irrecevableà exciper de la prescription, 
après avoir pris aux débats une alti- 
tude qui exclut toute idée d'un paie- 
ment autre que celui reconnu par le 
créancier et qui à rendu nécessaire 
une enquête sur l'existence même de 
la créance. 

Sur la 5™® question pré formulée : 
Demande en paiement de quatre 
billets à V ordre : 

Attendu que la cause exprimée aux 
dits billets (valeur en comptant) et la 
discordance déjà signalée entre leurs 
dates et chiffres respectifs avec les 
écritures, non discutées, de la partie 
intimée, contredisent la thèse de l'ap- 
pelant consistant à prétendre que 
c'est en règlement des fournitures 
mentionnées aux dites écritures que 
les billets auraient été souscrits. 
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Qu'il incombait pourtant à l'appe- 
lant de fournir la justification de Tex- 
ception par lui opposée, à une de- 
mande fondée sur des litres réguliers; 

Attendu qu'il n'appartient pas, d'an- 
tre part, au concluant d'imputer sur 
une créance certaine et liquide un 
paiement qui n'est établi que par la- 
veu indivisible de la partie adverse, 
d'après laquelle le paiement en ques- 
tion aurait été conventionnellement 
imputé sur la créance établie par 
l'enquête prémentionnée, ce qui res- 
sort d'ailleurs de la dite enquête ; 

Attendu qu'il est encore à considérer 
que le concluant n'a pas été admis et 
ne pouvait pas être admis à prouver 
par témoins la libération alléguée, en 
l'absence d'aucun commencement de 
preuve par écrit : que conséquemment 
il n'y a pas lieu de tenir compte du 
témoignage invoqué par le concluant, 
lequel témoignage est d'ailleurs dé- 
menti par le fait même que la partie 
intimée est restée en possession de 
trois litres qui se seraient trouvés 
éteints par le paiement allégué ; 

Qu'il y a donc lieu à la confirmation 
du jugement dont appel du 4 Février 
1897, condamnant l'appelant au paie- 
ment des quatre billets en question. 


Par ces Motifs : 

Joignant, à raison de leurconnexité, 
les deux causes introduites à la re- 
quête de la raison sociale Nicolas 
Gampouropoulos et G*® Rôle Général 
NO 3 et 176 de l'année XXIII et sta- 
tuant conséquemment par un seul et 
même arrêt. 

Rejetant d'autre part toutes excep- 
tions contraires ; 

Gonfirme les jugements dont appel 
des 4 Février et 6 Décembre 1897 et 
condamne rappelant aux dépens de 
l'instance d'appel. 

Alexandrie, le 10 Novembre 1898. 


Le Président, 


DE KORIZMIGS. 


14 


COUR DAPPBL 


COBTB DAPPBLU) 


SOMMAIRE. 

Salaires et gages journaliers ; 
saisiss.abiiité; proportion. 

Les salaires et gages Jiœés à tant 
par jour de travail effectif sont 
saisissables dans les proportions 
indiquées à l* article 496 du Code de 
Procédure pour les salaires et gages 
mensuels. 


Société de Pressage et de Dépôts 

Av. Lemoine, 

Contre 

René Dalli et Antoine Paoli 
Av. Guzzer. 


La Cour : 

» 
Vu : 1^ La saisie-arrêt pratiquée le 
17 Août 1897 à la requête de René 
Dalli et Antoine Paoli, en vertu d'un 
jugement du Tribunal Consulaire 
d'Italie du 17 Juillet 1896 confirmé 
par arrêt de la Cour d'Ancône du 17 


Novembre suivant, en mains de la So- 
ciété générale de pressage et de dépôts 
d'Alexandrie, sur toutes sommes pou- 
vant être dues à Salvatore Marsola, 
leur débiteur, soit à titre d'appointe- 
ments pour la partie saisissable, soit 
à titre de gratification annuelle ; 

2** La sommation du 9 Décembi-e 
1897 signifiée à la dite société à la 
requête des créanciers saisissants à 
fin de dépôt des sommes arrêtées 
et de déclaration affirmative : 

3^ Le dépôt effectué au greffe le 11 
Décembre 1897 par la société de 
pressage et de dépôts, de la somme de 
P.T. 780 montant de la gratification 
annuelle revenant à Salvatore Marsola 
avec déclaration que ce dernier étant 
un ouvrier engagé et payé à raison de 
P.T. 30 par journée de travail effectif, 
elle n'avait pas jugé devoir faire 
aucune retenue sur son salaire ; 

4^ L'acte introduclif d'instance du 
26 Février 1898 portant contestation 
de la dite déclaration et demande en 
paiement des sommes qui auraient dû 
être retenues sur les salaires de 
Marsola; 

5° Le jugement du Tribunal de 
justice sommaire d'Alexandrie du 24 
Mars 1898, intervenu sur cette de- 
mande : 
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6° L'appel relevé par la société de 
pressage et de dépôts ; 

Ensemble les conclusions respecti- 
ves des parties et les autres docu- 
ments de la cause ; 

Attendu qu*en principe tous les 
biens du débiteur sont le gage de ses 
créanciers et peuvent par conséquent 
être saisis par ces derniers, sauf les 
exceptions et restrictions établies par 
la loi ; 

Attendu que si, par une de ces 
exceptions, l'art. 496 du G. Giv. dis- 
pose que les salaires et gages des 
gens de service, les appointements 
d'employés, les traitements et pen- 
sions ne seront saisissables que jus- 
qu'à concurrence du cinquième sur 
les premières (800) piastres mensuelles 
et au-dessous, du 1/4 sur les 2000 
piastres suivantes et du tiers sur le 
surplus, il ne s'ensuit pas que lorsque 
les salaires et gages, au lieu d'être 
fixés et exigibles à tant par mois, le 
sont à tant par jour de travail effectif, 
ils cessent d'être le gage des créanciers 
et deviennent insaisissables ; 

Que Tart. 496 en visant les salai- 
res, gages ou appointements menswe/s, 
a visé les cas les plus fréquents et les 
plus usuels [de eo quod plerurnque 
Jit), mais n*a pas entendu poser le 


principe de Tinsaisissabilité des salai- 
res fixés à tant par jour ; 

Que si lapplication de lart. 496 
aux salaires quotidiens était écartée, 
la conséquence en serait juridique- 
ment, non pas Tinsaisissabilité de ces 
salaires, mais au contraire leur sai- 
sissabilité pour le tout ; 

Qu'ainsi en décidant que les salaires 
successivement acquis par le débiteur 
Marsola devaient, en outre de la grati- 
fication annuelle à lui allouée, être 
retenus dans les proportions indiquées 
en Part : 496, le premier juge a fait 
dans rintérêt même du débiteur une 
juste et saine application de cet 
article ; 

Adoptant au surplus les motifs du 
jugement ; 

Par CBS Motifs : 

Disant droit sur Tappel, le déclare 
mal fondé, en déboute rappelante et 
confirme en conséquence le jugement 
attaqué. 

Gondamne l'appelante aux dépens. 

Alexandrie, le 10 Novembre 1898. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS. 
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SOMMAIRE, 

Etablissements insalubres, in- 
commodes ou dangereux; auto- 
risation ; refus ; suppression ; 
Tribunaux; appréciation; mo- 


La faculté laissée au juge par le 
Règlement sur les établissements 
insalubres, incommodes ou dange- 
reux, dapprécier s'il convient ou 
non d'ordonner la suppression d'un 
établissement fondé sans au tari sa- 
tion, subsiste même dans le cas d'une 
installation faite malgré le refus 
d'autorisation. 

Toutefois, en présence d*un refus 
d'autorisation, l'autorité judiciaire 
doit exercer avec une grande réserve 
le pouvoir de contrôle dont elle a 
été ainsi investie sur les décisions 
de l'autorité administrative, en vue 
de sauvegarder les droits des par- 
ticuliers et d'empêcher les abus de 
pouvoir, et elle ne doit par suite 
jamais révoquer une décision admi- 
nistrative justement prise dans les 
limites de la légalité. 


Marciano Nicolas, 

Centonze Bby, 

Parbone Attilio, 

prévenus d'avoir exploité, à Rod el 
Farag, six fours à briques, sans avoir 
obtenu, au préalable, Tautorisation 
de {autorité compétente ; 

Contravention prévue et réprimée 
par les articles l**" et 7 du Décret du 
27 Juin 1896 sur les établissements 
incommodes, insalubres ou dange- 
reux, et par l'article 9 de l'arrêté de 
la même date, 

ôontre 


Ministère Public. 


La Cour, 

Vu l'arrêt en date du 5 Janvier 1898; 

Attendu que le Ministère Public dans 
ses conclusions a de nouveau soutenu 
que, suivant les dispositions du Décret 
et du Règlement du 27 Juin 1896, la 
suppression de l'établissement doit 
être une conséquence nécessaire de 
la condamnation pour contravention 
lorsqu'il s'agit, comme dans Tespèce, 
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d'un établissement fondé sans auto- 
risation ; 

Mais attendu que la Cour, par son 
précédent arrêt, a déjà décidé cette 
question etquen tous cas il n'y aurait 
pas lieu de revenir sur celte décision ; 

Qu'en effet pour répondre aux ob- 
servations du Ministère Public, il 
suffit de citer Tart. 9 du Règlement, 
où, après avoir visé la contravention 
à Tarlicle 1®^ du Décret, c'est-à-dire le 
défaut d'autorisation, il est ajouté 
que Tapplication de Temprisonnement 
et de l'amende aura lieu sans préju- 
dice de la fermeture ou de la suppres- 
sion de rétablissement à ordonner par 
le juge, comme il est dit à l'article 7 
du décret ; 

Or, ce dernier article laissant au 
juge la faculté d ordonner ou de ne 
pas ordonner la suppression, il est 
hors de doute que cette faculté doit 
subsister même dans le cas de défaut 
d'autorisation; car, le texte des articles 
précités étant clair et précis, on ne 
saurait, par voie d'interprétation, y 
apporter une restriction contrairement 
aux principes qui régissent la matière 
pénale ; 

Attendu, quant à l'autre question, 
que la Cour, avant de se prononcer 
sur la suppression de l'établissement, 


1 


a ordonné une visile des lieux et une 
expertise à l'effet de constater : 

1. A quelle distance se trouvent les 
fours à briques dont s'agit des habi- 
tations les plus voisines ; 

2. Si leur exploitation peut être 
incommode pour les voisins ; 

3. Si les terrains libres situés entre 
la briqueterie et les maisons voisines 
sont des terrains destinés à être bâtis, 
ou à demeurer en culture ; 

Attendu qu'il résulte du procès- 
verbal du juge délégué et du rapport 
de l'expert que la briqueterie est â une 
distance de 70 mètres des maisons 
d'habitation qui se trouvent au côté 
Sud, distanceévidemment insuffisante 
et qu'en outre il y a au côté Nord, à 
20 mètres seulement, des huttes qui 
sont habitées par de pauvres gens ; 

Qu'il appert également du dit rap- 
port que dans certaines conditions 
atmosphériques de pression et de vent, 
l'odeur qui émane des fours à briques 
en combustion, incommode quelques 
habitations situées sous le vent ; 

Que l'expert déclare enfin que, 
quoique les terrains environnant la 
briqueterie soient actuellement en cul- 
ture, il est probable que dans quel- 
ques années des constructions y soient 
élevées : 
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Qu'il est donc établi par ces cons- 
tatations que rinconvénlent existe, 
sinon de Tinsalubrité, tout au moins 
de rincommodité ; 

Qu'il est vrai que l'expert ajoute 
dans son rapport que rincommodité 
n'est ni générale, ni permanenle;mais 
même en admettant qu'elle soit dis- 
continue, cette considération ne serait 
pas un motif plausible pour la faire 
supporter aux habitants des maisons 
les plus voisines et aux habitants des 
huttes ; 

Qu'il est, en outre, à remarquer 
que la fumée doit être également une 
cause d'incommodité, et que si ni le 
juge ni l'expert n'en ont fait mention, 
c*est peut-être parce qu'au moment 
delà visite des lieux un seul four était 
en activité ; 

Que peu importe qu'il y ait dans 
cette même localité d'autres fours à 
briques à une moindre distance des 
habitations; car il est bien certain que 
les fours des inculpés rendent Tincon- 
vénient plus grave ; que d'ailleurs 
rétablissement de ces autres fours n'a 
jamais été autorisé, ce qui exclut qu'il 
y ail là un quartier industriel ; et le 
Gouvernement, qui a déjà fait mettre 
en contravention les propriétaires de 
ces fours, malgré leur acquittement 
prononcé par la Cour indigène, pourra 


toujours se prévaloir de l'article 6 du 
décret du 27 Juin 1896 ; 

Qu'il ne faut pas oublier enfm qu'il 
s'agit dans le cas actuel d'un établis- 
sement pour lequel l'autorisation a 
été refusée ; et que si le décret et le 
règlement ont donné aux Tribunaux 
une espèce de contrôle sur les déci- 
sions de l'autorité administrative pour 
sauvegarder les droits des particuliers 
et empêcher les abus de pouvoir, il 
est cependant du strict devoir des 
Tribunaux d'user de ce contrôle avec 
beaucoup de réserve et de ne jamais 
révoquer une décision prise pour des 
raisons bien fondées et dans les limi- 
tes de la légalité ; 


Par CBS Motifs : 


Confirme le jugement du Tribunal 
des contraventions du Caire en date 
du 27 Novembre 1897, dans celles de 
ses dispositions qui ont ordonné la 
suppression des fours à briques dont 
s'agit. 


Alexandrie, le 16 Novembre 1898. 

Le Président, 
M. BELLET. 
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SOMMAIRE. 

La prescription quinquennale, con- 
sacrée par l article 201 du Code de 
Commerce, nest applicable quaux 
effets de commerce souscrits par des 
négociants, marchands ou banquiers 
ou pour faits de commerce. 

En conséquence, les billets à ordre 
souscrits par un non-négociant et 
pour une cause purement civile res- 
tent soumis à la prescription de 
droit commun. 


Behor Gaan, Av. Rosemberg, 


contre 


AbdelRahman ElMeza yen et Consorts 
Av. Bédarrides. 


La Cour, 


Attendu qu'il s*âgit de savoir si la 
prescription quinquennale consacrée 
par la disposition précitée est appli- 
cable aux billets à ordre souscrits par 


des non-commerçants, alors qu'aucune 
cause commerciale n'y est exprimée ; 

Attendu qu'il est impossible d'ad- 
iTïettre, avec les premiers juges, en 
présence des termes formels de la loi 
commerciale, que la prescription quin- 
quennale serait applicable à tout billet 
à ordre sans distinction, alors que la 
loi ne l'admet formellement que pour 
les lettres de change et effets de corn-- 
merce souscrits par des négociants^ 
marchands ou banquiers ou pour 
faits de commerce (C. de Com. art : 
201) et alors que la prescription ne 
figure pas, d'autre part, parmi les 
matières qui, selon une disposition 
générale relative aux billets à ordre, 
sont régies par les dispositions rela- 
tives aux lettres de change (C. de Com. 
art. 196) ; 

Que vainement Ton objecterait que, 
suivant la jurisprudence des Tribu- 
naux Mixtes, les billets à ordre sont 
de leur nature des actes de commerce 
assujétissant tout souscripteur à la 
juridiction commerciale ; 

Qu'on ne peut, en effet, en déduire, 
sans commettre une pétition de prin- 
cipe, que la prescription quinquen- 
nale serait applicable à tout billet à 
ordre sans distinction ; ce qui est 
d'ailleurs contraire aux termesformels 
de la loi ; 
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Que les distinctions établies en la 
matière par la législation des Tribu- 
naux Mixtes sont d'ailleurs conformes 
aux traditions françaises, dont le 
législateur égyptien s'est manifeste- 
ment inspiré ; 

Que c'est ainsi qu'il est de juris- 
prudence en France que les billets à 
ordre souscrits par un non-négociant 
pour une cause purement civile res- 
tent soumis à la prescription du droit 
commun, et ce, même au cas où le 
billet, étant revêtu de signatures d'en- 
dosseurs commerçants,serait, à raison 
de cette circonstance, du ressort des 
Tribunaux de commerce ; 

Attendu qu'il découle des considé- 
rations ci-dessus exposées qu'il y a 
lieu, par réformation du jugement 
dont appel, à l'adjudication des con- 
clusions du précité exploit introductif 
d'instance, les défendeurs n'ayant pas 
justifié de leur libération et n'étant 
pas recevablés à en justifier par 
témoins ou par serment ; 


Par ces Motifs ; 


Réformant le jugement dont appel 
du 21 Mars 1896 et écartant l'excep- 
tion de prescription. 


Gondannie conjointement le sieur 
Abdel Rahman El Mezayen et les hoirs 
de feu Ahmed Mohamed El Mezayen à 
payer au demandeur, appelant, la 
somme de P.T. 5465 ensemble les 
intérêts de droit. 

Condamne en outre les susdits hoirs 
à payer au dit demandeur la somme 
principale de P.T. 4660 ensemble les 
intérêts de droit. 

Les condamne en outre aux dépens. 


Alexandrie, le 17 Novembre 1898 


Le Président, 

DE KORIZMIGS. 
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SOMMARIO. 

Per qualificare unasione non tan-- 
to aile parole usate dalla parte si 
deve aver riguardo, quanto allô 
scopo a cui mira. 

La denunzia di nuova opéra non 
puô avère altro ejffetto che quello di 
far sospendere il lavoro incomin- 
data. 

La parte che ha denunsiato la 
nuova opéra puô rettijicare la sua 
domanda e convertire la sua azione 
in azione di manutenzione in pos- 
sesso, tanto più se nelVatto di cita- 
zione ha chiesto che le cose fossero 
ridotte nello stato priniitivo. 

Quando nel giudizio possessorio 
nessuna délie due parti riesce a 
provare di aver posseduto l'immo- 
bile in contestazione, il giudice deve 
astenersi dal giudicare e rimettere 
le parti avanti il Tribunale compé- 
tente per il petitorio. 


ZoE Marino. 


Avv, Schneider, 


contro 


Alba Ldttiké e gonsorti. Avv. Guzzer 


La Gorte, 

Altesochè nelPatlo di citazione 5 
Agosfo 1897 iniziativo del giudizio 
avanti il giudice sommario, gli attuali 
appeliali, denunziando la nuova opéra, 
cioéil muroche si stava costruendo 
nella parcella di lerreno in questione, 
di loro propriété, prendevano conclu- 
sioni direlte ad ottenere che fosse 
tolto detto muro e fossero ridotte le 
cose nello stato primitivo, 

Che quindi in taie atto già si conte- 
neva il germe dell'azione in manuten- 
zione di possesso, poichè la denunzia 
di nuova opéra non avrebbe in ogni 
caso âvuto per effetto che di far sos- 
pendere il lavoro di costruzione del 
muro. 

Che d'altronde aU'udienza del 28 
detto mese di Agosto gli attori, odierni 
appellati, rettificando la domanda di- 
chiaravano di convertire la loro azione 
in azione possessoria. 

Che nulla poteva ostare a questo 
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cambiamenlo, e mal si comprende 
quale fosse l'intéresse délia Zoe Ma- 
rino per opporvisi. 

Che inollre è massima che per 
quaiificare unazione non tanto aile 
parole usate dalla parte si deve aver 
riguardo, quanlo allô scopo a cui 
mira, e nella specie lo scopo évidente 
era quello di far cessare la turbativa 
di possesso. 

Che quindi non regge Teccezîone di 
irricevibilità dellazione.sollevata dalla 
Zoe Marino, e la sentenza interlocuto- 
ria del primo giudice in data 4 Set- 
tembre 1897 si deve conferraare. 

Atleso in merito che leggendo at- 
tenta mente le deposizioni dei testi- 
monisentitineirinchîestae nella contro 
inchiesta è facile il convincersi che ne 
Tuna, ne Taltra parte è riuscita a pro- 
vare di avère effettivamenle posseduto 
la parcella di terreno dl 4000 picchi 
quadrati in conteslazione, negli anni 
decorsi e lanlo meno nellultimo che 
precedette la citazione. 

Che in fatti come risulta da uno 
dei motivi deirappellata sentenza il 
primo giudice per accogliere le con- 
clusioni degli attuali appellati, ha do- 
vuto basarsi sopra presunzioni e 
essenzialmenle sopra il titolo di ac- 
quislo di quesli ultimi la cui data 
cerla rimonterebbe allanno 1863. 


Attesochè è pure massima adottata 
in giurisprudenza che il giudice del 
possessorio quando non trova negli 
atti délia causa gli élément! di fatto 
necessari per decidere a quale dalle 
due parti sia da attribuirsi il possesso, 
deve astenersi dal giudicare, e rimet- 
tere le parti stesse avanti iî Tribunale 
compétente per il petitorio, poichè la 
sua competenza eccezionale nella ma- 
teria cessa allorchè la conteslazione 
sul possesso non si présenta separata 
e distinta in modo da poter formare 
oggetto di una decisione spéciale che 
lascicompletamente impregiudicato il 
petitorio. 


Per questi Motivi: 


Sentito il Pubblico Ministero ; 

Conferma la sentenza inlerlocutoria 
del 4 Settembre 1897 cadente in ap- 
pello. 

E in riforma délia sentenza défini- 
tiva 17 Gennaîo 1898 pure appellala, 
dichîara che non vi ha luogo a statuire 
suirazione possessoria diruisi traita, 
e manda agiiappellati di provvedersî 
avanti il Tribunale compétente per il 
petitorio ; 


COUE D APPBL 


CORTE D'APPBLLO 


33 


Gondanna nelle spese tutte dell*at- 
'uale istanza sia di primo che di se- 
condo grado, quella délie parti che 
soccombepà nel giudizio petitorio. 

A/essandria, 30 Novembre 1898. 

Il Présidente, 
M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

Cheiks et Omdehs des villages. 

Les cheiks et omdehs des villages 
n'ont pas qualité pour délivrer, au 
cours d'un procès, des certificats 
sur des questions de possession ou 
de propriété. 


BiGHARA Cour Y 


Av. Manusardi, 


contre 


Mohamed Bey Ahmed Av. Gambas, 


Daïra Sanieh 


Av. Padoa Bey. 


La Cour, 


Attendu qu'il n'y a pas lieu tout 
d'abord de s'arrêter aux dépositions 
de six témoins, sur huit, qui ont été 
reprochés à juste titre, comme ayant 
délivré des certificats à Tintimé, qui 
ne Ta point d'ailleurs contesté ; 

Attendu en effet, que les cheiks et 
omdehs des villages n*ont pas qualité 
pour délivrer, au cours d'un procès, 
des certificats sur des questions de 
possession ou de propriété ; 

Que ces certificats sont par suite des 
actes de pure complaisance et qu'ils 
doivent comme tels rentrer dans la 
catégorie des certificats écrits sur les 
fails de la cause, prévus par Tarticle 
237 du G. de Froc: Giv. 

Attendu que les dépositionsdes deux 
seuls témoins qui ne soient pas repro- 
chés ne paraissent pas concluantes ; 
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Qu ils n'ont pas pu indiquer d'une 
façon nette si la culture des terrains 
litigieux avait été faite ; 

Attendu qu'il suit de tout ce qui 
précède, que la Daïra Sanieh et son 
ayant cause Bichara Goury, jouis- 
saient de la possession annale de la 
parcelle en lilige, au moment des 
troubles ; 

Attendu que par suite, c'est à tort 

que Mohamed Bey Ahmed a essayé 

de s'emparer des récoltes existant 

sur la parcelle susdite en Mars 1895, 

et a depuis lors empêché l'appelant 
de la cultiver ; 

Attendu que l'intimé est tenu dans 
ces conditions de réparer le préjudice 
qu'il a causé à Goury ; 

Que la Cour arbitre le montant de 
ces dommages à la somme de L Stg. 
60 sans qu'il y ait lieu d ordonner une 
expertise à cet effet ; 

Attendu que l'appel incident de la 
Daïra Sanieh en présence de la solu- 
tion qui précède devient sans objet ; 


Par ces Motifs : 


Ecartant toutes- conclusions plus 
amples ou contraires ; 
Admet les reproches proposés ; 


El sans s'arrêter ni avoir égard à 
rappel incident de la Daïra Sanieh ni 
à celui de Mohamed Bey Ahmed ; 

Disant droit à l'appel et réforipant, 

Dit que c'est à tort que Mohamed 
Bey Ahmed a essayé de semparer.de 
la récolte existant sur la parcelle en 
litige en Mars 1895 et a, depuis lors 
empêché Bichara Goury de la cultiver ; 

Fait défense au dit Mohamed Bey 
Ahmed sous peine de contrainte et de 
dommages, d'avoir à troubler à l'avenir 
l'appelant dans la possession de la dite 
parcelle ; 

Gondamne l'intimé à payer au sieur 
Goury à titre de dommages-intérêts 
la somme de L. Stg. 60 ; 

Le condamne en outre à tous les 
dépens de l*"® instance et d appel. 

Alexandrie, le 30 Novembre 1898. 


Le Président, 
M. BELLET. 
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SOMMAIRE. 

I . Tiers-détenteur ; sommation ; 
opposition; appel; délai. 

n. Tiers détenteur ; sommation; 
demande en nullité d'hypo- 
thèque ; caractère. 

/. Le délai pour interjeter appel 
d un X jugement rendu sur l'oppQjsi- 
tion formée par le tiers-détenteur à 
la sommation de payer ou de délais- 
ser, est le délai ordinaire de 60 
jours à partir de la signification 
du jugement et non pas le délai 
restreint de iO jours Jiœé, par la 
loi en matière d'opposition à com- 
mandement (art. 609 C. Pr,) 

II. Ne peut être assimilée à une 
demande en revendication en cours 
de poursuites, notamment au point 
de vue du délai d'appel, l'opposition 
du tiers-détenteur par laquelle il 
demande la déclaration de nullité 
à son égard de l'hypothèque du 
saisissant. 


Alexandre Goroniadis, Av. Zaja 


contre 


YoussEF Mareï et Consorts 
Av. Socoli Av. Giuliotli. 


Moustafa EL Beirelakder 
défaillant. 


La Cour, 

* 

, Attendu que Khalil Moustafa El 
Beirelakder ne connparaît n^ per?onnp 
pour lui; 

Attendu que le sieur Mareï, tiers- 
détenteur. des terres dont Goroniadis 
poursuivait l'expropriation, a fait 
opposition à une sonrîmation que le 
dit Goroniadis lui faisait, aux ternies de 
l'article 697 du Gode Givil, de payer 
la dette ou de délaisser TinanDeuble ; 

Attendu que, devant le Tribunal, 
Mareï soutenait que l'hypothèque prise 
par Goroniadis sur les biens donti 
s'agit ne lui était pas opposable, 
l'inscription, hypothécaire prise p^r 
l'appelant étant nulle ; 
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Que le Tribunal a fait droit à cette 
demande et a annulé ta dite inscription; 

Atteiodu que, Goroniadis ayant dé- 
féré celle décision à la Cour, le sieur 
Mareï a opposé Firrecevabilité du dit 
appel pour cause de tardivité ; qu'il a 
soutenu que, s'agissant en l'espèce 
d'une opposition au commandement 
et d'une demande en revendication, le 
délai d'appel devait être de dix jours 
aux termes des articles 609 et 685 du 
Gode de procédure civile ; 

Que celte exception n'est pas fondée 
et doit être dès lors rejetée ; 

Attendu en effet que, dans les ma- 
tières où le législateur a voulu, par 
dérogation au droit commun, abréger 
les délais d'appel en vue d'accélérer 
la marche de la procédure, il Ta indi- 
qué par des dispositions spéciales e^ 
que partant, en Tabsence d'un texte 
formel à cet égard, il faut appliquer 
à tous les autres cas les délais ordi- 
naires d'appel de 60 jours ; 

Attendu qu'en l'espèce il s'agit d'une 
opposition formée par Mareï, tiers- 
détenteur, contre une sommation de 
payer la dette ou de délaisser l'im- 
meuble faite par Goroniadis ; que le 
législateur égyptien n'a édicté nulle 
part en cette matière une disposition 
abrégeant les délais ordinaires d'appel; 

Qu'il suit de ce qui précède qu'on 


ne saurait ni assimiler la sommation 
an tiers-détenteur à un commande- 
ment, ni lui appliquer par voie d'ana- 
logie les règles et les dispositions 
spéciales que le législateur a for- 
mellement énoncées en matière de 
commandement ; 

Attendu d'autre part, que la deman- 
de introduite par Mareï ne saurait être 
considérée comme une revendication 
formée au cours d'une procédure 
d'expropriation ; qu'elle n'avait pas en 
effet pour objet de décider de la pro- 
priété des terrains litigieux, mais 
qu'elle tendait uniquement à faire 
déclarer nulle l'inscription hypothé- 
caire prise par le Sieur Goroniadis sur 
les terrains dont s'agit ; 

Que par suite l'appelant avail, pour 
interjeter appel, le délai ordinaire de 
60 jours. 


Par ces Motifs : 


Statuant par défaut du S** Khalil 
Moustafa Ei Beirelakder et con'lradic- 
toirement à l'égard des autres parties ; 

Déclare recevable l'appel du Sieur 
Goroniadis ; 
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Fixe l'audience du 28 Décembre 
prochain pour la discussion du fond 
du dit appel. 

Condamne l'intimé aux dépens. 
Alexandrie, le 30 Novembre 1898. 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

Wakfieh; bénéficiaire; location; 
droit de préférence; maintien. 

Lorsqu'une wakjieh contient, au 
profit des bénéficiaires^ une clause 
stipulant un droit de préférence 
pour la location des biens ^ à prix 
et conditions égaux, le bénéficiaire 
qui occupe dans ces conditions ne 
peut être V objet d'un congé ni deœ^ 
pulsion, tant qu'il ne manque pas à 
ses engagements. 


Omar Aly el Masri et Consorts 
Av. Bédarride, 


contre 


Succession Tachau, 


Av. Lunel. 


La GouR : 

Attendu que la wakfieh contient 
deux clauses ; la première relative à 
Tadministralion de certains biens 
constitués en wakf, et entre autres de 
rétablissement de bains dont il s*agit 
aujourd'hui, et la seconde concernant 
la location des biens en question ; 

Attendu que la Cour, saisie de l'in- 
terprétation de l'acte de prêt avec 
cession d'usufruit en date du 20 Sep- 
tembre 1889, intervenu entre Ali Bey 
El Masri et feu le docteur Tachau, a 
déclaré, par son arrêt du 24 Janvier 
1895, que la clause relative à l'admi- 
nistration de l'établissement de bains 
a été virtuellement abandonnée lors 
de la passation de l'acte précité ; 

• Que Aly Bey El Masri avait le droit 
d*abandonner cette clause, puisqu'il 
était, en même temps que Nazir, l'uni- 
que bénéficiaire des revenus, et qu'il 
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ne portait préjudice aux droits d'au- 
cune autre personne intéressée dans 
le mode de perception et distribution 
de ces revenus ; 

Attendu que tout autre est la ques- 
tion aujourd'hui ; 

Qu'il s'agit de la seconde clause, 
concernant la location de rétablisse- 
ment de bains ; 

Que suivant cette clause le consti- 
tuant du wakf a stipulé un droit de 
préférence au profit des bénéficiaires 
à prix. et conditions égaux ; 

Que cetle.clause n'a pas été décla- 
rée abandonnée par l'arrêt du 24 
Janvier 1895, et qu'elle ne pouvait pas 
l'être puisqu'elle a été stipulée au 
profit et dans l'intérêt de la postérité 
du constituant ; 

Que c'est donc par une interpréta- 
tion , erronée que le premier juge a 
déclaré inexistante la seconde clause; 

Attendu qu'il est constant et indis- 
cutable que rappelant Omar Aly El 
Masri est un des bénéficiaires du 
v^'akf ; 

Que comme tel il a évidemment le 
droit d'être préféré à un locataire 
étranger à prix égal ; 

Que c'est donc ajuste titre que, par 
son acte du 10 Juillet 1898, et en ré- 
ponse au congé à lui notifié par la^ 
succession Tachiu, le 17 Janvier 1898, 


il a déclaré d'une part qu'il était prêt 
à renouveler son bail du l®"" Août 1895 
au prix de 150 Livres, offert, suivant 
les dires de la succession, par un tiers, 
et il a protesté d'autre part contre la 
prétention de cette dernière de consen- 
tir à ce prix le bail au profit d'un 
étranger ; 

Attendu que la question de la sol- 
vabilité de l'appelant est prématurée; 

Que ce n'est que dans le cas où Omar 
Aly El Masri aurait manqué à ses 
engagements relatifs au paiement du 
loyer ainsi augmenté, que cette ques- 
tion pourrait surgir ; 


Par ces Motifs : 


Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 
. Infirme le jugement du Tribunal 
de Justice Sommaire d'Alexandrie en 
date du 20 Octobre 1898 ; 

Déboute le Sieur William Magnus 
ès-qualité de sa demande et le con- 
damne aux frais des deux instances. 

Alexandrie, le 30 Novembre 1898. 

Le Président, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE. 

I. Terres d'alluvion; répartition; 
Administration; intervention; 
limites ; dépossession ; oonsé- 
quenoes ; mesure administra- 
tive ; inezistenoe ; étranger ; 
profit ; Tribunaux mixtes ; 
compétenoe. 

IL Autorité administrative ; dé- 
possession; tiers; profit; dom- 
mages-intérêts. 

m. Action possessoire ; dom- 
mages-intérêts ; juge som- 
maire ; compétence. 

IV. Violence; clandestinité; vices 
relatifs. 

I. L'autorité administrative qui, 
aux termes des articles 12 et 14 de 
la loi sur la propriété territoriale, 
est autorisée à intervenir dans la 
répartition des terres d'alluvion, 
destinées à remplacer celles qui ont 
été enlevées par les eaux aux pro- 
priétaires de la même commune, 
n'est pas en droit de déposséder 
contre son gré et au profit d'un tiers, 
prétendant un droit plus fort, celui 
qui se trouve déjà en possession 
paisible et publique d'un pareil ter- 
rain. 


Cette dépossession ne saurait être 
qualifiée de mesure administrative 
dont l'autorité judiciaire ne saurait 
annuler les effets en ordonnant la 
réintégration du dépossédé ; et, 
même effectuée par l'autorité locale 
au préjudice de sujets locaux, elle 
n'en relève pas moins de la juri-^ 
diction mixte, par le fait quelle a 
eu lieu au profit d'un étranger. 

IL C'est contre celui à Vinstiga-- 
tion et au profit duquel l'autorité 
administrative a opéré sans droit 
dépossession d' autrui ^ que doit être 
dirigée la demande de dommaqes- 
intérêts^ accessoire de l'action en 
réintégrande. 

IIL Le Tribunal de justice som- 
maire, saisi de l'action possessoire 
principale, est compétent à statuer 
sur la demande accessoire des dom-- 
mageS'intérêts, alors même que le 
chiffre réclamé serait supérieur à 
P. T. 2,000. 

IV. La violence ou la clandesti- 
nité ne font obstacle à la possession 
légale que vis-à-vis de celui contre 
lequel elles ont été exercées : une 
possession, vicieuse à l'origine pour 
violence ou clandestinité, cesse de 
l'être et peut servir de base à une 
action possessoire lorsqu'elle est de- 
venue paisible et publique, anté- 
rieurement à la dépossession. 
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Moïse Mousseri, 


Av. Guzzer, 


contre 


Khalïl Moussa et consorts, 
Av. Broussaly. 


La Cour, 


Sur l'exception d'incompétence. 

Attendu que Khalil Moussa et C^^ 
ont actionné en réintégrande le Sieur 
Mousseri qui avait été, de la part des 
agents du Gouvernement et par voie 
administrative, mis en possession de 
16 feddans et fractions de terres d al- 
luvion que les demandeurs avaient 
déjà cultivés et ensemencés ; 

Attendu que l'appelant excipe de 
rincompétence de la juridiction mixte, 
puisque la dépossession a été effectuée 
à la suite d*une décision administra- 
tive, dont les Tribunaux ne sont pas 
autorisés d'annuler les effets en réin- 
tégrant les intimés ; que, de plus, les 
intimés dépossédés administrative- 
ment étant tous des indigènes, la 


juridiction mixte est incompétente en 
raison de la matière, la mesure admi- 
nistrative incriminée n'ayant pas porté 
atteinte au droit d'un étranger ; 

Attendu que le raisonnement de 
l'appelant serait en tous points exact, 
si lacté de dépossession qui a donné 
lieu à la présente action peut être 
qualiflé de mesure administrative au 
sens de l'art. H du Règ. d'Org. Jud.; 

Attendu que les raisons développées 
par le premier juge pour démontrer 
qu'en Tespèce il ne s'agit point d'une 
véritable mesure administrative, sont 
justes et fondées; 

Attendu qu'à la vérité on doit dé- 
duire des dispositions des articles 12 
et 14 de la loi territoriale que les 
agents du Gouvernement ont la fa- 
culté d'intervenir dans la distribution 
des terres d'alluvion, destinées à rem- 
placer celles qui ont été enlevées par 
les eaux aux propriétaires de la même 
commune ; 

Que celte intervention est toute na* 
turelle et amplement justifiée dans 
l'intérêt général ; 

Mais que ni la loi territoriale, ni 
aucune autre loi n'autorisent les agents 
du Gouvernement de déposséder contre 
son gré celui qui se trouve déjà en 
possession paisible et publique d'un 
pareil terrain et cela en faveur d'un 
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autre qui prétend avoir un droit 
meilleur ; 

Qu'en l'espèce, il n'est pas contesté 
que les Sieurs Khalil Moussa et Con- 
sorts possédaient depuis un temps 
plus ou moins long les terres en 
question paisiblement et publique- 
ment; qu'ils prétendent en être les 
propriétaires en vertu des dispositions 
de l'art. 84 et au besoin de celles de 
l'art. 85 du Gode Civil ; qu'ils ont dû 
abandonner les dites terres contraints 
et forcés ; 

Attendu que tels étant les faits de 
la cause, le premier juge a estimé à 
bon droit que la mission de l'Admi- 
Distration n'est pas de prendre fait et 
cause pour l'une des parties dans des 
contestations de possession ou de pro- 
priété immobilière, contestations qui 
sont entièrement du domaine judi- 
ciaire ; 

Attendu, dès lors, qu'il s'agit ici 
d'un acte d'autorité privée, pris en 
faveur de Mousser! par voie adminis* 
Irative et auquel les restrictions im- 
posées à la juridiction mixte par 
l'article 11 du Règlement d'Organisa- 
tion Judiciaire ne sont pas applicables; 

Que Mousseri étant de nationalité 
étrangère, l'action en réintégrande es^ 
compétemment portée devant la ju- 
ridiction miste. 


Au fond : 

Attendu qu'au moment de la dé- 
possession, survenue le 18 Juin 1898, 
de même qu'avant celte date, les in- 
timés étaient incontestablement les 
détenteurs paisibles et publics des 
terres dont il s'agit au procès ; 
. Que leur possession remonte, selon 
leur dire, à l'année 1894, ce qui est 
rendu probable par les productions 
de l'appelant lui-même ; 

Que, dans tous les cas, ils étaient 
déjà possesseurs en l'année 1897 ; 

Attendu qu'en vain l'appelant objecte 
que les intimés auraient obtenu la 
possession par ruse et par des ma- 
nœuvres frauduleuses ; 

Que cette exception est inopérante 
au possessoire ; 

Que l'appelant aurait dû prétendre 
et établir que la possession des inti- 
més est vicieuse pour avoir été acquise, 
vis-à-vis de lui ou de son ayant-droit, 
par violence ou clandestinement ; 

Que du rapport de Salib Bey, invo- 
qué par l'appelant et dont il n'est pas 
nécessaire d'examiner actuellement la 
valeur probante, il ne résulte nuUe-r 
ment que les intimés ont acquis la 
possession par violence ou clandesti- 
nement ; 

Qu'aucun acte de violence ne peut 
être reproché aux intimés et qu'il 
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ressort de tous les éléments de la cause 
et même de la lecture du dit rapport 
qu'ils ont possédé au vu et au su de 
tout le monde et plus spécialement de 
Tautorité ; 

Que d'ailleurs, à supposer même 
que leur possession eût été vicieuse 
à Torigine, ce vice, s'il y en avait, 
était couvert par une possession pai- 
sible' et publique parfaitement établie 
pour une époque plus que suffisante 
et antérieure à la dépossession ; 

Attendu dès' lors que le premier 
juge a sainement apprécié les faits et 
circonstances de la cause, en repous- 
sant toutes leà exceptions et en ordon- 
nant la réintégration de Khalil Moussa 
et consorts 'dans la possession des 
terres, y compris les récoltes, dont ils 
avaient été dépouillés contre leur gré ; 

Qu'il échet aussi d'approuver sa 
décision quant aux dommages-inté- 
rêts, quoique la somme réclamée 
dépasse 2,000 P. T. puisque, en l'es-^ 
pèce, ces dommages ne forment que 
l'accessoire de la demande principale ; 
qu'à ce propos, il importe de relever 
que si la dépossession a été opérée 
par l'autorité, elle a pourtant eu lieu 
au su et en présence de Mousseri, et 
même sur son instigation et à la suite 
dé plusieurs démarches qu'il avait 
faites auprès de l'autorité; que par 


conséquent tant l'action en' réinté- 
grande que la demande accessoire 
poui^ obtenir des dommages-tntéréls 
ont pu utilement être dirigées contre 
la personne de Mousseri ; 


Par ces Motifs : 


Et ceux des premiers juges qui ne 
sont pas contraires ; 

Déboute l'appelant de son appel 
comme mal fondé ; 

Confirme en tous points le juge- 
mont attaqué du Tribunal de Justice 
Sommaire du Caire en daté du 19 Oc- 
tobre 1898. 

Condamne l'appelant aux dépens. 

Alexandrie, le 30 Novembre 1898. 

Le Président, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE 

Jugement d'adjudication ; appel; 

< 

conditions ; nullités ; moyens 
nouveaux ; irrecevabilité. 

L'appel du jugement d adjudica- 
tion peut être basû, non-seulement 
sur les vices de forme des enchères 
ou du Jugement, mais encore sur les 
nullités de la procédure postérieure 
au dépôt du cahier des charges, à 
condition toutefois que ces moyens 
aient été proposés devant les pre- 
miers juges : à défaut, ils sont 
irrecevables en appel. 


Ayandil Hanem 
Av. Carton de Wiart, 

contre 

KoussA Effendi Ghenouda 
Av. Broussali. 

Gouvernement Egyptien 
Av. Schiarabati. 


La Cour, 


Attendu que Tappel du jugement 
d'adjudication peut être basé non 


seulement sur les vices de forme des 
enchères ou du jugement, mais encore 
sur les nullités de la procédure posté- 
rieure au dépôt du cahier des charges 
à la condition que ces moyens de 
nullité aient été proposés devant les 
premiers juges ; 

Attendu qu'il résulte du procès- 
verbal du 15 janvier 1898 du Tribunal 
civil du Caire que rappelante Ayandil 
Hanem a demandé la nullité de la 
procédure d'expropriation pour cause 
d'incompétence, le motif pris de ce 
que les parties étaient de nationalité 
indigène; 

Attendu que, par arrêt du 16 juin 
1897, la Cour, statuant sur cette 
exception d'incompétence, a déclaré la 
juridiction mixte compétente à cause 
de lexistence d'une affectation hypo- 
thécaire inscrite sur l'immeuble liti- 
gieux au profit de Athanase Voltera, 
sujet étranger ; qu'il y a donc sur ce 
point chose jugée; 

Attendu qu'en appel la dame Ayan- 
dil Hanem soulève encore deux mo- 
yens de nullité tirés le premier du 
défaut de la signification de Tarrét du 
16 juin 1897 et le second du fait que 
leç placards ne portaient pas fixation 
régulière de la date de la vente ; 

Que ces deux moyens n'ont pas été 
proposés en première instance; qu'ils 
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sont donc irrecevables soulevés pour 
la première fois en appel ; 

Attendu que vis-à-vis du Gouverne- 
ment et relativement à l'exercice du 
droit de préemption l'appelante ne 
prend aucune conclusion. 


Par ces Motifs : 


ETéboute la dame Ayandil Hanem 
de son appel ; 

Confirme le jugement rendu par la 
Chambre des criées du Tribunal mixte 
du Caire en date du 15 janvier 1898. 

Dit qull sortira son plein et entier 
effet. 

Condamne là dame Ayandil Hanem 
aux dépens d appel. 

Alexandrie, le 30 Novembre 1898. 

Le Président, 

M BELLET. 


SOMMAIRE. 

Juridictions étrangères; déci- 
sions ; appréciation ; juridic- 
tion mixte; incompétence. 

Il n appartient pas à la juridic- 
tion mixte d'écarter^ réformer ou 
conjîrmer lés décisions rendues par 
une autre Juridiction et revêtues de 
formes extrinsèques régulières. 

Par suite, doit être déclarée non 
recevable au moins en l'état, l'action 
en reddition de comptes intentée 
contre sa mère tutrice, par la Jille, 
devenue majeure par le mariage, 
lorsqu'il est intervenu un acte dans 
lequel les représentants ad hoc de la 
mineure ont abandonné l'actif de la 
succession du père, en paiement de 
créances de la mère, cet acte em- 
portant nécessairement renonciation 
de la part de la mineure à toute 
demande de comptes de gestion de 
son patrimoine, encore qu'il soit 
prétendu que cet acte est radicale- 
ment nul et que les critiques que 
Von Al fait puissent être appré-- 
ciables ou fondées. 
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Olympe V*' Alexandre Stavrinaki 
Av. Gambas, 


Conlre 


1° Marie Golloridi née Stavrinaki 


20 


Joseph Golloridi 
Av. Rosemberg. 


La Cour: 

Vu 1° Le conlral de mariage inter- 
venu le 9 octobre 1871 entre Made- 
moiselle Olympe Spanopoulo et le 
sieur Alexandre Stavrinaki ; 

2° L'inventaire dressé après le dé- 
cès du sieur Alexandre Stavrinaki à 
la date du 21 décembre 1888 : 

3® L'avis de parents du 30 décembre 
de la même année concernant la 
nomination du subrogé-tuteur des 
enfants mineurs laissés par feu Sta- 
vrinaki. et la fixation de la somme à 
dépenser pour leurs besoins ; 

4° Le jugement du Tribunal Gon- 
sulaire hellénique d'Alexandrie du 2 
janvier 1889 portant homologation 
de cet avis; 


5^ L'avis de parents du 23 janvier 
1896 provoqué par la V® Alexandre 
Stavrinaki portant nomination d'un 
tuteur ad hoc à ses enfants ; 

6^ Le jugement du Tribunal Gonsu- 
laire hellénique d'Alexandrie, en date 
du 3 février 1896, homologuant ledit 
avis ; 

7^ Vu la demande introduite par 
la veuve Alexandre Stavrinaki contre 
le tuteur ad hoc et le subrogé-tuteur 
de ses enfants à fin de condamnation 
au paiement 1« de P. T. 396.797; 
2^ de £ 700, avec les intérêts à partir 
du décès de feu Alexandre Stavrinaki ; 

8^ L'acte sous seing privé du 22 
février 1896, qualifié transaction, in- 
tervenu entre la dame V® Stavrinaki 
et les tuteur ad hoc et subrogé- tu- 
teur de ses enfants mineurs; 

9® L'avis de parents du 24 février 
1896 approuvant cette transaction ; 

lO*' Le jugement du Tribunal Con- 
sulaire hellénique d'Alexandrie homo- 
loguant cet avis et autorisant la trans* 
action ; 

11° La denaande en reddition de 
comptes de tutelle, introduite le 9 
décembre 1897, par la dame Marie 
Stavrinaki, devenue épouse Joseph 
Golloridi, contre la dame V® Alexandre 
Stavrinaki sa mère et tutrice; 

12° Vu le jugement du Tribunal 
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mixte d'Alexandrie en date du 15 
février 1898, intervenu sur cette de- 
mande ; 

13^ L'appel interjeté par la dame 
V® Alexandre Stavrinaki; 

Ensemble les conclusions respec- 
tives des parties et les autres docu- 
ments de la cause; 

Attendu qu'à la demande en reddi- 
tion de comptes de tutelle formée par 
la dame Marie Stavrinaki, épouse 
Joseph Golloridi, en sa double qualité 
d'héritière de feu AlexandreStavrinaki, 
spn père, et de feu Victor Stavrinaki, 
son frère, contre la dame V® Alexandre 
Stavrinaki , samère, et ancienne tutrice, 
cette dernière oppose Pacte sous seing 
privé du 22 Février 1896, qualifié 
transaction, intervenu entre elle et les 
tuteur ad hoc et subrogé-tuteur de 
ses enfants mineurs ; ledit acte suivi 
de l'avis de parents du 24 du môme 
mois approuvant celte transaction et 
du jugement du Tribunal Consulaire 
hellénique d'Alexandrie du 27 suivant, 
homologuant cet avis et autorisant la 
transaction proposée ; 

Attendu qu'il ressort de cet acte 
qu après avoir admis au profit de la 
dame V® Alexandre Stavrinaki deux 
créances principales de P.T. 396.797 
et de jG 700 contre la succession de 
son mari, et avoir, d'autre part, arrêté, 


d'après la prisée de l'inventaire et les 
déclarations de ladite dame^ l'actif net 
de la dite succession à la somme de 
P. T. 439.309, 83, les représentants 
des mineurs ont abandonné cet actif 
en paiement et que, de son côté, la 
veuve Alexandre Stavrinaki a renoncé 
à toutes autres réclamations contre 
ses enfants ; 

Attendu que de pareilles stipulations 
emportaient nécessairement de la 
part des enfants renonciation à toute 
demande de comptes de gestion de 
leur patrimoine contre leur mère et 
tutrice ; 

Que par suite l'action en reddition 
de comptes de tutelle introduite par 
la dame Joseph Golloridi, a été à tort 
déclarée recevable par les premiers 
juges; 

Attendu qu'il est objecté, il est vrai, 
par l'intimée que l'acte du 22 février 
1896 serait radicalement nul et ne 
saurait faire obstacle à l'exercice de 
son droit légal de demander des 
comptes à sa tutrice ni affranchir 
celle-ci de l'obligation de les lui rendre 
selon les prescriptions de la loi; 

Qu'elle fait ressortir, en effet, qu'a- 
près le décès de son père et l'inven- 
taire qui a été dressé, aucune liqui- 
dation déterminant l'actif et le passif 
réels de la succession n'a suivi ; qu*au- 
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cune réalisation, aucun partage ne 
sonl intervenus; qu'après plus de 
huit années de cette inaction, c'est 
par la voie insolite d'une poursuite en 
paiement que la tutrice a procédé 
contre ses enfants ; que, pour arriver 
à celte procédure, les mineurs ont été 
pourvus d'un tuteur ad hoc frappé 
d'incapacité légale; que la transaction 
consentie par ce dernier a été passée 
dans la forme sous seing privé con- 
trairement aux exigences de la loi 
hellénique ; que lavis de parents, 
favorable à cette transaction où les 
valeurs actives et passives de la suc- 
cession ont dailleurs été admises 
d après la simple prisée de l'inventaire 
et les seules déclarations de la tutrice, 
a pu être homologué, mais que la tran- 
saction elle-même n'a pas reçu cette 
sanction ; 

Attendu que toutes ces critiques 
peuvent être appréciables ou fondées, 
mais quen présence de l'avis de 
parents du 23 janvier 1896 portant 
nomination du* tuteur ad hoc, du 
jugement du 3 février suivant, homo- 
loguant cet avis, du nouvel avis de 
parents du 24 même mois approuvant 
la transaction du 22 et enfin du juge- 
ment du 27 suivant qui a homologué 
cet avis et a autorisé la conclusion de 
la transaction, il ne peut appartenir à 


la juridiction mixte, aujourd'hui saisie, 
de statuer sur leur mérite en écartant, 
réformant ou confirmant des décisions 
déjà rendues par une autre juridiction 
et revêtues de formes extrinsèques 
régulières ; 

Que l'action de la dame Marie Stav- 
rinaki épouse Joseph Golloridi doit 
donc être déclarée non recevable, au 
moins en Tétat ; 


Par ces Motifs: 


Rejetant toutes fins et conclusions 
contraires et disant droit sur Tappel, 
le déclare bien fondé ; 

Infirme en conséquence le jugement 
attaqué ; 

Statuant à nouveau , déclare la dame 
Marie Slavrinaki épouse Joseph Gol- 
loridi non recevable en l'état dans sa 
demande en reddition de comptes ; 
l'en déboute et la condamne aux dé- 
pens de première instance et d'appel. 

Alexandrie, le 8 Décembre 1898. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS. 


38 


COUR d'appel 


COBTE DAPPBLLO 


SOMMAIRE. 

Propriété ; abandon temporaire; 
fait d'un tiers ; occupation ; 
acquisition. 

Le seul fait dUin abandon tem- 
poraire ne fait pas perdre la pro- 
priété ; il faut à ces fins que le fait 
d'un tiers survienne, créant un état 
de fait et de droit qui fasse échec 
aux droits du précédent proprié- 
taire et permette à l'occupant ou au 
nouvel acquéreur de se maintenir 
dans la propriété. 


Selim Soussa 


Av. Schneider 


contre 


Aly Goude 


Av. Rosemberg. 


La Cour, 


Attendu, en droit, que le seul faîl 
d'un abandon temporaire ne fait pas 
perdre la propriété, qu'il faut à ces 
fins que le fait d'un tiers survienne, 
créant un état de fait et de droit qui 


fasse échec aux droits du précédent 
propriétaire et permette à l'occupant 
ou au nouvel acquéreur de se main- 
tenir dans la propriété ; 

Attendu que l'application faîte sur 
les lieux des litres de Goude a démon- 
tré que le feddan et demi, formant 
l'objet du litige, fait partie des 6 fed- 
dans et 10 kirals sa propriété ; 

Que d'autre part il n'apparaît point 
que l'acte d'acquisition du 15 Jan- 
vier 1888, consenti par Benjamin 
Abdel Malak à Selim Soussa, puisse 
s'y appliquer,* puisque comme indica- 
tion de la limite Ouest l'acte porte 
(( terrains de Aly Goude », ce qui 
permet même de douter de ce que 
Benjamin Abdel Mallak, ait eu l'in- 
tention de comprendre dans la vente 
le feddan et demi dont s'agit ; 

Qu'en effet Soussa, n'a pas même 
entrepris d'établir que, pendant l'état 
d'abandon dans lequel, après le gage 
constitué au profit du Gouvernement, 
Goude, avait laissé ses terres, Abdel 
Mallak ait eu la possession et, en 
payant les impôts, ait pu acquérir, 
par la prescription de 5 ans en con- 
formité de l'art. 105 du G. Civil, la 
propriété du feddan et demi en litige , 

Que bien au contraire les témoins 
qu'il a fait entendre dans l'enquête ne 
parlent que d une possession de plus 
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oa d'environ 15 ans par Soussa lui- 
même, ce qui est contraire à ses 
propres allégations, puisqu'il ne pré- 
tend qu'à une possession depuis la date 
de son acte, soit le 15 Janvier 1888 : 

Attendu de plus que les témoins 
sont en complet désaccord enire eux, 
Pun prétendant que la parcelle lili- 
giei se faisait partie des terrains que 
Soussa avait achelésàMoustafaFarag, 
l'autre à Aly El Boab et un troisième 
à Abdel Latif, ce qui démontre qu'ils 
étaient dans l'ignorance sur la véri- 
table situation du terrain en question; 

Attendu que cest donc à bon droit 
que les premiers juges n'ont tenu 
aucun compte de la déposition de ces 
témoins ; 

Attendu que Soussa, ne justifiant 
ci aucun droit sur la parcelle litigieuse, 
est aussi sans qualité de se prévaloir 
d'une exception d'irrecevabilité tirée 
des relations entre Goude et un cer- 
tain Abdel Rahman El Famami, qui 
lui sont entièrement étrangères ; 

Attendu pourtant que Goude, de 
son propre aveu, ayant pendant un 
certain temps abandonné ses terres, 
ne saurait en réclamer les fruits qu'à 
partir du 6 Avril 1895, jour de la de- 
mande en justice, date à laquelle seu- 
lement Soussa était averti et mis en 
demeure de reconnaître ses droits : 


Par ces Motifs : 


Déclare l'appel mal fondé ; 

Sans sarréter à l'exception d'irre- 
cevabilité proposée par Soussa ; 

Confirme le jugement du Tribunal 
de Mansourah du 8 Décembre 1896. 

Emendanl toutefois au dit juge- 
ment : 

Dit que Soussa ne sera tenu de 
restituer les fruits perçus sur le pied 
établi par les premiers juges qu'à 
partir du. 6 Avril 1895, jour de la 
demande ; 

Condamne Soussa aux dépens d'ap- 
pel. 

Alexandrie, le 8 Décembre 1878. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS. 
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SOMMAIRE. 

Requête civile ; dol personnel ; 
fausse affirmation. 


Pour qu'il y ait dol personnel 
pouvant donner ouverture à requête 
civile, il faut qu'il soit démontré 
que la partie a affirmé sciemment 
une chose contraire à la vérité. 

Par suite ne saurait constituer ce 
dol le fait par le tuteur dun inter- 
dit d'avoir soutenu, aux effets de la 
compétence mixie^ la nationalité 
hellénique de son pupille par les 
mêmes moyens de fait et de droit 
que ceux avancés par Vautorité 
hellénique pour le réclamer comme 
son administré, alors même que 
postérieurement Vautorité hellé- 
nique aurait cru devoir elle-même 
reconnaître que V individu était sujet 
ottoman. 


EUGHARIS NiOTTI 


Av. Ruelens. 


contre 


1« 


2° 


Dénis Dimopodlo 
Av. Gambas, 

Crédit Lyonnais 
Av. Vermond. 


La Cour, 

Attendu que le conflit diplomatique 
ayant existé au sujet de la nationalité 
de la dame Niolti a été élevé par le 
Consulat Général de Grèce qui récla- 
mait la dite dame comme sujette 
hellène et comme légalement interdite 
pour cause d'incapacité par décision 
du Tribunal Consulaire hellénique du 
Caire ; 

Attendu que Dimopoulo n'est inter- 
venu dans Tinslance terminée par 
Tarrét du 1^^ Juin 1897 attaqué au- 
jourd'hui par la voie de la requête 
civile, qu'en qualité de curateur ad hoc 
de la dame Niotli, désigné par laulo- 
rité hellénique ; 

Qu'il a donc agi en l'exercice d'un 
mandat légal ; 
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Que les moyens de fait et de droit 
que Dîmopoulo. invoquait pour sou- 
tenir la nationalité hellénique de la 
dame Niottl étaient précisément les 
mêmes qu'avançait le Consulat Gé- 
néral de Grèce pour réclamer la dame 
Niottl comme son administrée ; 

Que si pour des considérations, que 
la Cour n'a pas à apprécier, le Consu- 
lat Général de Grèce, a cru devoir 
céder devant l'insistance du Gouverne- 
ment Egyptien et reconnaître la na- 
tionalité ottomane de la dame Niotti, 
cette circonstance ne permet pas 
encore de reconnaître comme men- 
songères et comme alléguées de mau- 
vaise foi les affirmations de Dimo- 
poulo ; 

Qu'en toute hypothèse la Dame 
Niotti, n'apporte pas plus maintenant 
que lors des premiers débats la preuve 
légale du fait par elle allégué d'être 
née en territoire ottoman, de parents 
sujets ottomans. 

Que de plus il ne ressort pas dé- 
montré que Dimopoulo ait affirmé 
sciemment une chose qu'il sût être 
contraire à la vérité, élément essentiel 
pour constituer le dol personnel pou- 
vant, aux termes de l'art. 424, N° 2 du 
G de Proc.jdonnerouvertureù requête 
civile : 

Attendu dans les rapports envers le 


Crédit Lyonnais, que la dame Niotti 
ne conclut à la rétractation de Tarrêt 
attaqué que par voie de conséquence 
d'une rétractation intervenant au re- 
gard de Dimopoulo ; hypothèse qui ne 
se vérifie point en l'espèce ; 

Attendu qu'aux termes de l'art. 431 
du Code de Procédure la partie dont 
la requête civile est rejetée comme 
inadmissible, doit être condamnée à 
une amende de P.T. 400. 


Par ces Motifs : 


Déclare la requête civile introduite 
contre l'arrêt du 1*' Juin 1897 inad- 
missible ; 

En conséquence la rejette ; 

Condamne la dame Niotti à l'a- 
mende de P.T. 400 et aux dépens 
tant envers Dimopoulo ès-qualité que 
contre le Crédit Lyonnais ; 

Alexandrie, le 8 Décembre 1898. 

Le Président, 

DE KORIZMICS. 
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Sécondo la giurisprudenza dalla 
Corte adottata in materia de se-- 
questro a mani di terzi, sono compe- 
tenti i Tribunali Misti quando il 
terzo sequestrato è di nazionaliià 
straniera^ ancorchè le due parti 
principali siano entrambe indigène. 

Allorchè diversa è la nazionaliià 
délie partie il regolamenio di conti 
relativo ai proventi di un Wakf, 
deve aver luogo daoanti ai Tribu- 
nali Misti se non avoi coniestazione 
ne sulla qualità di benejiciario di 
colui che richiede tali conti ^ ne 
sulla quota da lui pretesa. 

Non possono detti Tribunali di- 
chiararsi incompe tenti per il motivo 
che, nella discussione dei conti 
potrebbero sorgere questioni da de- 
ferirsi al Giudice dello statuto per- 
sonale. Se in seguito questioni di tal 
natura vengono formalmente soUe- 
vate, il Tribunale deve soltanto so- 
prassedere Jino a che siano risolte 
dal giudice compétente, a termini 
deirart. 4 del Codice Civile. 


Pringipessa Emina HALm 
Avv. Privât 


contro 


Principe Said Pascia* Halim ed altri. 

Avv. Lemoine. 


La Corte, 

Allesochè il signor Nicola Psiachi e 
la Société Egyplîan Hôtels, dopo essere 
comparsi ad una délie précèdent! 
udienze, più non si presentavano a 
quella del 86 Novembre scorso alla 
quale la causa fu chiamata per la 
discussione. 

Attesochè nessuna opposizione fu 
falta airintervento del signor Paolo 
Stefanovich. 

Attesochè, secondo la giurispru- 
denza fino ad ora adottata da quesla 
Corte, la causa attuale devesi consi- 
derare corne misia stanle la nazio- 
naliià slraniera dei lerzi sequestrali 
benchè indigène siano le due parti 
principali, cioè la Principessa Emina 
Halim e il Principe Said Pascîà Halira; 
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Ghe quest' ullîmo si dichiarava 
pronto a presentare i conti che gli 
venivano chiesti corne Nazir dei tre 
wakf di cui si traita e consentiva che 
fosse delegato un giudice per assi- 
stere alla discussione di tali conti, 
senza punio conteslare ne la qnalità di 
benefîciaria délia prlncipessa Emina 
llalim, ne il monlare délia quota di 
proventi da lei pretesa. 

Che in siffalle condiziôni la do- 
manda non usciva dalla competenza 
deiTribunali misti, corne la Gortegià 
ebbe più volte a decidere. 

Ghe è vero bensi, corne nellappellata 
sentenza si prevedeva, che nella dis- 
cussione dei conti polrebbero sorgere 
question! sulla interpretazione degii 
atli coslitulivi dei wakf od altre da 
deferirsi al giudice dello statuto per- 
sonale ; ma il Tribunale, anzichè ar- 
reslarsi a questa considerazione e 
dichiararsi incompétente avrebbe do- 
vulo altendere che questioni di tal 
natura fossero,non soltanto accennate, 
ma formalmente sollevate ; ed allora 
sarebbe stato il caso di soprassedere 
edî fîssare un termine entro il quale 
si dovessero far risolvere dal giudice 
compétente, a termini delTarticolo 4 
dei Godice Givile. 

Ghe dovendosî perciô infirmare Tim- 
pugnata sentenza e la causa non 


essendo in istato di essere decisa, la 
Gorte, secondo l'art. 415 dei Godice di 
procednra non puô avocarla ed occu- 
parsi délie conclusioni prese dalla 
Principessa Emina Halim e dalla 
Gommissione dei béni Domaiiiali. 


Per questi Motivi; 


Sentito il Pubblico Minîstero. 

Dà alto deir intervento dei signor 
Paolo Stefanovich. 

E pronunzlando in contumacia dei 
signor Nicola Psiachi e délia Società 
Egyptian Hôtels per mancanza di con- 
clusioni. 

Annulla Tappellata sentenza lôMag- 
gio 1898, colla quale il Tribunale di 
Gairo si dichiarava incompétente 
quanto alla domanda délia Princîpespa 
Emina Halim relativa al rendimen|o 
di conti e rimette le parti avanli i 
primi gludici. 

Riserva le spese al giudizio di me- 
rito. 

Alessandria, 14Dicerabre 1898. 

II Présidente, 

M. BELLET. 
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Séquestre ; iiv'ekfB ; juge des ré- 
férés ; compétence ; mesure 
temporaire; nazir; bénéficiaire 
unique; créanciers ; mauvaise 
administration . 

Le juge des référés est compétent 
à statuer sur la nomination d'un 
séquestre judiciaire de biens wakfs; 
c'est une mesure temporaire et pro* 
visoire qui ne touche pas le fond 
du droit et n empiète pas sur les 
attributions du juge du statut per^ 
sonnel dans le sens qu'elle enlève- 
rait V administration effective du 
wakf au nazir. 

Cette mesure s'impose comme ur- 
gente lorsque le nazir du loakf^ 
en même temps seul bénéficiaire, a 
de nombreux créanciers dont le seul 
gage est V usufruit des immeubles^ 
et que ce nazir distrait à son profit 
exclusif les revenus, administre 
mal et consent de nombreuses loca- 
tions anticipées. 


Nabiha Hanem 
Av. Carton de Wiart 


contre 


Philomène V*^ Youssef Yagoub et C^' 
.Av. Merclnier 


La Cour, 

Attendu qu*il est constant que les 
hoirs Youssef Yacoub étaient créan- 
ciers de la dame Nabiha Haneni, fin 
Mai 1898, de plus d'un million de 
piastres tarif; que pour garantir celle 
créance ils ont pris des afTectations 
judiciaires sur des biens de leur débi- 
trice et notamment sur 1000 feddans, 
situés dans la Haute-Egypte et 600 
feddans que le Gouvernement lui avait 
concédés en règlement de certaines 
réclamations ; Que les 1000 feddans 
étaient des terres wakf ; que Nabiha 
Hanem a demandé et obtenu par ordre 
Ministériel que les 600 feddans fussent 
également constitués en wakf ; que 
par arrêt du 24 Janvier 1895, la Cour 
a proclamé qu'une partie seulement 
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des feddans dont s'agit 6st wakf et 
que le reste sont des terres libres ; 

Attendu qu'il n est pas contesté que 
la dame Nabiha est la seule et unique 
bénéficiaire du wakf; qu elle l'admi- 
nistre en qualité de Nazirat ; qu'elle a 
des nombreux créanciers; que ces 
créanciers n'ont daction que sur 
l'usufruit des immeubles ; qu'en at- 
tendant, l'appelante distraite son pro- 
fit exclusif les revenus; qu'elle admi- 
nistre mal et qu'une interdiction légale 
a été prononcée contre elle ; qu'il est 
encore avéré qu'elle a consenti des 
locations avec paiements des loyers 
par anticipation et que certains de ces 
contrats ont été annulés par décisions 
judiciaires ; 

Attendu qu'il résulte de ce qui pré- 
cède qu'il y a d'une part péril en la 
demeure et qu'il s'agit d'un autre 
côté d'une mesure urgente ; que le 
juge des référés était donc compétent 
à statuer et la nomination d'un sé- 
questre judiciaire s'imposait pour sau- 
vegarder les intérêts des créanciers 
dont la seule garantie sont les revenus 
du Wakf; 

Attendu que la nomination du sé- 
questre est une mesure temporaire et 
provisoire et que par conséquent il 
n'est pas exact de prétendre que cette 
mesure touche le fond et empiète sur 


les attributions du Juge du statut 
personnel dans le sens qu'elle enlève 
ladministralion effective du Wakf à 
rappelante; 


Par CBS Motifs : 


Démet la dame Nabiha Hanem de 
son appel ; 

Confirme lordonnance du jqge des 
référés du Tribunal Mixte du Caire 
en date du 14 Juin 1898 ; 

Dit quelle sortira son plein et en- 
entier effet ; 

Condamne l'appelante aux dépens 
d'appel. 

Alexandrie, le 14 Décembre ISQS. 

Le Président; 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE. 

I. Jugement par défaut ; deman- 
deur ; appel ; recevabilité. 

IL Pourvoi; Cour de Cassation 
d'Athènes; Egypte. 

III. Caution Judiciaire; solidarité. 

IV. Jugement ; exécution ; inflr- 
mation ; effets ; tiers-acqué- 
reùr ; expropriation ; folle-en- 
chère. 

V^ Expropriation ; annulation 
du titre ; restitution des biens. 

. I; Vart. 396 du Code de Procé- 
dure qui dispose que l'appel d'un 
jugement de défaut nesl pas rece- 
vable tant qu'il peut être attaqué par 
la voie de l'opposition, s'applique au 
défendeur défaillant et non pas au 
demandeur ; ce dernier n'a que la 
voie de V appel pour faire réformer 
le jugement. . 

.'IL Le pourvoi devant la Cour de 
Cassation d'Athènes n'est pas sus- 
pensif et ne peut arrêter V exécution, 
en Egypte, d*un arrêt de la Cour 
d'Appel d'Athènes. 

IIL La caution judiciaire, com- 
portant la solidarité, ne jouit pas 
du bénéfice de discussion (art. 609 
C. C). 


IV. LHnJirmation dun jugement 
par toute voie légale entraine Van- 
nulation de tout ce qui a été fait en 
exécution de ce jugement ; en matière 
d'immeuble exproprié en vertu d'une 
sentence plus tard annulée, les tiers 
acquéreurs, même de bonne foi, ne 

3 

peuvent être protégés vis-à-vis du 
propriétaire originaire. Peu impor- 
te que l'immeuble ait été vendu sur 
folle-enchère ; la folle-enchère nest 
qu'un incident sur la saisie immo- 
bilière, et elle est considérée comme 
nulle toutes les fois que Id procé- 
dure principale a été déclarée nulle, 

' V. Le débiteur poursuivi a le droit 
de demander, en cas d annulation du 
titre sur la base duquel il a été ex- 
proprié, que ses biens lui soient 
fendus tels qu'ils étaient au moment 
de V adjudication. 


Margos Margou, 


contre 


Anastase GoacA & G^, 


La Gôur : 

Attendu que, par acte du 1®' Mars 
1898, Marcds Marcou a relevé appel 
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du jugement du Tribunal Civil Mixte 
de Mansourah en date du 15 Février 
1898 pour voir déclarer la demande de 
Cocca irrecevable et prématurée à son 
encontre; Que, par acte du 26 Mars 
1898, ce dernier a interjeté appel du 
môme jugement en tant qu'il n'a pas 
ordonné l'expertise qu'il avait deman- 
dée à TefFet d'établir la valeur de la 
maison adjugée à Va yzopoulo : que de 
leur côté Styliaras et consorts ont dé- 
claré à l'audience faire appel incident 
pour voir dire mal fondée la demande 
de Cocca en tant qu'elle est dirigée 
contre eux ; 

Attendu que, les appels étant con- 
nexes et dirigés contre le même juge- 
ment, il y a lieu de les joindre et de 
statuer par un seul et même arrêt ; 

Sur l'appel du i«^ Mars 1S98 : 

Attendu queMarcosMarcou soulève 
une fin de non-recevoir de l'appel de 
Cocca, tirée de ce que le jugement 
dont appel a été rendu par défaut à son 
égard, qu'il n'a pas été notifié et qu'il 
peut par conséquent être attaqué par 
la voie de l'opposition ; 

Attendu que cette exception nest 
pas fondée; que l'art. 396 du Gode de 
Proc. qui dispose que l'appel d'un ju- 
gement de défaut n'est pas recevable 
tant qu'il pourra être attaqué par la 


voie de l'opposition s'applique au dé- 
fendeur défaillant et non pas au de-* 
mandeur; Que Cocca étantdemandeur, 
n a qoe la voie de l'appel pour faire 
réformer le jugement ; 

Attendu queMarcosMarcou sollicite 
un sursis jusqu'à ce que la Cour de 
Cassation d'Athènes se prononce sur 
le pourvoi formé par Saumon et con- 
sorts contre l'arrêt de la Cour d'Appel 
d'Athènes en date du 2 Mars 1896 qui 
a infirmé le jugement du Tribunal 
Consulaire Hellénique d'Alexandrie du 
29 Juillet 1889, en vertu duquel il a 
été procédé à l'expropriation des biens 
immeubles appartenant à Cocca ; :. 

Attendu que le pourvoi en cassation 
n'est pas suspensif ; qu'il est inexact 
qu'en Grèce il y a trois degrés de juri- 
diction ; qu'il n'y en a que deux et qiae 
la Cour d'Appel juge en dernier ressort; 
que l'exécution d'un arrêt de la Cour 
d'Appel doit donc suivre son cours 
ordinaire nonobstant le pourvoi ; que 
d'ailleurs il suffit de lire le procès- 
verbal de cautionnement, dressé. le 18 
Octobre 1889, devant le Consulat Gé- 
néral de Grèce à Alexandrie, pour voir 
que Marcou s'est engagé de subir 
toutes les conséquences qui lui incom- 
baient légalement comme garant ju- 
diciaire sitôt que la Cour d'Appel 
d'Athènes aurait infirmé ou réformé 
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le jugement sub N*' 184 du Tribunal 
Consulaire de Grèce à Alexandrie ; 

Attendu que la caution judiciaire ne 
jouit pas du bénéfice de discussion, 
puisqu'elle comporte la solidarité aux 
termes de Fart. 609 du Code Civil; 
Qu'il est inexact donc de soutenir que 
Cocca avant d'actionner la caution, 
devait d'abord régler avec les adjudi- 
cataires; 

* 
Sur V appel de Styliaras et con- 
sorts : 

Attendu qu'il est constant que les 
poursuites en expropriation des ter- 
rains, objet du litige, ont eu lieu en 
vertu du jugement du 29 Juillet 1889 
du Tribunal Consulaire de Grèce à 
Alexandrie, qui a condamné Cocca à 
payer à Saumon et Consorts, en leur 
qualité de successeurs de feue dame 
Marina Cocca, environ 3000 Livres; que 
si dans les commandements il est ques- 
tion aussi des deux. arrêts delà Cour 
d'Appel Mixte en date du 8 Mars et 29 
•Avril 1891, ces arrêts visent des frais 
de poursuite s'élevant à P.T, 6.689 et 
qu'on ne saurait admettre que, pour 
une somme si mininie, on aurait pu 
vendre des immeubles d'une valeur 
relativement considérable; qu'il faut 
en outre considérer que les arrêts en 
question entêté rendus au cours de 


l'expropriation sur des incidents de 
procédure tels qu'opposition au com- 
mandement et dire au cahier des 
charges et qu'ils ont disparus par suite 
de rinfirmation du titra principal, à 
savoir : du jugement, du Tribunal 
Consulaire ; 

Attendu en ce qui concerne spécia- 
lement ce jugement, qu'il a été infirmé 
par Tarrèt de la Cour d'Appel d'Athè- 
nes du 2 Mars 1896 ; qu'il est de prin- 
cipe en droit que l'infirmation d'un 
jugement par toute voie légale entraîne 
l'annulation de tout ce qui a été fait en 
exécution de ce jugement; qu'en ma- 
tière d'immeubles expropriés en vertu 
d'une sentence plus tard annulée, les 
tiers aiujuéreurs, même de bonne foi, 
ne peuvent être protégés vis-à-vis du 
propriétaire originaire; Que le groupe 
Styliaras ne peut pas même invoquer 
sa bonne foi,. puisque, à l'audience des 
criées, il a été avisé de la situation et 
des risques qu'il courrait en achetant 
les immeubles ; 

Attendu que l'art : 728 du Code 
français qui prescrit que les nullités 
antérieures au dépôt du cahier des 
charges et contre la procédure d'adju- 
dication doivent être proposées à peine 
de déchéance trois jours avant la 
publication du cahier des charges 
n'est pas applicable : en Egypte ; que 
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Tarlicle correspondant 691 du Gode de 
Proc. Mixte na pas édicté celte dispo- 
sition à peine de déchéance; que du 
reste et en l'espèce Cocca se trouvait 
dans rimpossibililé de soulever, lors 
dn dépôt du cahier des charges, une 
nullité du chef de Parrèt contradictoire 
de la Cour d'Appel d'Alhénes, étant 
donné que cet arrêt a été rendu le 2 
Mars 1896 à savoir deux ans posté- 
rieurement au dépôt du cahier des 
charges ; 

Attendu qu'il importe peu que les 
immeubles aient été vendus sur folle 
enchère; que, suivant Part. 676 duGode 
de Proc , la folle enchère est un inci- 
dent sur la saisie immobilière et qu'elle 
est considérée comme nulle toutes les 
fois que la procédu e principale a été 
déclarée nulle ; 

Sur rappel du 26 Mars 1898 : 

Attendu que cet appel porte uni- 
quement sur le montant des dommages 
accordés à l'appelant Gocca du chef de 
Texpropriation de sa maison adjugée 
à Vayzopoulo; que les premiers juges 
ont fixé ces dommages à P.T. 248,500. 
prix d'adjudication ; que l'appelant 
prétend et demande au besoin à éta- 
blir par expertise que la construction 
seule lui aurait coûtée Livres 8000 et 


que le prix du terrain s'élève à Livres 
2000; 

Attendu en droit que le débiteur 
poursuivi a le droit de demander, en 
cas d'annulation du titre en base 
duquel il a été exproprié, que ses biens 
lui soient rendus tels qu'ils étaient 
au moment de l'adjudication ; que 
c'est donc à bon droit que les premiers 
juges lui ont alloué le prix auquel la 
maison a été vendue; que d'ailleurs 
l'appelant, pour éviter le préjudice qu'il 
prétend Sivoir souffert par suite de 
cette vente n'avait qu'à assigner l'ad- 
judicataire Vayzopoulo en restitution 
de l'immeuble, ainsi qu'il l'a fait vis-à- 
vis des groupes Styliaras et Ghanem ; 

Attendu que le Grédit Foncier Egyp- 
tien, partie en première instance n'a 
pas appelé du jugement attaqué; qu'il 
n'est pas donc recevable à demander 
par ses conclusions la rectification au 
sujet de son hypothèque ; 

Attendu que Salamé Awad. Ibrahim 
Ghanem, D. J. Saumon, Pandely 
Saumon, Sotiri Saumon, GhristoBelio 
et Goutzo Tricordias, quoique régu- 
lièrement assignés à comparaître de- 
vant la Cour font défaut ; 

Attendu que Marcos Marcou a dé- 
claré faire défaut au fond ; 

Attendu donc qu il y a lieu de main- 
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tenir les condamnations prononcées 
vis-à-vis des défaillants ; 

Attendu qu'il n'y a aucun des cas 
prévus par la loi pour ordonner Texé- 
culion provisoire ; 


Par ces Motifs ; 


Et ceux des premiers juges ; 

Joint les deux appels ; 

Et statuant par un seul et même 
arrêt ; 

Donne défaut contre Salamé Awad, 
Ibrahim Ghanem, D. J. Saumon, 
Pandely Saumon, Ghristo Belio, et 
Goutzo Tricordias, faute par eux de 
comparaître ; 

Statuant également au fond par dé- 
faut de Marcos Marcou et contradic- 
toirement à l'égard des autres parties 
en cause ; 

Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 

Démet les parties de leurs appels 
respectifs contre le jugement du Tri- 


bunal Civil Mixte de Mansourah en 
date du 15 Février 1898. 

Confirme le dit jugement; 

Dit qu'il sortira son plein et entier 
effet. 

Condamne les défendeurs aux dé- 
pens judiciaires d'appel ; 

Et compense entre les parties les 
frais extrajudiciaires. 


Alexandrie, le 14 Décembre 1898. 


Le Président, 

M. BELLET< 
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SOMMAIRE. 

I. Hypothèque : inscription péri- 
mée ; vente an ter i* ure ; re- 
nouvellement ; inefficacité. 

II. Inscription hypothécaire ; 
procédure d' expropriation ; 
renouvellement ; nécessité. 

III. Hypothèque; formalités ; 
tiers- acquéreur; connaissance; 
inefficacité. 

IV. Inscription hypothécaire ; 
péremption ; tiers-acquéreur ; 
expropriation; moyen de nul- 
lité ; délai. 


. Saisie immobilière ; tiers- 
détenteur ; exceptions de dé- 
biteur. 

I. Le renouvellement d'une ins- 
cription hypothécaire périmée, pos- 
térieur à la transcription de la 
vente des biens hypothéqués^ ne 
produit aucun effet vis-à-vis de 
l'acquéreur. 

II. Le renouvellement de Vinscrip^ 
iion hypothécaire est obligatoire au 


cours de la procédure d! expropria- 
tion : l'obligation ne cesse que par 
Vadjudication et après respiration 
des délais de surenchère. 

III La matière hypothécaire est 
de droit formel : la connaissance 
que le tiers- acquéreur peut avoir 
des droits du créancier hypothécai- 
re ne peut suppléer au renouvelle-- 
ment de inscription. 

IV. Le moyen de péremption de 
l'inscription hypothécaire peut être 
invoqué par le tiers -acquéreur, 
même en dehors du délai fixé pour 
les dires au bas du cahier des 
charges. 

V. Le tiers-détenteur peut se pré- 
valoir de toutes les exceptions qui 
compétent soit à lui-même^ soit au 
débiteur; mais ce dernier ne peut 
se prévaloir des moyens qui com- 
pétent personnellement au tiers dé* 
tenteur. 

Par suite, s'agissant dune saisie 
comprenant divers immeubles dont 
quelques-uns entre les mains de tiers- 
acquéreurs, le débiteur saisi ne peut 
pas invoquer les moyens de nullité 
appartenant à ces derniers et con-^ 
cernant les biens acquis par eux, 
pour faire tomber à son projit toute 
la procédure. 
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Mohamed effendi Tarfa Av. Mengola. 


contre 


El Wassef Nour et consorts 
Avocat Guzzer. 


La Cour, 

Attendu que Mohamed effendi Tar- 
fa, en vertu d'un jugement obtenu 
contre Ibrahim el Kifafî, suivi d'une 
affectation hypothécaire inscrite le 5 
Décembre 1886, fit, le 15 Septembre 
1894, commandement aux héritiers 
de son débiteur décédé, commande- 
ment transcrit le 27 Septembre de la 
même année ; 

Qu'il signifia aussi, le 12 et 14 No- 
vembre 1894, sommation de payer ou 
de délaisser aux sieurs Wassef Nour 
et MetoualliKachaba, tiers-détenteurs 
de partie des immeubles hypothéqués; 

Qu'après avoir ensuite procédé à la 
saisie immobilière, il déposa le cahier 
des charges, mais que la procédure 
fut arrêtée par des dires insérés au bas 
du cahier des charges par quatre hé- 


ritiers dlbrahimel Kifafi, ainsi que 
par les sieurs El Wassef Nour Abdel 
Aziz Nour, Metoualli Kachaba et Ra- 
madan Kachaba, ces quatre derniers 
tiers-détenteurs pour partie des im- 
meubles hypothéqués ; 

Que Tarfa, s'étant aperçu de quel- 
ques irrégularités de procédure com- 
mises, les répara en faisant somma* 
tion aux deux tiers-détenteurs Abdel 
Aziz Nour et Ramadan Kachaba, aux- 
quels la précédente sommation n'avait 
pas été signifiée, en pratiquant saisie 
immobilière contre les mêmes tiers- 
détenteurs et sur les biens par eux 
détenus, et en dénonçant à nouveau, 
et cette fois-ci régulièrement, la saisie 
tant à ses débiteurs Kifafiqu'aux tiers- 
détenteurs ; 

Qu'il déposa ensuite un nouvea ca- 
hier des charges ; 

Qu'au bas de ce second cahier, tant 
les dits héritiers Kifafi que les quatre 
tiers-détenteurs sus-nommés firent de 
nouveau des dires, par lesquels, tout 
en renouvelant les moyens portés déjà 
dans leurs dires antérieurs, ils soulè- 
vent une série de nullités el de contes- 
tations contre la procédure d'expro- 
priation suivie ; 

Que le Tribunal de Mansourah, par 
lejugement appelé du 16Février 1897, 
leur donna gain de cause, en décia- 
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rant la procédure d expropriation nulle 
dés le comnienceraent, et ce tant en- 
vers les débiteurs en cause qu'envers 
les qualres tiers-détenteurs ; 

En ce qui regarde les tiers-déten- 
teurs intimés : 

Attendu qu'il n est pas nécessaire 
d'examiner les moyens de nullité sur 
lesquels les tiers-détenteurs se sont 
appuyés dans leurs dires en présence 
dune exception péreraptoire qu'ils fout 
valoir devant la Cour et qui nécessai- 
rement doit faire tomber les poursui- 
tes dirigées contre eux, savoir la pé- 
remption de l'inscription hypothécaire 
grevant les immeubles acquis par eux 
des débiteurs Kifafi ; 

Attendu en effet que cette inscrip- 
tion a été prise le 5 Décembre 1886 ; 
qu'elle aurait dû être renouvelée le 5 
Décembre 1896 au plus tard, que le 
renouvellement n'ayant lieu que le 19 
Janvier 1897 ne peut plus toucher 
ceux des immeubles antérieurement 
hypothéqués, dont, par des actes ré- 
gulièrement transcrits en 1890 et 1891, 
les tiers détenteurs intimés sont deve- 
nus tes légitimes acquéreurs, puisque 
la transcription du commandement, 
qui a pour effet de rendre nulle de 
plein droit toute vente ultérieure, n'a 
eu lieu que le 27 Septembre 1894 ; 


Attendu que l'appelant soutient à 
tort que le créancier hypothécaire n'est 
pas tenu de renouveler son inscription 
au cours de la procédure d'expropria- 
tion ; 

Attenduquec'est avec l'adjudication 
seulement que l'hypothèque a entière- 
ment rempli son but, ainsi que cela 
résulte aussi de l'art : 675 du G. de 
Proc: ; que du reste la loi mixte, évi- 
demment pour mettre fin aux diver- 
gences d'opinion qui se sont fait jour 
dans la jurisprudence française au 
sujet de la date exacte jusqu'à laquelle 
subsiste l'obligation de renouveler l'in- 
scription, a tranché tout doute par 
texte exprès ; 

Que l'art : 694 du G. Giv :, en dis- 
posant que le renouvellement cesse 
d'être obligatoire après la vente ou 
l'adjudication de Timmeuble, si les 
délais de surenchère sont expirés, a 
implicitement décidé que jusque là, le 
renouvellemement reste obligatoire ; 
Attendu que l'appelant fait valoir inu- 
tilement qu'au moment où les actes 
de vente ont été consentis aux intimés, 
son inscription était en pleine vigueur 
et qu'elle Tétait encore lors des somma- 
tions dirigées contre les tiers-déten- 
teurs et de leurs dires insérés au cahier 
des charges ; que les tiers-acquéreurs 
seraient donc de mauvaise foi ; 
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Attendu que la connaissance que les 
tiers-acquéreurs peuvent avoir des 
droits du poursuivant ne saurait sup- 
pléer au renouvellement de l'inscrip- 
tion, les prescriptions de la loi, en 
matière d'hypothèque étant de droit . 
formel ; 

Qu'ainsi les tiers-détenteurs, gra- 
tuitement il est vrai, profitent de la né- 
gligence du créancier hypothécaire ; 

Attendu quMl n'y a pas lieu de 
s'arrêter à Tobjection de l'appelant 
suivant laquelle le moyen de la pérem- 
ption de rhypothèque n'est pas rece- 
vable dans la présente instance, puis- 
qu'il n a pas été proposé dans le délai 
de Tart: 635 du G. de Proc: ; 

Attendu que l'hypothèque étant pé- 
rimée envers eux, les tiers-détenteurs 
se trouvent dans la condition de re- 
vendiquants, dont Paction, aux termes 
de l'art. 682 du G. de Proc, est rece- 
vable même en dehors du délai fixé 
pour élever des contestations sur le 
cahier des charges ; 

Que les intimés ne pouvaient évi- 
demment pas opposer, dans le dit 
délai, une exception qui alors n'était 
pas encore née ; 

Que renvoyer les tiers-détenteurs à 
faire valoir leur exception par instance 
séparée et ordonner la continuation 
des poursuites à leur égard équivau- 


drait à provoquer des procès bien 
inutiles et des frais frustratoires ; 

Attendu, qu'il échet de statuer dès 
à présent et de dire que les immeubles 
acquis par les tiers-détenteurs intimés 
doiventétre distraits de l'oxpropriation; 

En ce qui concerne les intimés 
hoirs Kifaji. 

Attendu que les premiers juges ont 
annulé à tort les poursuites à l'égard 
des dits héritiers ; 

Attendu, en effet que s'il est vrai 
que la saisie immobilière du 13 et 15 
Décembre 1894 est nulle en ce qui 
concerne les deux tiers-détenteurs aux 
quels sommation préalable n'avait pas 
été faite, et à supposer aussi, que la 
saisie partielle du 14 et 15 Septembre 
1895 fût nulle à l égard des mêmes 
tiers-détenteurs, il ne s'ensuit nulle- 
ment que les héritiers Kifafi, à l'égard 
desquels la première saisie est régu- 
lière, puissent invoquer ces nullités 
pour faire tomber à leur profit toute 
la procédure ; 

Que les tiers-détenteurs, garants 
avec leurs biens des obligations du 
débiteur, peuvent user de toiites les 
exceptions qui compétent soit à eux- 
mêmes, soit au débiteur; mais que ce 
dernier ne peut se prévaloir des moyens 
qui compétent personnellement aux 
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tiers-détenteurs et dont les droits ne 
le regardent pas ; 

Qu'on ne comprend pas que la pro- 
cédure d'expropriation des biens hy- 
pothéqués, se trouvant encore entre 
les mains des hoirs Kifafl et régulière- 
ment saisis à leur égard, doive être 
annulée et recommencée à nouveau 
par le motif que quelques autres biens 
hypothéqués, sortis de leur patrimoine, 
se trouvent être distraits de l'expro- 
priation ; 

Attendu que les hoirs Kifafi, dans 
leur premier dire, ont critiqué à juste 
titre la dénonciation de la saisie comme 
ne répondant pas au vœu de la loi ; 

Mais que Tarfa ayant réparé cette 
irrégularité au moyen d'une nouvelle 
dénonciation, conforme à l'art; 618 du 
G. deProc, cette nullité était couverte 
et la poursuite a été dûment reprise à 
partir du dernier acte valable, savoir 
la saisie (Art. 691 du G. de Proc); 


Par ces Motifs : 


Gonfirme le jugement appelé en tant 
qu il a annulé la procédure d'expro- 
priation poursuivie contre les tiers- 
détenteurs El Wassef Nour, Abdel 


Aziz Nour, Metoualli Kachaba et Ra- 
madan Kachaba ; 

Dit que les immeubles saisis à leur 
encontre seront distraits de l'expro- 
priation ; 

Ordonnela radiation des inscriptions 
et transcriptions prises par le Sieur 
Tarfa contre eux sur les dits immeu- 
bles au cours de la procédure d'ex- 
propriation ; 

Gondamne l'appelant aux dépens de 
première instance et d'appel envers 
les dits intimés 

Alexandrie le 14 Décembre 1898. 


Le Président, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE. 

Concordat-Homologation. 

I. Atia: ternies de l'art, 331, Corle 
Corn, le Concordat peut être formé 
si le failli n'a été condamné que 
comme banqueroutier simple ; 

IL En conformité de Vart. 337 du 
même Code, il appartient aujuffe en 
s inspirant soit de l'intérêt public, 
soit de l'intérêt des créanciers, de 
prononcer ou refuser l'homologa- 
tion du concordat. 


Faillite fratelli Elia 
Av** Guzer, Ruelens, 

contre 

Banque d'Egypte Av. Lebsohn. 

Menahem Elia et Mourad Elia 

Av. Zaja. 

La Cour, 


Attendu qu'il ressort de la sentence 
du Tribunal Provincial deTriesteque 
laccusation de banqueroute fraudu- 


leuse portée contre les faillis a été 
écartée et que le délit de banqueroute 
simple a été seul retenu à leur char- 
ge ; qu'en conséquence, en tenant 
comple de leur bonne conJuite anté- 
rieure et de ieiir détention préventive 
pendant 52 jours, le Tribunal les a 
condamnés à 10 jours d'arrêts rigou- 
reux aggravés d'un jour déjeune ; 

Attendu qu'aux termes de Tari. 
331 G. Gom., le concordat peut être 
formé si le failli n a été condamné 
que comme banqueroutier siiTiple ; 

Qu'aux termes de l'art. 337 du 
même Gode, il appartient au juge en 
s'inspirant soit de l'intérêt public, soit 
de l'intérêt des créanciers, de pronon- 
cer ou de refuser l'homologation du 
concordat ; 

Attendu que dans lespéce, l'intérêt 
public parait suffisamment sauvegar- 
dé par la censure publique de la con- 
duite des faillis, prononcée par le 
Tribunal Provincial de Trieste et par 
la condamnation qu'ils ont subie ; 

Qu'en ce qui concerne les créan- 
ciers, en présence des résultats pro- 
bables de la liquidation de la faillite 
qui se réduiraient à 10 % du passif 
leur intérêt à faire maintenir et ho- 
mologuer le concordat qui leur proraeî 
43 7o de leurs créances, est ample- 
ment justifié ; 
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Qu'en pareil cas, Tacceplatiôn du 
concordat ne saurait impliquer l'excuse 
on labsolution de la conduite des 
faillis ; 

Qu'il y a donc lieu par réformation 
du jugement attaqué, de tenir compte 
de Tinlérét susdit et de sanctionner le 
concordat régulièrement intervenu 
entre les créanciers appelants et les 
faillis ; 

Attendu, en ce qui concerne les 
dépens, qu'il parait juste en raison 
de l'initiative prise par la Banque 
d*Egypte dans un intérêt général, 
initiative qui a abouti k la censure 
et à la repression pénale de la conduite 
des faillis, de les employer en frais 
d administration de la faillite. 

Attendu que les faillis quoique ré- 
gulièrement cités ne comparaissent 
pas. 


Par ces Motifs : 


Donnant défaut faute de conclure 
contre les faillis Mourad et Menahem 
Elia et vidant son interlocutoire du 2 
Juin 1898, déclare l'appel bien fondé 
et infirme en conséquence le juge- 
ment attaqué ; 


Statuant à nouveau, homologue le 
concordat convenu entre les créanciers 
et les faillis le 11 Janvier 1898 et dit 
et juge que ce concordat aura son 
plein et entier efïet à dater du présent 
arrêt ; 

Fait masse de tous les dépens de 
première instance et d'appel et dit 
qu'ils seront employés en frais d'ad- 
ministration de la faillite. 


Alexandrie, le 15 Décembre 1898. 


Le Président, 

DE KORIZMIGS. 
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SOMMAIRE. 

I Procédure ; maxime « nul ne 
plaide par procureur » ; appli- 
cation. 

II. Jugement par défaut ; oppo- 
sition ; jugement d^ rejet ; ac- 
quiescement ; droit d'appel. 

I. La formule « nul ne plaide par 
procureur » ne s applique pas au 
cas oà il est expressément énoncé 
dans les actes que celui qui agit le 
fait comme mandataire dune per- 
sonne dénommée, en vertu d'une 
procuration indiquée et précisée. 
Elle s'applique soit au cas où une 
partie vient plaider en son nom pour 
une chose à laquelle elle na point 
d* intérêt personnel^ soit au cas où 
Von s'établit demandeur pour un 
autre sans faire connaître à quel 
titre y soit enfin au cas où, dans un 
exploit y on se dit agissant comme 
chargé de pouvoirs sans indiquer le 
nom de celui que Von prétend re- 
présenter. 

II. L'acquiescement à un juge- 
ment qui déclare irrecevable comme 
tardive V opposition à un jugement 


par défaut^ ne fait pas obstacle à 
la recevabilité de Vappel interjeté 
dans les délais contre le premier 
jugement. 


Hélène Poolaki Av. Caloyanni, 


contre 


Saied Mohamed El Agami, 
Av. Ruelens. 


La Cour, 

Vu : 1^ le contrat de location d*un 
appartement dans une maison sise à 
Mansourah, intervenu entre la dame 
Hélène Poulaki et El Sayed Mohamed 
El Agami agissant en qualité de man- 
dataire de Gherif Bey Omar et de 
Ahmed Nousseir ; 
.. •..•••.•,•.••••••• 

3*^ Le jugement par défaut du Tri- 
bunal de Mansourah en date du 15 
Septembre 1897, obtenu contre ladite 
dame par El Sayed Mohamed El Agami 
agissant toujours en la même qualité; 

4** La notification du dit jugement 
faite à la dite dame le 13 Octobre 1897 
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à la requête du même en la même 
qualité ; 

5^ L'opposition au jugement susdit 
formée par la dame Poulaki sur le 
commandement à elle signifié le 30 
Octobre 1897 et la citation qui a suivi; 

7^ Le jsigement du Tribunal de 
Mansourah du 11 Novembre 1897 qui 
a déclaré l'opposition de la dame Pou- 
laki purement et simplement non re- 
cevable ; 

8" L'acte du 10 Décembre 1897, 
signifié à la requête de la dame Pou- 
laki, portant appel du jugement du 15 
Septembre 1897. 

Sur Vexception d'irrecevabilité 
opposée à V appel de la dame Pou- 
laki: 

Attendu que si, dans l'acte d'appel 
du 10 Décembre 1897, la dame Pou- 
laki s'est bornée à déclarer qu'elle 
renonçait à son opposition du 30 Oc- 
tobre précédent sur laquelle cepen- 
dant le Tribunal avait déjà prononcé, 
le 11 Novembre suivant, un jugement 
resté définitif et dont le bénéfice était 
acquise la partie adverse aujourd'hui 
intimée, il ressort toutefois des con- 
clusions prises et développées devant 
la Cour, que la dite dame entendait 
par cette déclaration acquiescer à ce 


jugement du 11 Novembre et s'en 
tenir à lappelde celui du 15 Septem- 
bre précédent ; 

Que le jugement du 11 Novembre 
s'était en effet borné à repousser son 
opposition comme tardive et irrece 
vable sans statuer au fond sur ses 
moyens de défense ; 

Que, devant celte décision qui lui 
fermait la première voie de recours 
contre le jugement du 15 Septembre, 
elle restait recevable, après avoir ac- 
cepté le jugement du 11 Novembre, à 
sepourvoirparappel contre le premier; 

Que l'exception d'irrecevabilité op- 
poséeà cet appel doit donc être écartée. 


Au FOND : 

Attendu que l'appel de la Dame 
Poulaki se fonde sur cet unique motif 
que les procédures suivies et le juge- 
ment obtenu contre elle, l'ont été non 
pas à la requête des propriétaires dont 
elle est débitrice, mais à la requête 
d'un fondé de pouvoirs agissant au 
nom de ces derniers ; 

Attendu que dans tous les actes 
signifiés, il est expressément énoncé 
que El Sayed Mohamed El Agami agit 
comme mandataire de Ghérif bey 
Omar et de Ahmed Nousseir, les pro- 
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priétaires ainsi formellement dénom- 
més; 

Que les principaux de ces actes in- 
diquent même et précisent la procur 
ration authentique dont il est porteur; 

Que dans ces conditions la maxime: 
« nul ne plaide par procureur » ne 
peut recevoir aucune application ; 

Qu elle peut s'appliquer par exem- 
pie» ce soit au cas où une partie vient 
plaider en son nom pour une chose à 
laquelle elle n'a point d'intérêt person- 
nel et se fait comme chez les Romains 
le dominas litis ; soit au cas où l'on 
s'établit demandeur pour un autre 
sans faire connaître si c'est à titre de 
mandataire, de cessionnaire, de tuteur 
etc. ; soit enfin au cas où dans un 
exploit on se dit agissant comme 
chargé de pouvoirs sans indiquer le 
nom de ceux que Ton prétend repré- 
senter )). 

Mais qu'aucun de ces cas ne se 
rencontre dans l'espèce. 

Attendu au surplus que les proprié- 
taires dont la Dame Poulaki est débi- 
trice, se sont fait connaître et se sont 
approprié les procédures suivies en 
leurs noms par leur intervention 
constatée au jugement du 11 Novem- 
bre 1897 qu'elle a accepté ; 


Par ces Motifs : 

Disant droit sur Tappel, le déclare 
recevable mais mal fondé ; confirme 
en conséquence le jugement attaqué 
et condamne l'appelante aux dépens. 

Alexandrie, le 15 Décembre 1898. 

Le Président, 
DE KORIZMIGS. 


SOMMAIRE. 

Jugement ; appel ; renonciation; 
présomptions ; exécution pro- 
visoire ; déclaration de faillite: 
acquiescement; faits positifs. 

La renonciation au droit d'appel 
doit ou être formellement exprimée 
ou du moins résulter de faits qui 
ne laissent aucun doute sur rinten- 
tion de la partie de se soumettre au 
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jugement. Cette renonciation se pré- 
sume encore moins lorsqu'il s agit 
d'un jugement exécutoire par pro- 
vision, tel quun jugement déclara- 
tif de faillite. 

^onobstantyle failli peut, en prin- 
cipe, valablement acquiescer au 
jugement déclaratif de faillite : 
l'acquiescement peut résulter de ce 
que le failli, qui na fait aucune 
défense en première instance et s est 
laissé condamner par défaut ^a, sans 
formuler la moindre réserve, été 
présent à toutes les opérations du 
syndic et aux réunions des créan- 
ciersy assisté de son avocat, et a 
fait des actes positifs qui ne peuvent 
raisonnablement s' expliquer quepar 
la volonté de se soumettre à la dé- 
cision rendue contre lui. 


Moussa D. Absi Av. Barlhe Dejean, 

contre 

Faillite M. Absi 
Av. Lebsohn, Athanassaki, Guzzer. 


La Cour, 

Attendu que les intimés ès-qualité 
opposent à l'appel Texception d'irre- 


cevabilité, rappelant ayant acquiescé 
au jugement déclaratif de faillite ; 

Attendu que s'il est vrai que la re- 
nonciation au droit d'appel doitêtreou 
formellement exprimée ou du moins 
résulter de faits qui ne laissent aucun 
doute sur Tintenlion de la partie de se 
soumettre au jugement ; .que s'il est 
encore exact que celte renonciation se 
présume encore moins quand il s'agit 
comme en l'espèce, d'un jugement 
exécutoire par provision, il faut néan- 
moins admettre que le failli peut, en 
principe, valablement acquiescer aa 
jugement qui Ta déclaré en état de 
faillite ; 

Attendu que Tacquiescement du 
sieur Absi, qui n'a fait aucune défense 
en première instance et s'est laissé 
condamner par défaut, résulte non 
seulement de ce que, sans formuler 
la moindre réserve il fut présent à 
toutes les opérations du syndic et à 
quatre réunions des créanciers, assis- 
té plusieurs fois de son avocat, mais 
encore et surtout d'actes positifs qui 
ne peuvent raisonnablement s'expli- 
quer que par sa volonté de se sou- 
mettre à la décision rendue contre 
lui ; 

Que c'est ainsi qu'à la première 
réunion des créanciers il a déclaré ne 
pas s'opposer à l'adjonction d'un co- 
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syndic et a proposé comme tel Tun 
des créanciers ; 

Qu'à la quatrième réunion il a dé- 
claré faire des réserves pour faire 
remonter la date de la cessation des 
payements ; 

Qu enfin, après avoir demandé des 
secours alimentaires qu'on lui a re- 
fusés, il a, profitant de ce que le ju- 
gement ne lui avait pas été signifié, 
interjeté appel sept mois après qu'il 
a été déclaré en état de faillite ; 

Attendu que l'attitude du Sieur Absi 
^telle qu'elle résulte des faits exposés, 
n*est pas celte d'un homme qui subit, 
contraint et forcé; l'exécution d'une 
sentence, mais elle dénote au con- 
traire la reconnaissance, de sa part, 
que le jugement a été rendu à juste 
titre et la volonté de s'y soumettre ; 

Attendu, par conséquent, que sans 
entrer dans d'autres questions que 
l'appelant cherche à soulever et qui 
appartiennent au fond, il y a Heu de 
dire que le sieur Absi a acquiescé au 
jugement attaqué et que son appel 
doit être dit irrecevable ; 


Par ces Motifs : 

Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 


Et admettant les interventions des 
sieurs Bretschneider et G*® et autres : 

Déclare l'appel du sieur Moussa 
D. Absi non recevable et le rejette ; 

Condamne l'appelant aux dépens 
envers les intimés Paul Caloyanni et 
Otto Sterzing ès-qualités ; 

Laisse à tous les intervenants les 
frais de leur intervention. 

Alexandrie, le 21 Décembre 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

Faux ; reconnaissance ; juge- 
ment ; inexistence ; requête 
civile ; inadmissibilité. 

Le dol personnel qui aurait con- 
sisté uniquement à avoir fait usage 
au procès dCune pièce prétendue 
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fausse^ mais dont la fausseté na 
été ni reconnue ni déclarée depuis 
le jugement, ne donne pas lieu à 
requête civile. 


G. et A. Pandelli 


Av. Socoli, 


contre 


Bayodmi Sélim et Consorts 
Av. Simond. 


La Cour, 

Attendu que, par acte du 30 Mars 
1883, passé au greffe du Tribunal de 
Mansourah, Ramadan Sélim, en sa 
qualité de mandataire de son frère, 
Soliman Sélim EI-Kébir, se déclarait 
débiteur envers la raison sociale P. 
Maggiar de P.T. 129.722 et en ga- 
rantie du paiement de cette somme^ 
il a consenti une hypothèque sur fed- 
dans 21, kirats 3 et sahmes 20 de 
terrains haradjis ; Que Maggiar et C® 
ont cédé leur créance à TAnglo-Egyp- 
tian Bank et que cette dernière de son 
côté Ta transmise à G. et A. Pandelli 
qui ont poursuivi la vente de terres 
hypothéquées ; 

Que les frères et neveux de Soliman 


Sélim El-Kébir ont revendiqué les ter- 
res dont s'agit en prétendant qu'elles 
appartiennent à la succession de feu 
Ibrahim Sélim, frère du débiteur et 
auteur des défendeurs en requête 
civile ; 

Qu'à l'appui de celte allégation ils 
ont produit un acte de partage, dressé 
par devant le Substitut du Gadi à 
Baktares ; 

Que la Gour, se basant uniquement 
sur l'acte de partage en question, a, 
par arrêt du 30 Avril 1890, fait droit 
à la revendication des hoirs Bayoumr 
et leur a attribué 10 feddans et frac- 
tion sur les 21 feddans, 3 kirats et 20 
sahmes hypothéqués ; • ^ » 

Attendu que G. et A. Pandelli ont 
formé requête civile; contre ce dernier 
arrêt ; qu'ils soutiennent qu'il y a eu 
dol personnel dé la partie adverse, en 
ce sens, que par la production de l'acte 
de partage du 1®*" Moharrem 1284, les 
hoirs Bayoumi ont trompé et induit 
la Gour en erreur ; puisque cet acte, 
contrairement à la vérité, constate 
que feu Bayoumi Sélim était présent 
lors du partage, alors que, suivant le 
certificat qu'ils produisent, il était 
déjà mort depuis 3 ans, à savoir de- 
puis 1281 ; 

Attendu que le dol personnel consis- 
tant uniquement à avoir fait usage au 
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procès d'une pièce prétendue fausse, 
mais dont la fausseté» comme en 
Tespèce, n'a été ni reconnue, ni dé- 
clarée depuis le jugement, ne donne 
pas lieu à requête civile. 


Par ces Motifs : 


Rejette la requête civile de C. et A. 
PandelU contre larrêt du 30 avril 1890 
et les condamne aux dépens ainsi 
qu'à une amende de 400 P.T, 

• 
Alexandrie, le 21 Décembre 1898. 

Le Président, 
M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

Garantie ; appel en garantie ; 
Eviction ; défaut de contenan- 
ce; prescription. 

L'art. 370 du Code civil n est pas 
applicable au cas d'appel en garan- 
tie pour éviction par la revendica- 
tion d'un tiers, mais au cas d'appel 
en garantie pour défaut de conte- 


nance. 


Gouvernement Egyptien 
Av. Schiarabati, 


contre 


1^ Antoun Keldanf Av. Athanasakl, 
2° Joseph Gattaodi bëy 

3^ Eue Gattaodi 

Av. Guzzer. 


La Godr : 

Vu l'arrêt interlocutoire du 2 Dé- 
cembre 1897, ayant ordonné une ex- 
pertise ; 
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Vu le rapport de l'expert Galvi 
déposé le 25 Avril 1898 ; 

Attendu qu'il ressort tant des cons- 
tatations de l'expert Galvi, que de 
celles de l'expert Chassaing désigné 
par les premiers juges que les limites 
actuelles Sud et Nord de la propriété 
Keldani dépassent les mesures de 
longueurs indiquées dans son hodjet 
d'acquisition du 24 Ragab 1308 (5 Mars 
1891); 

Que l'expert Caivi porte cette diffé- 
rence à 2 mètres au Sud et à 1 mètre 
30 centimètres au Nord ; 

Qu'il ne suffit pas pour écarter 
toute hypothèse d'empiétement, d'ar- 
guer de l'imperfection du mesurage à 
la Kassaba; qu'en effet l'expert Galvi 
constate que la limite actuelle Ouest 
est exactement conforme à celle portée 
au hodjet, et qu'elle mesure 33 V* Kas- 
sabé soit 118",03 centimètres ; 

Que l'on ne voit pas pourquoi, 
d'après la même méthode de mesurage 
la limite Ouest, qui est fixée par un 
mur, et n'a par conséquent pu varier, 
pourrait être seule exacte et les li- 
mites Sud et Nord devraient néces- 
sairement être inexactes; 

Attendu du reste que la preuve d'un 
empiétement ressort manifeste par la 
circonstance que le grillage qui, à 
l'Est forme la limite de la propriété 


Keldani est à certains endroits placé 
dans l'axe même de la rangée d'arbres 
bordant l'avenue de Ghoubrah, alora 
que d'après le hodjet sus- visé, la li- 
mite Est est la route de Ghoubra, 
avec ses trottoirs en dehors des 
arbres; 

Attendu quant à l'importance de 
l'empiétement, que la largeur unifor- 
me de 22 mètres n'a été décrétée que 
le 22 Juin 1886 ; qu'il n'est point dé- 
montré qu'elle eut existé antérieure-» 
ment; que pour ce qui est du tronçon 
de l'avenue bordant la propriété Kel- 
dani, c'est le contraire qui ressort des 
circonstances de la cause ; 

Attendu, en effet, que sur une lon- 
gueur de plus de 60 mètres, la route 
est bordée d'un mur teinté en jaune 
sur le plan de Ghassaing ; 

Qu'au dire du Gouvernement, con- 
firmé par les constatations de l'expert 
Galvi, ce mur a dû être fait pour 
empêcher Téboulement du talus de la 
chaussée de Ghoubra, d'où la consé- 
quence nécessaire qu'il doit en mar- 
quer la limite extrême à cet endroit; 

Que cette conclusion est appuyée 
par le fait qu'à cet endroit la route de 
Ghoubra est traversée par une rigole 
d'irrigation (barbah) marquée, a - 6, 
sur le plan de Galvi, qui a son em- 
bouchure dans le mur dont s'agit; 
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Que cette rigole, d aussi ancienne 
construction que le mur, a dû être 
faite, sinon par les soins des agents 
du Gouvernement, du moins sous leur 
contrôle et surveillance ; qu'elle doit 
donc correspondre à la configuration 
qu'avait la route de Ghoubra à l'épo- 
que de sa construction ; 

Attendu que si du fait que le mur 
est venu remplacer le talus naturel 
de la digue, lequel au dire de l'expert 
Galvi devait avoir une inclinaison d'un 
angle de 45 cent., il est permis de 
conclure que par son incorporation 
dans la digue le mur en fait mainte- 
nant partie, et dépend comme elle du 
domaine public, il en est pas de même 
dii terrain situé au delà ; 

Qu'en effet le Gouvernement dit 
lui-même que le sol de la propriété 
Keldani est à cet endroit de plus d'un 
mètre en contrebas du sol de l'avenue, 
ce qui démontre à toute évidence que 
ces terrains n'ont pu faire partie du 
corps de la digue qui a été dans l'ori- 
gine l'avenue actuelle de Ghoubra ; 

Attendu qu'il suit de ce qui précède, 
que la grille placée en deçà du mur, 
empiète sur la route publique, qu'elle 
doit être enlevée, et ne saurait être 
replacée qu'au delà du mur de bor- 
dure, sur la propriété de Keldani ; 
, Attendu en ce qui concerne la partie 


de la grille formant une ligne brisée 
à partir de l'angle Nord du Salamlek. 
vers l'angle Sud, que, ainsi qu'il a été 
déjà constaté plus haut, elle empiète 
également, puisqu'elle avance jusque 
dans l'axe des arbres bordant la roule; 

Attendu que la grille doit donc aussi 
à cet endroit être reculée à une dis- 
tance laissant libre le trottoir visé 
par le hodjet ; 

Attendu quant à cette distance que 
les plans soumis à l'examen de la 
Cour, à défaut d'indications précises 
sous ce rapport, ne lui permettent 
pas de la fixer dès maintenant, eu 
encore égard à la circonstance que 
les arbres ne forment pas une ligne 
droite, mais sont irrégulièrement plan- 
tés, et que par leur croissance ils ont 
eux-mêmes contribué à resserrer l'es- 
pace entre leur rangée et la limite de 
la propriété Keldani ; 

Attendu que d'après les profils 
relevés par Galvi sur la partie bordée 
de mur, la distance à partir de Taxe 
des arbres jusqu'au bout du mur varie 
de 1 mètre 85 cent, à 2 m. 5 cent, ; 

Que c'est cette distance qui pourrait 
servir de base en tenant tel compte 
que de raison de la déviation des 
arbres et de la configuration des lieux ; 

Attendu que dans l'espace à aban- 
donner par Keldani devra dans tous 
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les cas être comprise la surface mar- 
quée M" M^* N"' N" sur le plan de 
Calvi, que celui ci a trouvé comme 
occupé en trop, au regard des mesures 
de la noie d'arpentage du hodjet de 
1285 ; 

Attendu en ce qui regarde la partie 
de la grille entre Tangle Nord du Sa- 
lamlek et le point où commence le 
mur bordant la route, que d'après 
un plan de profils présenté par le Gou- 
vernement, la grille sur ce parcours 
ne serait encore distante de Taxe des 
arbres qu'à 1 mètre 30 cent., dislance 
insuffisante pour former un trottoir; 

Qu'à cet endroit encore la grille 
devrait être reculée en conformité des 
considérations sus-indiquées ; 

Attendu qu*en raison des points, 
sur lesquels une décision définitive 
ne peut encore intervenir, et dans 
Tintérél de la sauvegarde des droits 
respectifs des parties, il convient d'or- 
donner que l'exécution du présent 
arrêt se fera par les soins de l'expert 
Calvi, et sous réserve d en référer à la 
Cour en cas de contestation ; 

Attendu que le Gouvernement suc- 
combe sur partie de sa demande, 
que partant il échet de laisser à sa 
charge partie des frais des expertises; 


Dans les rapports envers Youssef 
et Elie Cattaoui; 

Attendu quant au fond, que les 
parties sont contraires en fait, les 
Cattaoui prétendant que l'empiétement 
est le fait personnel de Keldani, ce 
dernier ayant fait avancer le côté Est 
du Salamlek, et le grillage bordant la 
route ; que par conséquent il doit seul 
en répondre ; 

Attendu que ce côté du litige n'est 
pas suffisamment instruit pour per- 
mettre d'y statuer dès maintenant ; 

Qu'il convient donc de réserver à 
Keldani, après que la surface consti- 
tuant l'emprise à abandonner sera dé-^ 
finitivement établie, de faire valoir 
ses prétentions par action séparée* ^ 


Par ces Motifs: 


Vidant son arrêt du 2 Décembre 
1897 ; 

Dans les rapports entre le Gouver- 
nement et Keldani ; 

Réformant le jugement du Tribunal 
mixte du Caire du 9 juin 1896 ; 

Ordonne à Keldani : 
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l^ D*enlever la grille adossée au 
mur teint en jaune sur le plan Ghas- 
saîng qui longe sa propriété vers sa 
limite Nord ; 

, Dit qu'il ne pourra l'établir, qu'au 
delà de ce mur sur le terrain de sa 
propriété ; 

2® D'abandonner la surface marquée 
M« M^ N"* N" sur le plan Calvi ; 

Dit qu'il aura à retirer le grillage y 
établi ; 

Dit que sur ce parcours, ainsi que 
celui allant jusqu'au point où com- 
mence le mur sus-indiqué le grillage 
ne pourra être rétabli qu'à une dis- 
tance de 1",85 à 2",05 cent., à partir 
de l'axe des arbres bordant la route, 
en tenant compte de la déviation des 
arbres et suivant la configuration des 
lieux ; 

Dit que l'exécution du présent arrêt 
aura lieu par les soins de l'expert 
Calvi, et serment par lui préalable- 
ment prêté entre les mains de M. le 
juge de service du Tribunal du Caire; 

Sous réserve aux parties d'en référer 
à la Cour en cas de contestation ; 

Pour le surplus confirme le juge- 
ment attaqué ; 

Condamne Keldani ienvers le Gou- 
vernement aux dépens judiciaires de 
i^ instance et d'appel ; 


Sauf les frais des expertises les- 
quelles seront supportées par le Gou- 
vernement pour un tiers ; 

Compense les dépens extrajudi- 
ciaires ; 

Alexandrie, le 22 Décembre 1898. 

Le Président, 

DE KORIZMICS. 
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SOMMAIRE. 

I. Convention ; interprétation ; 
règle. 

II. Legs ; dénonciation ; gratifi- 
cation ; juge;; arbitrage. 

I. Toutes les clauses des conven- 
tions doivent s'interpréter les unes 
par les autres, en donnant à chacune 
le sens qui résulte de iacte entier. 

IL La gratijication stipulée par 
celui qui révèle au bénéficiaire 
l'existence d'un legs à son profit 
constitue un salaire nécessairement 
soumis à l'arbitrage du juge. 


Administration des services 
Sanitaires 

Av. Schiaraball 

contre 

1® Anargiros Limveos Av. Lakah. 
2? Sioupi Pacha Av. Guzzer. 


La Cour, 


Attendu qu'il est à priori constant 
que rAdraînislration des Services Sa- 


nitaires a recueilli un legs important 
au profit de Thôpital de Kasr-el-Ain, 
à la suite de renseignements et docu- 
ments fournis par Tinlimé ; 

Qu'il s'agit de savoir, si, à raison 
de ce service, l'intimé a droit à une 
gratification de 150 Livres, selon les 
termes et l'esprit d'une convention 
intervenue entre les parties le 13 
Septembre 1895 ; ce que le Gouverne- 
ment conteste en se fondant sur la 
nécessité où il s'est trouvé de se 
pourvoir en justice aux fins d'obtenir 
l'exécution du legs ; circonstance qui, 
selon le premier paragraphe de Tarli- 
cle 6 de la susdite convention, entraî- 
nerait une déchéance du droit à la 
gratification stipulée dans la disposi- 
tion précédente (article 5) ; 

Attendu que le système du Gouver- 
nement méconnaît cette règle d'inter- 
prétation des contrats, fondée sur la 
nature des choses et formellement 
consacrée par le Gode Napoléon : 
c( que toutes les clauses des conven- 
« tions s'interprètent les unes par les 
(( autres en donnant à chacune le 
ce sens qui résulte de l'acte entier » ; 

Qu'en l'occurrence la disposition vi* 
sée par le Gouvernement doit donc 
être envisagée, non pas isolément, 
mais dans ses rapports avec Tartlcle 
précédent, qui subordonne purement 
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et simplement le droit à la gratification 
à une exécution du legs, comme aussi 
avec la suite de Tarlicle 6 qui porte : 
« et TAdministration sera libre d'in- 
« troduire telle action qu'elle jugera 
(( convenable, sans que personne ait 
« le droit de l'obliger à ce faire » ; 

Attendu qu'il semble rationnel d'ad- 
mettre, avec les premiers juges, que 
les réserves insérées dans l'article 
précité avaient uniquement pour objet, 
selon Tespril du contrat, de laisser à 
la souveraine appréciation de TAdmi- 
nistration Sanitaire l'opportunité des 
procédures à introduire éventuelle- 
ment contre le prétendu débiteur du 
legs et de la mettre à Tabfi de toute 
réclamation de la part du dénoncia- 
teur du legs, au cas où elle trouverait 
bon de ne pas courir les chances d'un 
procès ; 

Qu'il est inadmissible que, selon les 
intentions concordantes des parties, 
la déchéance du droit à la gratification 
devait résulter du simple fait de Tin- 
troduction d'un procès qui n'a été 
gagné que sur la production des do- 
cuments fournis par l'intimé ; 

Attendu que l'importance du legs 
consiste dans les revenus de 40 pias 
très au tarif par jour à percevoir 
ultérieurement et indéfiniment plutôt 


que dans les arrérages encaissés à la 
suite du procès ; 

Qu'il ne semble dès lors pas équi- 
table de réduire la gratification conve- 
nue à raison de la circonstance que 
les arrérages n'ont pas atteint les pré- 
visions indiquées au contrat, s'agis- 
sant d'ailleurs en l'espèce de salaires 
qui sont nécessairement soumis à 
l'arbitrage du juge. (G. G. art. 628). 


Par ces Motifs : 


Gonfîrme le jugement dont appel et 
condamne l'appelant aux dépens. 

Alexandrie, le 22 Décembre 1898. 

Le Président, 

DE KORIZMICS. 
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SOMMAIRE. 

Droit musulman ; succession ; 
dettes ; héritiers ; séparation 
des patrimoines ; biens suc- 
cessoraux ; aliénation ; créan- 
ciers; inopposabilité. 

En droit musulman, la sépara- 
tion du patrimoine du défunt d'avec 
celui de ses héritiers s' opère de plein 
droit, sans conditions ni formalités, 
au profit des créanciers successo- 
rauXj et, par suite, les héritiers, 
bien que nantis d'un droit hérédi- 
taire qui prend naissance dès le 
décès du de cujus, ne peuvent cepen- 
dant disposer d'aucun des biens de 
la succession avant l'acquittement 
de toutes les dettes, Auœ termes de 
l'article 5S3 du Statut personnel, 
après payement des frais funérai- 
res, les dettes doivent être acquittées 
avant toute exécution du testament 
ou toute répartition auœ héritiers. 

Par suite, l'hypothèque consentie 
par tous ou partie des héritiers sur 
les biens de la succession, au profit 
d'un de leurs créanciers personnels, 
de même qu'une dation en payement 
subséquente constituent une confu- 


sion de patrimoines contraire à la 
loi, et sont inopposables à un créant 
cier successoral. 


Georges Kàssab. 
Av. Barlhe Dejean, 


contre 


Daïra Sanieh et Consorts, 
Av. Padoa Bey. 


La Goor, 


Attendu qu'aux termes de la loi sur 
les successions des musulmans en 
Egypte, (art. 583), après le prélève- 
ment des frais nécessaires aux funé- 
railles et à Tenterrement du défunt, 
toutes les dettes reconnues doivent 
être acquittées avant toute exécution 
de son testament, s'il en existe, et 
toute répartition entre ses héritiers; 

Qu'il résulte de ces dispositions, 
telles qu'elles ont été interprêtées par 
une jurisprudence constante, qu'en 
droit musulman la séparation du pa-- 
trimoine du défunt d'avec celui de ses 
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hériliers s'opère de plein droit, sans 
conditions ni formalités, au profit des 
créanciers successoraux et que, par 
suite, bien que nantis d'un droit iiéré- 
ditaire qui prend naissance dès le 
décès du de cujus, les hériliers ne 
peuvent cependant disposer daucun 
des biens de la succession avant Tac- 
quittenrient de toutes les dettes ; 

Attendu qu'en l'espèce on ne sau- 
raitsérieusemenldénierque la créance 
réclamée par la Daïra Sanieh pour 
prix d'une location de terres consentie 
à Bekhit Aga Abdalla, ne soit une 
dette de la succession de ce dernier ; 

Qu'il importe peu qu'après le décès 
du dit Bekhit Aga Abdalla, ce contrat 
de location ait été, sur la demande 
d'un des héritiers agissant au nom de 
tous, résilié pour le temps restant à 
courir ; 

Qu'il importe également peu que 
les premières poursuites et diligences 
de la Daira aient été dirigées contre 
un seul des héritiers pris comme chef 
de famille ; 

Que la forme et la direction données 
à ces poursuites, qui ont été d'ailleurs 
ultérieurement régularisées à Tégard 
de tous les intéressés, ne pouvaient 
changer Torigine et le caractère de la 
créance qui restait une dette de la 
succession ; 


Qu'il n'appert au surplus d'aucun 
acte sainement apprécié, que la Daïra 
Sanieh ait jamais entendu renoncer 
à sa créance successorale pour y subs- 
tituer un engagement personnel d'un 
ou de quelques-uns des hériliers ; 

Que l'hypothèque consentie par tous 
les héritiers ou quelques-uns d'entre 
eux sur les biens de la succession, au 
profit d'un de leurs créanciers per- 
sonnels, de même que la dation en 
paiement qui a suivi celle obligation 
au moment même où la Daïra venait 
d'obtenir une condamnation et d'ins- 
crire une aflfeciation hypothécaire sur 
les mêmes biens, constituaient donc 
une confusion des patrimoines et une 
violation de l'art. 583 de la loi sur les 
successions des musulmans ; 

Que par suite c'est à bon droit que 
les premiers juges ont déclaré que ces 
actes n'étaient pas opposables à la 
Daïra Sanieh ; 

Adoptant au surplus les motifs du 
jugement qui ne sont pas contraires; 

Attendu que Tadrous Reseck et 
Chenouda Eflfendi Bakhoum sous-ac- 
quéreurs de G. Kassab et appelants 
comme lui du jugement du 25 Janvier 
1897, ont déclaré par leurs conclu- 
sions prises et déposées à l'audience, 
qu'ils se désistaient de leur appel et 
acquiesçaient au dit jugement sous la 
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réserve de leurs droits de recours 
contre Eassab ; 

Qu'il y a lieu de prendre et donner 
acte à toutes les parties de ce désis- 
tement et acquiescement ainsi que 
des réserves formulées ; 


Par ces Motifs : 


Donne acte à Tadrous Reseck et à 
Ghenouda Bakhoum ainsi qu'aux au- 
tres parties en cause du désistement 
de l'acquiescement et des réserves 
formulées par les susdits avec toutes 
leurs conséquences de droit ; 

Disant droit sur Tappel de Kassab, 
le déclare mal fondé et Ten déboute ; 
Confirme en conséquence le juge- 
ment attaqué et condamne le dit 
appelant aux dépens. 

Alexandrie, le 22 Décembre 1898. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS, 


SOMMARIO. 

La conipetensa del Giudice dei 
référés quanto aile difficoltà sull'e- 
secuj^ione è ristretta aile mistire 
puramente provvisorie, 

Quando tali difficoltà riguardano 
il titolo in virtit del quale si procède 
agV atti esecutivi, il diritto délia 
parte che li richiede o altre questioni 
principali, esse deoono essere portate 
davantial Tribunale che ha pronun- 
ziato la sentenza. 

Il Giudice dei référés adito in 
simili casi deve limitarsi a dare 
provvedimenti provvisori che la- 
scino intatte le ragioni délie parti se 
Vesecuzione è già cominciata. 


G. GoNSTANTiNiDis, avv. Bouboulis, 

Contro 

Ghindi Abd El Rahman & G", 
avv. Mercinier. 


La Gorte : 

Attesochè, a termini dell'art. 439 
del Godice di Procedura, la competen- 
za del Giudice dei Référés quanto aile 
difficoltà suiresecuzione è ristretta aile 
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misiire puramente provvisorie che pos- 
8ono essere ordinale senza pregiudi- 
care il merito : e quando taii difficoltà 
riguardano il titolo in virtù del quale 
si procède agi! atti esecutivi, il diritto 
délia parte che li richiede, o allre 
question! principal!, esse devonoessere 
portate davanti al Tribunale che ha 
pronunziato la sentenza : 

Il Qiudice dei référés adito in simili 
casi deve llmitarsi a dare provvedi- 
mentl provvisori che lascino intatte le 
ragionl dei contendenti se lesecuzione 
è già cominciata. 

AUesochtN nella specie il Giudlce dei 
I\éférés,esaminata la questione princi- 
pale relativa alla notiflcazione al Sig'' 
Le Barre délia cessionefatta dalla Sa bak 
Om Ahmed al Signor Gonslanlinidis e 
trovatochedeltanotiflcazioneeranulla, 
ordino senz'altro che si desistesse da 
ognt alto utleriore e che fossero tolte 
le mlsure prose dalPusclere per la cus- 
todia del raccoUi che dovevano formare 
oggetlo del séquestre, dichiarando cosl 
implicltamente che il Sig. Constanli- 
nidis noa aveva diritto di eseguire 
contre U Signor Le Berre il titolo che 
gli era stato ceduto, cioè la sentenza 
contumaciale di questa Corte in data 
16 ManKO 18!^, mantenuta ferma con 
aiUra del â2 Giugno in seguito a oppo- 
si»one. 


Che staluendo in ta) modo il Giudice 
ha oitrepassalo i limiti délia sua com- 
petenza. Il solo provvedimento che, 
secondo il citato articolo 439, egll 
avrebbe potuto dare, in vista massime 
deU'opposizione dei locatari, era quello 
di ordinare che fosse sospesa unîca- 
mente la'vendita dei delti raccoUi, 
prefiggendo un termine enlro il quale 
le conlestazioni dovessero essere defe- 
rite al Tribunale compétente ; e ciô 
tanto più perché Tusciere mentre 
accennava nel suo processo verbale del 
7 Oltobre scorso che avrebbe soltanlo 
preso misure conservative, in realtà 
poi sequestrava i raccolti e solo omet- 
te va di fîssare il giorno per la vendita. 

Attesochè siffalto provvedimento è 
divenuto ora del tutto inutile, poichè i 
raccolti furono cerlamente levati dal 
suolo e non sarebbe possibile di rin- 
tracciarli anche quando non fossero 
stati vendutl o consumali. 

Attesochè dovendosi annullare lap- 
pellata ordinanza per incompetenza 
che si rileva d'uflîcio, è il caso di com- 
pensare fra le parti le spese. 

Per quksti Motivi : 

Sentlto il Pubblico Ministero ; 
Annulla per ragione d incompetenza 
Tordinanza del Giudice dei Référés di 
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Mansura in data 23 Oltobre 1898, 
cadenle în appelle. 

Dichiara compensate fra le parti le 
spese si di primo che di seconde grado. 

Alessandria, 28 Décembre 1898. 

Il Présidente : 

M. BELLET. 


SOMMARIO. 

Il diritto del 2 Vo che il Decreto 
20 Settembre 1880. attribuiva al 
Beit-El'Mal sulle successioni quan^ 
do vi erano fra gli eredi dei minori^ 
costituiva una vera tassa ^fiscale 
dovuta dalla successione stessa e 
non dagli eredi. 

Per esigere taie diritto non era 
necessario che il Beit-El- Mal avesse 
amministrato e liquidato la succes- 
sione : bastava che fosse intervenuto 
alV apertura di esse per fare Vin- 
ventario e provvedere alla conser- 
vazione dei béni. 


Per il ricupero di detta tassa il 
Beit'El-Mal aveva un privilegio 
il quale si estendeva a tutti i béni 
componenti la successione e primeg-^ 
giava anche i cre^ditori aventi sugli 
immobili del defunio unHscrizione 
ipotecaria anteriore alla morte di 
quest'ultimo. 


The Land and Mortgage Company L^ 
Avv Manusardi, 


contre 


Mahmoud Bey Salem e Gonsorti 

Amministrazione del Beit-El-Mal 
Avv Sohiarabati. 

DosTOKiL Hanem Avv. Zaya. 


L\ GORTE, 

Attesochè i primi sette appellati, 
comunque regolarmente citali non 
sono mai comparsi ; 

Atteso, in merito, che il diritto del 
2 Vo, attribuito al Beit-El-Mal che 
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interveniva airapertura délie succes- 
sioni per fare rinventario e provvedere 
alla conservazione dei benî, quando 
vi erano fra gli eredi dei minori, cos- 
tituiva una vera tassa fiscale dovuta 
dalla successione stessa e non dagli 
eredi, corne ben si rileva dal decrelo 
20 Settembre 1880 ; 

Tanto è ciô vero che aU'articolo 2 
paragrafo E di codesto Decreto si 
slablliva che nel caso in cui la suc- 
cessione fosse assorbila dai débit! , il 
diritto sarebbe pagato dai credllori ; e 
che air art. 6° si dlchiaravano esenti 
da sifTatto pagamento le successioni il 
cul valore non eccedesse le P.T. 100 ; 
d'onde la conferma che la tassa era a 
carico delta successione stessa. 

Che nella specie taie tassa fu fissata 
colla senlenza 18 Luglio 1896 dei 
Tribunale indigeno di Gairo ; e che 
d'altronde erroneamente la Land and 
Morlgage sostiene che per attribuire 
al Beil-El-Mal il 2 Vo fosse necessa- 
rio che esso avesse amminislrata e 
liquidata la successione ; di ciô non 
avvi cenno nel citato Decreto ; 

Attesochè, a termini dei Decreto 
10 Ragheb 1290, che seconde la 
giurisprudenza délia Gorte sarebbe 
applicabile nel caso attuale, per il 
ricupero délia tassa suddetta il tesoro 
pubblico è investito di un privilegio 


il quale si estende a tutti indistinta- 
mente i béni componenti la succes- 
sione, e prlmeggia anche i creditori 
aventi sugrimmobili dei defunto una 
Iscrizione ipotecaria anteriore alla di 
lui morte. 

Attesochè 11 Decreto 19 Novembre 
1896 invocato dalla Land and Mort- 
gage, col quale fu soppresso il Beit-el- 
Mal, è posteriore alla morte di Salem 
Pascià ed alPesecnzione délie formalltà 
relative alla di lui successione, quindi 
esso non ha potuto esercllare effetto 
alcuno sui diritli precedentemente 
acquistati dalla delta Amministra- 
zlone. 


Per questi Motivi : 

Sentlto il Pubblico Ministero. 

Pronunziando in contunlacia delli 
Mohamed Bey Salem, Aziz Bey Salem, 
Ismaïl Bey Salem, Zahla Hanem, 
Nabîha Hanem, Mohammed Bey 
Fayed e Tassaouir vedova di Salem 
Pascià, non comparsi ; 

E rigettando ogni contraria ecce- 
zione. 

Conferma la senlenza dei Tribunale 
di Gairo in data 28 Marzo 1898, ca- 
dente in appello, e condanna la Land 
and Mortgage nel le spese di questo 
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secondo giudizio, ad eccezione di 
quelle faite dalla Signora Doslokil 
Hanem e dai Signori Paschal & G*® 
che dovranno restare a loro carico. 

Alessandrîa, 28 Décembre 1898. 

Il Présidente, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

Juge des référés ; difficulté d'e- 
xécution; mesures provisoires; 
convention ; principal ; incom- 
pétence. 

La difficulté d'exécution qui vise 
l'exécution d'une convention même 
attaquée pour dol et fictivité, sou- 
lève une contestation sur le princi- 
pal et ne peut donc être soumise au 
juge des référés, qui ne statue sur 
les difficultés d'exécution que lors- 
qu'il s'agit de mesures provisoires. 


Galila Hanem 


Av. Lusena, 


contre 


Nicolas Mavromati Av. Ruelens. 


MouFiDA Hanem 


Av. Mifsud. 


La Cour, 


Attendu que, suivant acte authenti- 
que reçu au greffe du Tribunal du 
Caire, en date du 13 Août 1898. la 
Dame Moufida Hanem, nàzira du 
wakf de feu Hassan Bey El-Baroudi, 
vendit à Nicolas Mavromati le produit 
de 90 feddans, cultivés en coton ; que 
la quantité approximative a été fixée 
à 400 kantars et le prix à celui au 
cours de la Bourse d'Alexandrie le 30 
Novembre 1898 ; 

Attendu que Texécution de l'acte 
précité ayant été suspendue par suite 
de Topposition de la dame Galila 
Hanem, co-bénéfîciaire du wakf, Ma- 
vromati Ta assignée en référé pour 
entendre déclarer que l'exécution doit 
suivre son cours et par cônâéquent 
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entendre ordonner la consignation du 
coton à lui vendu ; 

Attendu qu'aux termes de l'art. 439 
du Gode de Procédure, le Juge des 
référés statue sur les difficultés de 
Texécution lorsqu'il s'agit de mesures 
provisoires ; que si la contestation, 
par confrre, porte sur le principal, c'est 
le Tribunal de 1"^® instance du lieu où 
l'exécution se poursuit, qui doit en 
connaître ; 

Attendu, en l'espèce, qu'if ne s agit 
pas d'une mesure provisoire née au 
moment de l'exécution ; que la con- 
testation vise l'exécution de la conven- 
tion même du 13 août 1898, qui est 
attaquée pour dol et fictivité ; que 
cette difficulté donc devait être portée 
devant le Tribunal ordinaire et échap- 
per à la compétence du juge des 
référés. 


Par CBS Motifs : 

Disant droit à l'appel ; 

Annule l'ordonnance du juge des 
référés du Tribunal Mixte du Caire 
en date du 14 Décembre 1898 comme 
incompétemment rendue. 

Condamne Nicolas Mavromati aux 
dépens des deux instances. 


Et laisse à la charge de la dame 
Mouflda Hanem ses propres frais en 
appel. 

Alexandrie, le 28 Décembre 1898. 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

I. La complainte implique une 
possession, qui se soit prolongée 
dune façon paisible^ publique^ con- 
tinue et non équivoque pendant au 
moins une année antérieurement au 
trouble dont on se plaint. Ainsi un 
acte isolé de captation des eaux 
dune rigole dirrigation peut être 
tenu pour un élément insuffisant de 
possession légale, celle-ci supposant 
un usage public, paisible et continu. 

IL La juridiction sommaire a le 
devoir d apprécier le fait juridique 
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de la possession (Jus possessîonis) 
indépendamment de tout cumul péti- 
taire. C'est un raisonnement vicieux 
de vouloir déduire le fait litigieux 
de la possession dunprétendu droit 
de propriété .alors que la complainte 
possessoire n'est quune instance 
préjudicielle sur la propriété, dont 
Vohjet est de maintenir le fruit de 
la possession, comme une présomp- 
tion de propriété, jusqu à la preuve 
contraire du droit à la possession 
(Jus possidendi) réclamé par le re- 
vendiquant. 


Compagnie agricole 
Fb AN GO -Egyptien NE 


Av. Lombardo 


. contre 


Michel Joachim et Consorts, 
Av. de la Pommeraye, 


La Cour, 

Vc Faction intentée par les intimés 
contre la Société appelante, suivant 
exploit du 20 Février 1897 aux fins 


d'être maintenus dans la possession 
paisible publique et non équivoque 
d'une rigole d'irrigation, qui a sa prise 
d'eau sur le canal El Ghennaouieh 
et qui sert actuellement à Tirrigalion 
d'un domaine de 600 feddans qu'ils 
possèdent au village de Betounis (Bé- 
héral ; 

Vu les procès-verbaux des consta- 
tations et enquêtes faites sur les lieux 
litigieux à la requête des demandeurs 
le 2 et le 3 Avril 1897, ainsi que les 
procès- verbaux de descente sur les 
lieux et de contre-enquête du 19 Juin 
et du J5 Juillet 1897; 

Vu le rapport de l'expertise prati- 
quée en vertu d'une ordonnance du 
11 Mai 1897 ; 

Vu le jugement dont appel du 11 
Septembre 1897 faisant droit à la 
complainte ; 

Attendu que les reproches formu- 
lés par la Société appelante contre 
la plupart des témoins cités par ses 
adversaires n'ont pas été établis en 
fait et ne semblent aucunement jus- 
tifiés; 

Qu'au surplus les témoignages in- 
criminés concordent pleinement avec 
les dispositions des trois témoins non 
reprochés le l®*", le 10"® et le 11*"®) et 
spécialement avec celle du premier 
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témoin le Gheik El Balad de la loca- 
lité dont la sincérité non suspectée 
ne semble pas douteuse ; 

Attendu qu'il ressort de l'ensemble 
de ces témoignages : (a) que la prise 
d'eau actuellement établie sur le 
canal El Ghennoauieh, a été édifiée 
par le^s soins et auœ frais des inti-- 
mes Yoachim ; 

b) Que rétablissement de cette 
prise d'eau remonte à une époque 
non clairement précisée, mais remon- 
tant certainement à plusieurs an- 
nées au delà du conflit possessoire 
qui éclata entre les parties en Janvier 
et Février 1897 ; 

c) Qu'en même temps les intimés 
Yoachim creusèrent ou approfondi^ 
rent la rigole litigieuse sur l'empla- 
cement d'une ancienne rigole allant 
du Nord au Sud jusqu'à l'endroit in- 
diqué sur le plan de l'expert par les 
tettres A et J5 et qu'ils la dirigèrent 
ensuite vers leurs terres du village de 
Betounis dans la direction de l'Est à 
l'Ouest ; 

d) que depuis lors et jusqu'à la 
date du conflit possessoire les inti- 
més Yoachim ont Joui paisiblement 
et publiquement de la rigole liti- 
gieuse de concert avec certains as- 
sociés et à l'exclusion de la société 
appelante ; 


Attendu que ces résultats, très 
précis et très concluants de l'enquête 
directe, se trouvent confirmés plutôt 
que contredits par la contre enquête ; 
que c'est ainsi qu'il a été reconnu par 
le second témoin de la contre-en- 
quête : 

« Que ce sont les intimés Yoachim 
(c qui ont construit sur la berge du 
« canal El Ghennaouieh la prise d'eau 
« en maçonnerie qui existe actuelle- 
cr ment, que ce sont eux qui ont 
(( depuis lors entretenu la rigole lîti- 
(( gieuse, et que ce sont eux qui ont 
(( construit l'embranchement K K 
(( qui va à partir du point A B vers 
c< leurs terres dans la direction de 
« l'Est à rOuest » ; 

Attendu qu'il ressort à la vérité des 
dépositions des trois premiers té- 
moins de la contre-enquête que la 
rigole litigieuse se prolongeait ancien- 
nement bien au delà du point A B 
et jusqu'à un masraf appelé El Ghe- 
richera et qu'elle servait alors à l'ir- 
rigation d'un domaine Azec Pacha, 
aujourd'hui propriété de la Société 
appelante ; 

Que pourtant ces témoignages sont 
sans importance au point de vue du 
présent litige (encore qu'ils puissent 
avoir leur importance au point de 
vue pétitoire), puisqu'ils se réfèrent à 
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une situation très ancienne (de 1876 
à 1886), laquelle a été profondément 
modifiée dans la suite, d'après les 
constatations faites sur les lieux par 
leprendier juge : 

Qu'il appert en effet des dites cons- 
tatations: (a) que le tronçon du 
canal qui subsiste encore au delà du 
point A B sur les terres de la Société 
concluante n'a plus un écoulement 
dans le masraf susdit, mais se trouve 
embranché vers le sud (au point E 
du plan de l'expert) à un canal qui tra- 
verse le domaine de Kom-EI-Akdar 
de l'Ouest à TEst et qui a sa prise 
d'eau sur un canal dit des Français ; 
(b) que ce tronçon de canal apparais- 
sait lors des descentes sur les lieux, 
par l'aspect de ses berges, comme 
étant de création récente et (c) qu'en- 
tre ce tronçon de canal et le canal 
litigieux se trouvait une solution de 
continuité, composée d'une dépression 
de terrain, marécageuse et plantée de 
roseaux et ce entre deux barrages 
qui sont indiqués au plan par les li- 
gnes A B eiC D ; 

Attendu que c'est bien téméraire- 
ment que la Société appelante prétend 
tirer de l'existence des roseaux an- 
ciens constatés au Sud du barrage 
A B un argument en faveur de sa 
thèse, d'après laquelle le dit barrage 


aurait été récemment établi par les 
intimés en vue de s'approprier l'usage 
exclusif du canal litigieux sis au Nord 
du barrage, car il est patent que l'eau 
quia donné naissance aux dits roseaux 
n'est qu'une eau provenant par injil- 
tration, soit du canal litigieux soit 
plutôt d'un autre canal voisin et per- 
pendiculaire au canal litigieux (dé- 
nommé El Assaya, lequel, étant 
creusé en cet endroit (d'après le rap- 
port de l'expert): « dans des terres 
« basses, laisse son trop plein d'eau 
(( se répandre à droite et à gauche de 
(( son parcours en formant des maré- 
(( cages sur ses deux rives » que l'exis- 
tence de ces roseaux démontre au 
contraire l'ancienneté de la solution 
de continuité qui existe actuellement 
entre la rigole litigieuse (sise au nord 
des points A et B) et le tronçon de 
rigole récemment établi par la Société 
appelante (au sud des points A et B) ; 
Attendu que l'ancienneté du bar-- 
rage A B est d'ailleurs clairement éta- 
blie tant par l'expertise que par l'en- 
quête; En effet : (a) elle est catégori- 
quement affirmée par six témoins de 
l'enquête (le l«^ le 2™«, le 4«^% le 7™^ 
le 8°*® et le 11"®) et par un témoin de la 
contre-enquête (le 6™®) d'après lequel : 
i( la digue A B existe depuis que les 
<( intimés Yoachim irriguent le terrain 

11 
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OC au moyen de la rigole liligieuse, en 
« sorte que leau du canal Ghenna- 
« ouieha cessé depuis lors de couler 
« dans le tronçon A C F » (b) elle 
ressort encore implicitement de la dé- 
position du 3"*® témoin de la contre- 
enquête, lequel prétend qu'il aurait 
lui-même établi jadis lembranchement 
K K au Nord du point A B parce 
que le vent avait remblayé la rigole 
liligieuse au sud de ces points (sur la 
ligne AC F), comme aussi delà dépo- 
sition, d'ailleurs très suspecte, du té- 
moin de la contre-enquête (le 8™®) qui 
fut chargé par la Société appelante de 
mettre la rigole litigieuse en commu- 
nication avec le tronçon récemment 
établi au sud des points A B par la 
Société appelante, déposition de la- 
quelle il appert notamment que le ter- 
rain marécageux situé entre la ligne 
^ J5 et la ligne C D, n'avait plus été 
curé depuis huit ans; (c) elle ressort 
d'autre part de V origine que V expert 
attribue au barrage A J5, lorsqu'il 
dit: <( qu'il est facile de comprendre 
<c que la rigole se soit remblayée en 
« partie au Sud du point A J5 par une 
(( double conséquence et du fait que 
a la Société appelante a suspendu 
« l'exploitation de ses terres depuis 
« 1885 et du fait des curages des 
« tronçons actuellement détenus par 


(( les demandeurs, d'où suit (selon 
(( l'expert) que le plafond de la rigole 
(< a été porté, aux points A J5, au ni- 
(c veau des terres attenantes en for- 
ce mant ainsi le barrage litigieux » ; 

Qu'au surplus il est inadmissible 
(ainsi que Tobserve très bien le pre- 
mier juge) que les demandeurs aient 
fait les frais de la prise d'eau sur le 
canal El Ghennaouieh et du creuse- 
ment ou approfondissement de la bran- 
che K K sans fermer en même temps 
la rigole aux points A J5par un bar- 
rage, parce que dans ce cas les frais 
auraient été faits au profit des terres 
de la Société appelante situées au sud 
des points A B plutôt qu'au profit de 
leurs terres qui sont situées au vil- 
lage deBetounis à une longue distance 
de la prise d'eau ; 

Qu ainsi la situation des lieua^ et 
V abandon de la culture des terres 
de la Société appelante remontant 
à i555 démontrent surabondamment 
l'inanité de la thèse de la Société ap- 
pelante, d'après laquelle le barrage A 
B aurait été récemment créé par les 
demandeurs encore que cette thèse 
s'appuye sur le dire de deux témoins 
cités à sa requête ; 

Attendu que ces deux ténrioignages, 
contraires à l'évidence des faits, éma- 
nent, l'un d'un employé ou ancien 
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employé de la Société appelante et 
l'autre d'un de ses fermiers ; 

Qu'il est à noter que le premier de 
ces témoins est en contradiction avec 
lui-même, puisque, reproché comme 
soi-disant employé de la Société ap- 
pelante, il a prétendu à la date du 9 
Juin 1897 « avoir quitté la Compagnie 
(( depuis plus d'un an » ce qui ne Tem- 
pêche pas d'ajouter a que le barrage 
« n'existait pas l'année précédente 
(c lors de son départ » : 

Attendu que les autres témoins cités 
à la requête de la Société appelante 
(le iQP le U® le 12^ et le 13**) ne sont 
pas plus sérieux que les précédents, 
puisque ce sont des ouvriers journa- 
liers qui paraissent avoir été employés 
par la Société appelante à procéder, 
avec le 1®' témoin prémentioriné, au 
travail de terrassement qui a engendré 
le présent conflit possessoire ; 

Qu'il importe pourtant de constater 
que ces témoins prétendent avoir été 
employés à la surveillance nocturne 
des digues du canal litigieux, fait 
important mais défavorable à la cause 
de la Société appelante, en ce qu'il 
témoigne d'une préoccupation singu- 
lière et suspecte de la part d'un pré- 
tendu paisible possesseur ; 

Attendu qu'il est difficile de conci- 
lier d'autre part l'attitude d'une So- 


ciété puissante prétendant se rendre 
justice à elle-même au moyen d'hom- 
mes armés de fusils et de nabouts 
avec l'hypothèse d'une possession an- 
térieure, soit disant paisible, publique 
et non équivoque ; qu'il est en effet à 
noter que la contre-enquête n'a aucu- 
nement contredit les faits de violence 
qui ont été imputés aux gens de la 
Société appelante par les témoins cités 
à la requête des demandeurs et no- 
tamment par le Cheikh El Balad du 
village ; que la Société appelante est 
pourtant très mal venue à vouloir 
jeter la suspicion sur les dits témoins, 
alors qu'elle n'a guère cité elle-même 
que des témoins s aspects et alors que 
les témoignages défavorables qu'elle 
incrimine sont ou non contredits ou 
en pleine concordance avec les faits 
constatés par la descente sur les lieux 
et par l'expertise ; 

Attendu que la Société appelante 
n'a en somme formulé qu'un seul fait, 
qui puisse être tenu pour concluant 
au point de vue possessoire, à savoir: 
ce que la parcelle qui figure au plan 
(( sous le N^ 13 au Sud de la ligne 
(c C Z) et qui fait partie de l'ancien 
of domaine Azec, appartenant à la 
« Société appelante, aurait été irri- 
(( guée en 1896 par la rigole litigieuse 
« et au moyen d'eaux provenant 
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(( du canal El-Ghennaouieh ; » Qu'à 
tort cependant elle prétend établir par 
le rapport de Texpert ce fait qui, 
d'après elle, doit suffire à assurer 
(c son triomphe » ; 

Que le seul fait qui soit en effet 
établi et qui puisse être établi par le 
rapport de l'expert, c'est que la dite 
parcelle a été cultivée en bersim et 
coton en 1896 et qu elle a été irriguée 
au moyen d'une prise d'eau installée 
sur le tronçon de rigole que la Société 
appelante a récemment creusé sur ses 
terres entre les points C D elle point 
L ; mais on ne peut déduire du fait 
constaté par l'expert que c'est par les 
eaux provenant du canal El-Ghenna- 
ouieh que la parcelle en question au- 
rait été irriguée en 1896, puisqu'il est 
constant qu'en cette année le tronçon 
de rigole longeant la parcelle N° 13 
était en communication, non avec le 
canal El-Ghennaouieh, mais avec le 
canal dit des Français ; et au surplus 
il resterait à savoir, dans le cas où le 
fait allégué eût été établi, si un acte 
isolé de captation des eaux d'une ri- 
gole peut être envisagé comme la ma- 
nifestation d'une possession paisible, 
publique et non équivoque de cette 
rigole ; 

Attendu que, si la Société appelante 
a un intérêt sérieux à irriguer l'ancien 
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domaine de Azec Pacha ou d'autres 
parcelles avoisinantes au moyen des 
eaux du canal El-Ghennaouieh plutôt 
qu'au moyen du canal des Français, 
il lui appartient de se pourvoir au pé- 
titoire aux fins d'établir son prétendu 
droit de propriété sur la rigole liti- 
gieuse ; mais il est de la dernière 
évidence qu'il n'y a lieu, en l'état de 
la cause, qu'à la renvoyer à se pour- 
voir au pétitoire, tout en maintenant 
les demandeurs dans le bénéfice d'une 
possession antérieure pleinement 
établie. 

Attendu qu'en somme la possession 
des demandeurs est d ailleurs implici- 
tement reconnue par la Société appe- 
lante, puisque son système consiste à 
prétendre qu'elle aurait seule un droit 
à la possession de la rigole litigieuse, 
comme propriétaire du sol sur lequel 
la rigole a été creusée, en sorte que 
ce ne serait que par « une pure tolé- 
rance » de sa part que ses adversaires 
en auraient joui jusqu'à ce jour ; sys- 
tème manifestement inadmissible, en 
ce qu'il confond le droit à la posses- 
sion fondé sur des titres (jus pos- 
sidendi) avec le fait juridique de la 
possession, fait que la juridiction 
sommaire a le devoir d'apprécier 
indépendamment de tout cumul pé- 
titoire ; 
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Que c'est un raisonnement évidem- 
ment vicieux de vouloir déduire le 
fait litigieux de la possession d'un 
prétendu droit de propriété, alors que 
la complainte possessoire n'est qu'une 
instance préjudicielle à un débat sur 
la propriété dont Tobjet est de main- 
tenir le fait de la possession comme 
une présomption de propriété jusqu'à 
la preuve contraire du droit à la pos- 
session réclamée par le revendiquant. 


Par ces Motifs: 


Confirme le jugement dont appel, 
et condamne l'appelante aux dépens 
de Tinstance d'appel. 

Alexandrie, le 29 Décembre 1898. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS. 


SOMMAIRE. 

Prescription par 33 ans; droit 
musulman ; conditions ; ce ga- 
dak»; location. 

La prescription par 33 ans, en 
droit musulman, exige, pour être 
acquise, que celui qui l'invoque ait 
toujours dénié les droits de son 
adversaire pendant cette période. 

Tel n est pas le cas du bénéjiciaire 
d'un i( gadak » ou autorisation de 
construire en demeurant à tout ja- 
mais propriétaire des constructions, 
le « gadak » supposant nécessaire- 
ment la location. 

Mohamed El Selaoui & G*^ av . Zaya, 

contre 
Wakfs Egyptiens, av. BarlheDejean. 

La Cour, 

Attendu que, pour pouvoir exciper 
de la prescription de 33 ans, tirée des 
articles 14 du règlement sur les Meh- 
kémés et 643 du livre de Kadri Pacha 
sur les Wakfs, il faut que Ion ait 
toujours dénié, pendant ce temps, les 
droits de la partie adverse ; 

Or attendu que les appelants, tout 
en invoquant ce moyen, reconnaissent 
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le hodget du SZUkadé 1265 constitutif 
du gadak en faveur de leur grand-père, 
et font plaider que ce gadag s'est con- 
verti plus tard en propriété hekr ; que 
partant ils ne sauraient reconnaître 
un tel titre établissant la précarité de 
leur détention, le gadak supposant 
nécessairement la location, et préten- 
dre en même temps nier les droits de 
propriété des intimés sur la moitié du 
magasin litigieux ; qu'ils sont, dès 
lors, mal fondés dans ce moyen ; 

Attendu en ce qui concerne le mon- 
tant des loyers mensuels, que ce 
montant ne résulte établi d'aucune 
convention ; 

Que la Cour trouve équitable de le 
fixer à Piastres Tarif 15 par mois ; 

Et adoptant en tant que de besoin 
les motifs des premiers juges. 

Par ces Motifs : 

• 

Disant droit sur l'appel et réformant 
quant à ce : fixe à Piastres Tarif quinze 
(15) par mois les loyers des douze (12) 
kirats du magasin litigieux ; 

Confirme pour le surplus. 

Condamne lesappelantsaux dépens. 

Alexandrie, le 29 Décembre 1898. 

Le Président, 

KORIZMICS. 


SOMMAIRE. 

I. Protection étrangère ; sujets 
locaux ; fonctions consulaires ; 
exercice ; personnalité ; tuteur 
protégé; mineur local; immu- 
nité de juridiction; inexisten- 
ce ; adversaire ; sujet local ; 
Tribunaux Mixtes; incompé- 
tence. 

lIJugement d'adjudication mixte; 
adjudicataire indigène ; reven- 
diquant indigène; Tribunaux 
Mixtes ; compétence. 

I. La protection dont jouissent les 
sujets locaux appelés à Vexercice 
des fonctions dedrogman ou autres, 
visées dans les art. 5 et 11 du Rè- 
glement consulaire de 1863^ est 
toute personnelle et ne s'étend pas 
à leurs parents, Jils ou autres mem- 
bres de leur famille. 

Par suite, le drogman consulaire 
qui agit en représentation de son 
Jils mineur, sujet local, dont il est 
le tuteur, ne saurait réclamer pour 
ce dernier le bénéfice delà protection 
ni V immunité de juridiction dont il 
jouit lui-même. 

Et si Vadver saille est également 
sujet local, la juridiction mixte est 
incompétente. 
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II. La revendication par un sujet 
local d'un immeuble adjugé à un 
autre sujet local, par jugement du 
Tribunal mixte, sur poursuites de 
créanciersétrangers, doit être portée 
devant la même juridiction mixte, 
en tant que conséquence de la vente 
forcée de l* immeuble (art. 13 du Rè- 
glement d organisation judiciaire). 


Ghirghis Dib, 


Av. Oddi. 


contre 


Basscouni El Alfi, Av. Skenderanis. 

(1^« Espèce). 


La Cour, 

Attendu que l'opposition à larrêlde 
défaut du 20 Mai 1897, a été introduite 
dans les délais de la loi, qu'il y a donc 
lieu de la recevoir en la forme. 

Au fond : 

Attendu que Ghirghis Dib prétend 
échapper à la juridiction des Tribu- 
naux de la Réforme en raison de sa 
qualité de drogman effectif attaché au 
Vice-Consulat d'Auf riche-Hongrie à 


Mansourah, qualité résultant d'un cer- 
tificat du Consulat d'Autriche-Hongrie 
d'Alexandrie en date du 7 Décembre 
1898 : 

Mais attendu qu'il ressort de son 
acte d'opposition du 10 Juillet 1897 et 
de son exploit d'appel du 18 Mars 1896, 
qu'il ne se présente pas en justice en 
son intérêt personnel, mais en sa 
qualité de tuteur de son fils mineur 
Mikaïl Dib ; 

Qu'il reconnaît, de plus, être .^ujet lo- 
cal, appelé aux fonctions de drogman 
avec autorisation du Gouvernement 
Egyptien, obtenue en conformité de 
rOrdonnance Vézirielle régissant la 
matière ; 

Or, attendu qu'aux termes des arti- 
cles 5 et 11 du Règlement Consulaire 
de 1863, réglant la situation des sujets 
locaux appelés à l'exercice des fon- 
ctions y visées dans les Consulats 
étrangers, la protection dont jouissent 
ces fonctionnaires de nationalité otto- 
mane est toute personnelle ; qu'elle ne 
s'étend pas à leurs parents, fils ou 
autres membres de leur famille ; 

Qu'en conséquence Ghirghis Dib, se 
présentant dans Tinstance en repré- 
sentation de son fils, ne saurait récla- 
mer pour ce dernier le bénéfice de la 
protection à laquelle il prétend avoir 
droit lui-même; 
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Et attendu que, Mikaïl Dib étant 
à considérer conime sujet local, et 
rinlimé Bassiouni El Alfî, respective- 
ment ses enfants mineurs, au nom 
desquels il agit, .étant également sujets 
locaux, le litige s'agite à la vérité 
enlre parties toutes sujettes locales, 
entre lesquelles aux termes de Tarti- 
cle 9 du Règlement d'Organisation 
Judiciaire, le Tribunal Mixte de Man- 
sourah était incompétent à statuer; 

Attendu que l'incompétence du Tri- 
bunal est prononcée d'office pour 
une raison autre que celle invoquée 
par Ghirghis Dib ; qu'à la vérité ce 
dernier succombe sur le moyen qu'il 
a proposé ; 

Que dès lors il échet de compenser 
les dépens ; 


Par ces Motifs : 


Reçoit en la forme lopposition à 
l'arrêt de défaut du 20 Mai 1897 ; 

Au fond : 

Sans s'arrêter au déclinatoire pro- 
posé par Ghirghis Dib ; 

Dit pourtant que le Tribunal Mixte 
de Mansourah était incompétent à 


statuer, en raison de la nationalité 
indigène des deux parties en cause ; 

En conséquence : 

Rétracte son arrêt sus-visé ; 

Faisant droit à lappel ; 

Infirme le jugement du Tribunal 
Civil de Mansourah du 26 Mars 1895; 

Renvoie les parties à se pourvoir 
devant qui de droit ; 

Compense les dépens. 
Alexandrie, le 29 Décembre 1898. 


Le Président, 

DE KORIZMICS. 
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Ghirghis Dis 


Av- Oddi, 


contre 


Ibrahim Ramadan et Consorts, 
Âv. Lylzikas. 

(2«*« Espèce). 


La Cour, 

Attendu que ropposilion à l'arrêt 
de défaut du 3 Mars 1898 a été intro- 
duite dans les délais de la loi ; qu'il y 
a donc lieu de la recevoir ; 

Au fond : 

Attendu que Ghirghis Dib prétend 
échapper à la juridiction des Tribu- 
naux mixtes en raison de sa qualité 
de drogman effectif attaché au Vice- 
Consulat d'Autriche-Hongrie à Man-^ 
sourab, qualité résultant d'un certi- 
ficat du Consulat d'Autriche-Hongrie 
d'Alexandrie en date du 7 Décembre 
1898; 

Mais attendu qu'il ressort de son 
propre acte d'opposition du 26 Mars 
1898,qu'il ne se présente pas en justice 
en son intérêt personnel, mais en sa 
qualité de tuteur de son fils mineur 
Mikaîl Dib ; 


Qu'il reconnaît, de plus, être sujet 
local appelé aux fonctions de drog- 
man avec autorisation du Gouverne- 
ment Egyptien, obtenue en conformité 
de l'Ordonnance Vizirielle régissant la 
matière ; 

Or. attendu qu'aux termes des art : 
5 et 11 du Règlement Consulaire de 
1863, réglant la situation des sujets 
locaux appelés à l'exercice des fonc- 
tions y visées dans les Consulats 
étrangers, la protection dont jouissent 
ces fonctionnaires de nationalité otto- 
mane est toute personnelle ; qu'elle ne 
s'étend pas à leurs parents, fils ou 
autres membres de leur famille ; 

Qu'en conséquence, Ghirghis Dib, se 
présentant dans l'instance en repré- 
sentation de son fîls, ne saurait récla- 
mer pour ce dernier le bénéfice de la 
protection, à laquelle il prétend avoir 
droit lui-même ; 

Et attendu que Mikaîl Ghirghis 
étant sujet local, de même que les 
intimés Ibrahim et consorts, le litige 
s'agite à la vérité entre sujets locaux ; 

Attendu toutefois qu'il s'agit de 
revendication contre un jugement 
d'adjudication du Tribunal Mixte de 
Mansourah en date du 29 Octobre 
1890, rendu à la poursuite de créan- 
ciers étrangers ; Qu'aux term>es de 
l'art. 13 du Règlement d'organisation 
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judiciaire, le seul fait de la constitution 
d'une hypothèque en faveur d'un 
étranger rend les Tribunaux Mixtes 
compétents pour statuer sur toutes les 
conséquences de la vente forcée ; 

Que la revendication dont s'agit est 
une conséquence de la vente forcée à 
laquelle il a été procédé, puisqu'elle a 
pour objet d'anéantir les effets d'un 
jugement d'adjudication prononcé par 
la juridiction mixte ; Qu'elle doit donc 
être portée devant la même juridiction, 
pour que la décision à intervenir 
puisse également être opposable aux 
parties ayant figuré dans l'instance de 

« 

saisie immobilière ; 

Attendu que Ghirghis Dib ès-qualité 
ayant déclaré faire défaut au fond, le 
présent arrêt, rendu par défaut sur 
opposition doit être déclaré non sus- 
ceptible d'opposition (Code de Procé- 
dure Art. 384). 


Par ces Motifs: 


En te forme reçoit Ghirghis Dib ès- 
qualité en son opposition. 


Au fond : 

Sans s'arrêter au déclinatoire par 
lui proposé ; 

El prononçant par défaut faute par 
lui de conclure sur le mérite de Top- 
position ; 

Maintient son arrêt du 3 Mars 1898; 

Dit qu'il sortira son plein et enlier 
effet ; 

Condamne Ghirghis Dib ès-qualité 
aux dépens de la présente instance. 

Alexandrie, le 29 Décembre 1898. 

Le Président, 

KORIZMIGS. 
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SOMMAIRE. 

I. Auteur ; chose jugée à l'égard 
du successeur à titre particu- 
lier ; inefficacité. 

n. Jugement de condamnation : 
quittance de payement ; oppo- 
sabilité ; répétition d'indu. 

III. Impôt foncier ;sommes payées; 
attestation du sarraf ; carac- 
tère probant. 

IV. Restitution de l'indu ; défaut 
de solidarité. 

I. Un jugement rendu contre le 
successeur à titre particulier ou à 
son profit ne peut être opposé ou 
projeter à son auteur. 

II. Les payements constatés par 
des quittances antérieures et dont il 
na pas été question lors du juge- 
ment de condamnation, peuvent, 
sans atteindre la chose jugée, être 
opposés par le débiteur, et, en cas 
de second payement forcé à la suite 
de saisie, donner lieu à répétition 
de ce qui a été payé indûment. 

III. Les sarrafs ont qualité pour 
délivrer une attestation des sommes 
qui ont été payées sur V impôt fon- 


cier ; une pareille attestation fait 
foi, jusqu'à preuve contraire, de la 
réalité des paiements y énoncés. 

IV. L'obligation résultant du fait 
de Vindù n'entraîne pas de solida- 
rité. 


Stefan Sibeh et Consorts 
Av. Mercinier, 


contre 


Ibrahim Abdel Messih et Consorts 

Av. Guidotli. 


La Cour, 

Sur la chose jugée : 

Attendu que le jugement rendu 
contre le successeur à titre particulier 
ne peut être opposé à son auteur, 
celui-ci n*élant point l'ayant-cause de 
celui-là, puisqu'il ne tire point son 
droit de lui ; que pour la même raison 
un jugement favorable au successeur 
à titre particulier ne peut pas davan- 
tage profiter à son auteur ; 

Qu'en conséquence, c*est à bon 
droit que les premiers juges ont dé- 
cidé, en lespèce, que Stefan cédant et 
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Henena Sibeh ayant-droit de la dame 
Ghannamieh co-cédante, décédée, ne 
sauraient invoquer la chose jugée qui 
résulterait des jugements que Habib 
Sibeh,cessionnaire, avait obtenu contre 
Ibrahim et Abdel Malak Messih, débi- 
teurs cédés ; 

Au fond: 

Attendu que les à-comptes de Pia- 
stres Tarif 2947 1/2 ne forment point 
l'objet du litige; qu'en effet, lesquat- 
tre années de loyers s'étant, de Taveu 
même des intimés, élevées à P.T. 
16,016 et la cession n'ayant porté que 
sur P.T. 13,000, il a été fait déduc- 
tion d'une somme même plus forte 
que le montant des à-comptes sus- 
vîsés ; 

Que c'est donc sans intérêt que ce 
chef a été englobé dans la discussion ; 

Attendu, en ce qui concerne un 
autre à-compte de P.T. 672 ^Ao, sui- 
vant lettre du 29 Mai 1885 et respec- 
tive quittance du 17 Juillet 1885, 
qu'il est généralement admis en doc- 
trine et jurisprudence que les paie- 
ments constatés par des quittances 
antérieures et dont il n'a pas été 
question lors du jugement de condam- 
nation, peuvent, sans atteinte à la 
chose jugée, être opposés par le 
débiteur et, en cas de second paie- 


ment forcé à la suite de saisie, 
comme dans Tespèce, donner lieu à 
répétition de ce qui a été payé indû- 
ment; 

Mais attendu, en fait, que la quit- 
tance susvisée ne constate aucun 
paiement fait à Stefan Sibeh ; qu'elle 
émane du débiteur même , qui dé- 
clare avoir reçu décharge des frères 
Abdel Messich; que ce nest donc pas 
une pièce opposable aux Sibeh; que 
par conséquent elle ne saurait donner 
lieu à aucune répétition à son égard, 
ou contre Habib Sibeh, son ces-iori- 
naire ; 

Attendu, en ce qui regarde les 
sommes payées pour impôts, qu'aux 
termes du bail les impôts étaient 
stipulés payables en déduction des 
loyers ; 

Que dans son assignation du 15 
Mai 1888, qui a abouti au jugement 
de défaut du 20 Juin 1888, Habib 
Sibeh a offert lui-même de tenir 
compte du montant des impôts dont 
les frères Messich justifieraient avoir 
fait le versement ; 

Qu'à la suite de la saisie-arrêt pra- 
tiquée en exécution du jugement pré- 
cité et de deux autres subséquents, 
Habib Sibeh a touché les paiements 
à lui versés sans aucune déduction 
pour impôts ; qu'ils est donc mani- 
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fesle qu'il a reçu ce qui ne lui ^tait 
pas dû ; 

Qu en conséquence lui, comme ses 
cédants, sont, aux termes de Tart. 206 
du Gode Civil, obligés à restituer ce 
qu'ils ont reçu au delà de ce qui leur 
était dû ; 

Attendu que, suivant kechf du sar- 
raf du village de Kafr Darwiche, en 
date du 20 Mars 1888, il est constaté 
qu'il a été payé sur les impôts des 
terres inscrites au nom de feu Ghir- 
ghis effendi, en Tannée 1885, Piastres 

tarif 2467 20/^0 ; 
Que le sarraf a qualité pour délivrer 

une pareille attestation ; que les Im- 
pôts se réfèrent à Tépoque de location 
de Ibrahim Abdel Messich ; que celte 
pièce fait donc foi, jusqu'à preuve 
du contraire, de ta réalité du paiement 
y énoncé ; 

Que les Sibeh exigent à tort la jus- 
tification, de ce paiement moyennant 
production des wirds, lesquels ne sont 
délivrés qu'au propriétaire et non aux 
locataires, ces derniers n'ayant d'au- 
tres moyens de justification que celui 
par production de quittance ; 

Attendu, quant à une somme de 
P.T. 1100 réalisée sur saisie et vente 
de récoltes, suivant lettre du Moawen 
de la Moudirieh au dit sarraf, en date 
du 8 Mai 1885, que le kechf précité, 


délivré le 20 Mars 1888, soit trois ans 
plus tard, énonce globalement ce qui 
a été payé en 1885; que jusqu'à la 
preuve du contraire , non rapportée 
par les frères Abdel Messich, le mon- 
tant réaKsé par vente de récoltes le 
8 Mai 1885, doit déjà y figurer; 

Que dès lors la seule somme réputée 
comme dûment justifiée est celle de 
P.T 2467 ^Ao ; 

Attendu, en ce qui concerne les 
frais prétendument frustratoires et les 
intérêts courus, que les frères Abdel 
Messich ont volontairementfait défaut 
sur rinstance contre eux introduite 
par Habib Sibeh ; qu'ils ont de plus 
laissé s'ouvrir et se terminer la dis- 
tribution par contribution sur la partie 
saisissable de leurs appointements ; 

Qu'ils n'ont jamais défendu au fond 
aux prétentions de Habib Sibeh, ni 
offert aucune somme dont ils se fus- 
sent recoimus débiteurs ; qu'ils ne 
sauraient donc prétendre à la restitu* 
tion des frais de procédure néces- 
sités par leur propre abstention et des 
intérêts courus à défaut de tout paie- 
ment ou d'offre ; 

Attendu qu'à tort les premiers juges 
ont prononcé condamnation solidaire, 
Tobligation résultant du fait de l'indu 


94 


COUR d'appel 


CORTE D'APPELLO 


n'entraînant pas, aux termes de l'art. 
210 du Gode Civil, la solidarité ; 


Par ces Motifs : 


Sans s'arrêter à l'exception de chose 
jugée opposée par Stefan et Henena 
Sibeh ; 

Confirme le jugement attaqué dans 
celle de ses dispositions par laquelle 
les appelants ont été condamnés à la 
restitution de Piastres Tarif 2647 ^Uq 
pour impôts payés, plus les intérêts 
de droit depuis le 14 Avril 1896, jour 
de la demande ; 

Rectifiant toutefois ; 

Dit que les appelants ne sont pas 
tenus solidairement entre eux et Habib 
Sibeh, en sa qualité personnelle seu- 
lement, et non aussi en celle de pré- 
tendu héritier de la dame Gannamieh, 

Pour le surplus ; 

Faisant droit à l'appel : 

Infirme le jugement du Tribunal 
Civil du Caire du 23 février 1897 ; 

Décharge les appelants de toute 
autre condamnation au delà ; 


Condamne Ibrahim et Abdel Messih 
aux dépens judiciaires de première 
instance et d'appel ; 

Compense les dépens extrajudi- 
ciaires. 

Alexandrie, le 29 Décembre 1898. 

Le Président, 

KORIZMIGS. 


SOMMARIO- 

La preenizione è un diritto ecce- 
;s tonale contrario alla libéra iras- 
missione délie proprietà immobiliari 
e deve percià essere rigorosamente 
ristretta nei limili in cui fu dalla 
legge ammessa. 

Non sipuô esercitare il diritto di 
preemzione qiiando Vatto col quale 
è trasferita la proprietà partecipa 
ad un tempo délia vendita e délia 
donazione ; — e neppure quando la 
vendita non è pura e seniplice, ma 
è riservato al venditore il diritto 
di riprendere l'immobile venduto 
alVevenienza diuna data condizione. 
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Annbtta Georges, avv. Simond, 

contro 

MUNICIPALITA DI AlBSSANDRIA, 

avv. Schiarabati. 


La Gorte, 

Altesochè, come ben dissero î primi 
giudici, il diritto di preemzione è un 
diritlo eccezionale contrario alla libéra 
trasmissione délie propriété immobi- 
liari, quindi deve essere rîgorosamente 
ristrelto nei limiti in cui fu dalla legge 
ammesso. 

Che airarticolo 96 del Godice civile 
è stabilito che taie diritlo non si puô 
esercitare contro il donatario, ne con- 
tro colui che ha acquistato altrimenti 
che per vendita o permuta. 

Che dalla prodotta corrispondenza 
fra la Municipalità appellata ed il 
Minislero dell'Interno e fra questo e 
il Ministero délie Finanze, si rileva che 
i tre lolti di terreno di cui è caso 
furono dal Governo ceduti ad un prezzo 
délia meta inferiore a quello fissato, e 
ciô in considerazione del servizio pub- 
blico al quale la Municipalità inlen- 


deva di deslinarli, collocandovi la 
stazione dei porapieri e le sue stalle. 

Ghe labbandono per parle del Go- 
verno délia meta del prezzo costituisce, 
senza alcun dubbio, un atto di libéra- 
lité, per conseguenza non si tratta di 
una vendita esclusivamente, ma di un 
trasferimento di propriété che parte- 
cipa ad un tempo délia vendita e délia 
donazione, e aU'esercizio délia preem- 
zione osta perciô Tarticolo sovra citato, 
il quale esige che Timmobile siasi 
acquistato non altrimenti che per 
vendita o permuta. 

Che invano, a sostegno del suo 
assunto la appellante invoca la sen- 
tenza di questa Gorte in data 14 
Décembre 189^ e Tarticolo 1022 del 
Godice Ottomano, poichè, prima di 
tutto la Gorte nei motivi di quella 
sentenza ha bensi detto che si deve 
ricorrere al Godice Ottomano per inter- 
pretare le disposizioni del Godice Civile 
egiziano relative alla preemzione, ma 
soUanto quando tali disposizioni sono 
oscure o dauno luogo a qualche 
ambiguità. 

D'altronde poi l'articôlo 1022 non 
sarebbe punlo favorevole aU'appel- 
lante: ivi infatti si dichlara, è vero, 
che è assimilata alla vendita la dona- 
zione con peso, ma si soggiunge vale 
a dire contro un équivalente dapres- 
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iarsi dal donatario, Bisogna adun- 
que per laleassimilazioneche il peso 
equivalga al prezzo dell'immobile, nel 
quai caso non rimarrebbe délia dona- 
zione che il nome. 

Ghe inoltre Tarticolo 1026 dello 
stesso Godice Ottomano richiede per 
la preemzione che il venditore non 
abbia plù alcun diritto di propriété 
suirimmobile vendulo; e KadriPascià, 
nella sua pubblicazione sullo slaluto 
reale secondo il rito anafita, accenna 
pure che la vendita deve essere pura 
e semplice. Ora nella specie, il Go- 
verno essendosi nel hogget riser- 
vato la facoltà di riprendere i Ire loUi 
di terreno qualora ne avesse bisogno 
per rîrrigazione o per altra opéra di 
utilité pubblica, sarebbe anche per 
questo escluso il diritto di preemzione. 

Ghe se Tesistenza délie stalle Muni- 
cipali in vicinanza délia casa delPap- 
petlante è cagione di incomodo o di 
insalubrité, essa potrà sempre, secondo 
l'art. 8 del Regolamento 27 Giugno 
1896 sugli stabilimenti di tal génère, 
agire contro la Municipalité per obbli- 
garla ad adottare tutte le misure 
necessarie, ma ciô non è valido 
^rgomento per fare ammettere la 
preemzione. 

Alteso in fine che dovendosi, per le 
premesse considerazîoni, ritenere che 


il Tribunale ha bene giudicato, diviene 
inutile esaminare Teccezione di tardi- 
vite délia domanda dalla Municipalité 
sollevata. 


Per qdesti Motivi : 


Sentito il Pubblico Ministero ; 

Gonferma la sentenza 5 Aprile 1898 
cadente in appello e condanna la appel- 
lante nelle spese di questo secondo 
giudizio. 

Alessandria, 4 Gennaio 1899. 

Il Présidente, 

M- BELLET. 
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SOMMAIRE 

I. Si, aux termes de l article 150 
du Code de procédure, le Tribunal 
saisi d un déclinât oire peut juger le 
fond par le même jugement que 
lexception, le texte légal suppose 
pourtant que le fond a été plaidé 
ou tout au moins que le Tribunal a 
formellement intimé aux parties 
d avoir à plaider le fond. 

II. U autre part, la loi veut quil 
ne soit statué sur le déclinatoire et 
sur le fond que par deux dispositions 
distinctes et que l exception d incom- 
pétence soit appréciée préliminaire- 
nient au fond, sans pouvoir être 
réservée ni jointe au principal. 
(C. depr. art 147, 148 et 150). 

De ces règles de procédure, fondées 
sur la nature des choses, découle 
une interdiction de statuer sur le 
déclinatoire et sur le fond par une 
disposition unique déduisant l in- 
compétence du fond. 

m. Spécialement, dans le cas de 
diverses instances connexes pour- 
suivies contre des défendeurs de 
nationalitédijf'érente, le déclinatoire 
pour incompétence ne peut et redéduit 
d'une mise hors de cause préalable 
des défendeurs étrangers. 


Il échet toutefois de disjoindre 
les instances, si la prétendue conne- 
xiténest qu'apparente ou s'il appert 
de l'évidence des faits que la mise 
en cause d'un étranger nest quun 
expédient de procédure tendant à 
distraire un justiciable indigène de 
son juge naturel. 


0. & G. Matossian & G*^ 
Av. Schaar, 

contre 

AssAAD &. Daoud Saffi et autres 
Av. Lebsohn. 


La Cour, 

Vu l'instance en dommages-intérêts 
pour concurrence déloyale, dirigée 
contre les divers intimés, par exploits 
du 14 février, du 6 et du 7 Avril 1898, 
à la requête de la société indigène 
Matossian & G'® et de la société en 
commandite Sarkessian & G*®, celle-ci 
se disant société mixte ; 

Vu le jugement dont appel du 15 
Mai 1838, par lequel les premiers 
juges se sont déclarés incompétents à 
connaître de la demande dirigée contre 
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les sieurs Âssaad & Daoud Safli à rai- 
son de la prétendue nationalité indi- 
gène des parties, et ce après avoir 
mis hors de cause les autres intimés 
de nationalité étrangère pour des con- 
sidérations qui touchent au fond du 
litige ; 

Vu rappel interjeté par les deman- 
deurs aux fins d'entendre dire pour 
droit que tous les défaillants devront 
être maintenus en cause et que les 
premiers juges auront à statuer par 
un seul et même jugement sur l'action 
dirigée contre les divers intimés ; 

Attendu qu'il n'appert ni des cir- 
constances de la cause, ni des conclu- 
sions des parties, ni même des motifs 
du jugement dont appel, que la mise 
en cause de certains intimés de natio- 
nalité étrangère ne serait en Tespèce 
qu'un expédient de procédure ima- 
giné dans le seul but de distraire de 
son juge naturel la partie qui a conclu 
à son renvoidevant un autre Tribunal; 
qu'une intention de frauder l'ordre des 
juridictions établi par la loi ne semble 
pouvoir être attribuée aux parties de- 
manderesses alors que Tune d'elles 
relèverait de la Juridiction Mixte à 
raison de sa nationalitié étrangère 
selon les' énonciations formelles de 
l'exploit introductif d'instance, ce qui 
parait établi en l'état de la cause par 


un document officiel constatant que 
la nationalité persane du sieur Kework 
Sarkessian a été reconnue par le 
Gouvernement Egyptien, suivant une 
missive adressée le 17 Avril 1898 au 
Consulat Général de Perse par le 
Ministre des affaires étrangères ; 

Attendu d'ailleurs que les conclu- 
sions prises en première instance par 
les défendeurs Assaad et Daoud Saffi 
& G^ autorisaient tout au plus une 
disjonction des instances, mais ja- 
mais une décision statuant à la fois 
sur la compétence et sur le fond, 
alors surtout que Tincident n'avait 
pas été formellement joint au fond ; 

Que si, en effet, le Tribunal saisi d'un 
déclinatoire pour incompétence peut 
juger le fond par le même jugement 
que l'exception, selon l'article 150 du 
G. de Procédure, ce texte suppose que 
le fond a été plaidé ou tout au moins 
que le Tribunal a formellement intimé 
aux parties d'avoir à plaider au fond ; 

Attendu au surplus qu'il ne peut 
être statué par un même jugement sur 
la compétence et sur le fond, aux 
termes de la disposition précitée, '^que 
par deux dispositions distinctes ;" 

Qu'il est à considérer d'autre part 
que les déclinatoires pour incompé- 
tence sont de leur nature (de même 
que toute demande de renvoi devant 
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UQ autre Tribunal) des exceptions 
préliminaires à la discussion de 
fond, lesquelles doivent par suite 
èlre appréciées préalablement à toutes 
conclusions sur le fond (Code de Pro- 
cédure 147 et 149) « sans pouvoir 
<( être (comnne le dit formellement le 
« Code de Procédure français) réser- 
« vées ni jointes au principal; » 

Attendu que les premiers juges ont 
méconnu ces règles de procédure, 
pourtant fondées sur la nature des 
choses, en statuant en l'espèce sur le 
dédinatoire et sur le fond par une 
disposition unique, déduisant l'in- 
compétence du fond, alors que le 
dédinatoire devait être jugé sommai- 
rement et préliminairement au fond ; 

Attendu qu'en loccurrence il s'agit 
moins en somme d'une question de 
compétence que d'une question de 
procédure, le litige portant (d'après 
les motifs du jugement dont appel 
comme d'après les conclusions de 
l'acte d'appel) sur Isi prétendue con- 
neœité des deux instances qui avaient 
été jointes à la requête d'une partie 
poursuivant un jugement commun à 
rencontre de divers défendeurs de 
nationalités diverses ; 

Que la connexité des deux instances 
n'est pas douteuse, puisqu'elles ten- 
dent à établir la prétendue responsa- 


bilité solidaire de divers défendeurs, 
intimés en appel, lesquels sont repré- 
sentés comme les co-auteurs ou les 
complices d'un même quasi-délit ; 
que c'est manifestement à tort que 
les premiers juges ont tranché l'inci- 
dent de connexité par une pétition 
de principe, qui préjuge le fond, dont 
ils n'étaient pas saisis, et ce, en procla- 
mant comme un axiome juridique l'ir- 
responsabilité des imprimeurs, quant 
à l'usage fait par leurs clients des 
étiquettes ou marques de fabrique 
sorties de leurs presses; Que la ques- 
tion litigieuse est en effet une question 
complexe et délicate et une question 
qui relève des circonstances de l'es- 
pèce plutôt que de droit pur, comme 
d'ailleurs toute question de responsa- 
bilité civile fondée sur un prétendu 
fait illicite ; 

Qu'il échet donc de faire droit à 
l'appel interjeté par les parties de- 
manderesses, dans le but de maintenir 
une jonction des instances qui écarte 
ipso facto toute controverse sur la 
compétence de la Juridiction Mixte ; 


Par ces Motifs : 

Réformant le jugement dont appel; 
Dit pour droit, qu'il y a lieu à la 
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jonction des diverses instances intro- 
duites par les exploits précités et 
partant au maintien en cause de tous 
les défendeurs intimés en appel ; 

Renvoi en conséquence les parties, 
devant les premiers juges pour être 
statué par un seul et même jugement 
dans l'action dirigée contre les susdits 
intimés ; 

Condamne la partie Assaad et Daoud 
SafTi aux dépens de l'incident. 

Alexandrie, le 5 Janvier 1899. 


Le Président, 
DE KORIZMIGS. 


SOMMAIRE 

Preuve testimoniale ; obligation; 
preuve écrite ; empêchement ; 
admissibilité. 

Le fait d'avoir été empêché par 
les circonstances de se procurer un 
écrit constatant V obligation, autori- 
se la preuve testimoniale même dans 
les matières où autrement elle est 
interdite. 


Abdel Nodr Ghenouda, Av. Zaja, 

contre 

Patriarcat Gophte Orthodoxe et G**, 

Av. Ghalom. 


I 


La Gour, 

Attendu que les lettres sans date 
adressées au Patriarcat Gophte Ortho- 
doxe et au Ministère des Finances, 
ainsi qu'une lettre au nnême Patriar- 
cat datée du 18 Gamad Akher 1306 
(19 Février 1889) sur lesquels Ghe- 
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nouda fonde ses prétentions, sont 
méconnues par la Dame Estefana en 
lanl qu elle n'en admet le contenu que 
dans les termes d'une lettre émanée 
d'elle à la date du 15 Rabi-Awel 1310, 
munie de son cachet et suivie de 
l'attestation de trois témoins ; 

Attendu que les écrits contestés 
ont été créés après la chute de Kar- 
toum et pendant que la Dame Estefana 
et les autres personnes de nationalité 
égyptienne ou étrangère, tombées au 
pouvoir du Mahdisme, étaient déte- 
nues à Ondourman en état de capti- 
vité et où, ainsi qu'elle le dit elle- 
même dans ses conclusions, plusieurs 
d'entre elles ne pouvaient se réunir 
sans danger de mort ; 

Or attendu que, la Dame Estefana 
étant illettrée et n'ayant pas possédé 
de cachet avant 1310, il est manifeste 
que Ghenouda s'était trouvé dans l'im- 
possibilité de se procurer une preuve 
écrite plus complète ou plus authen- 
tique des conventions qu'il prétend 
être intervenues dans les termes où 
elles sont relatées dans les lettres 
sus-visées et méconnues; 

Attendu qu'aux termes de lart. 280 
du Gode Givil, le fait d'avoir été em- 
pêché par les circonstances de se 
procurer un écrit constatant l'obliga- 
tion, autorise la preuve testimoniale 


même dans les matières où autrement 
elle est interdite ; 

Attendu que les faits articulés dans 
les conclusions de Ghenouda sous les 
N^« 3, 7, 9, 10 et 11 sont pertinents 
et admissibles, qu'il y a donc lieu d'en 
autoriser la preuve par témoins: 


Par ces Motifs 


Avant dire droit au fond ; 

Admet Ghenouda à prouver par 


témoins 


Alexandrie, le 12 Janvier 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS. 
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SOMMAIRE. 

Vente ; objet déterminé ; prise 
de possession ; paiement de 
partie du prix ; solde dû ; ré- 
clamation; déficit de contenan- 
ce prétendu ; action en dimi- 
nution de prix; prescription 
annale ; vendeur ; droits. 

Celai qui, après avoir déclaré 
vouloir acheter non pas une certaine 
quantité de feddans, mais un terrain 
déterminé, de lui connu dans son 
état actuel, avec ces déficits, et tel 
qu'il était hypothéqué au vendeur, 
s'est mis en possession sans mesura- 
ge, a payé en deux fois, sans récla- 
mation ni réserve, une partie du 
prix stipulé, est irrecevable à se 
prévaloir d'un déficit de contenance 
pour demander une diminution pro- 
portionnelle du prix, lorsque cest 
seulement sur la demande en paie- 
ment du solde du prix et plus de 
cinq ans après son acquisition et sa 
prise de possession quil songe à 
élever une pareille prétention. 

Bien que qualifiée de demande en 
délivrance d'une quantité vendue et 
non livrée et opposée sous forme 
d'exception à la demande principale 
en paiement du solde du prix, sa 


réclamation constitue en réalité une 
action nouvelle et distincte ne pou- 
vant être qualifiée de simple défense, 
qui est l'action prévue par Varticle 
370 du Code Civil et se trouve, com- 
me telle, atteinte par la prescription 
annale de cet article. 

Le vendeur n'est toutefois pas 
fondé en pareil cas à demander la 
résolution de la vente, avec attri- 
bution à son profit, à titre de dont- 
mages-intérêts, de toutes les sommes 
déjà versées par l'acheteur : ce der- 
nier doit être simplement condamné 
au paiement du solde du prix, en 
principal et accessoires. 


Crédit Foncier Egyptien 
Av. Guzzer, 

contre 

Mohamed Eff. Hammad El Saohir 
Av. Ruelens. 


La Cour, 

Attendu qu'il ressort de la lettre du 
20 Avril 1890 (-^0 Ghaban 1307) par 
laquelle Mohamed Hammad El Seghir 
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proposait d'acheter le terrain sis au 
village de Ganzour, au Hod Sahel 
Abou El Nour, dont le Crédit Foncier 
était resté adjudicataire sur l'expro- 
priation poursuivie contre Sebaï Sal- 
man, son débiteur, et de la réponse 
faite à cette offre, que, dans l'intention 
des parties, Hamnniad entendait ache- 
ter et le Crédit Foncier vendre, non 
pas une certaine quantité de feddans 
de terres d'une étendue plus consi- 
dérable, niais un terrain déterminé 
bien connu de l'acheteur ; 

Que, d'après lacté constitutif de 
l'hypothèque du Crédit Foncier et le 
jugement d'adjudication intervenu à 
son profit, ce terrain était réputé d'une 
contenance de 8 feddans et 13 kirats, 
mais qu'en prévision d'une erreur à 
cet égard, l'acheteur persistait dans 
son offre qu'il entendait acheter « con- 
formément à Ihypotljèque du Crédit 
Foncier » et prenait soin d'ajouter 
dans un post-scriptani: « j'accepte 
les dites terres avec leur déficit sans 
que le Crédit Foncier soit obligé de 
me les consigner, attendu que je les 
accepte dans leur état actuel ;» 

Attendu que, dans ces conditions, 
le prix stipulé de L. Sig. 34 par feddan 
devait s'appliquer à un terrain connu 
et nettement désigné, d'une contenan-- 
ce présumée et acceptée à forfait de 


8 feddans et 13 kirats et non pas à une 
quantité de feddans restant à déter- 
miner par un mesurage ultérieur ; 

Que la convention a été si bien in- 
terprétée en ce sens par les parties 
que l'acheteur s'est mis en possession 
sans mesurage et sans réserves ; qu'il 
a payé également sans réserves la 
première partie du prix établi sur la 
base de cette contenance acceptée de 
8 feddans et 13 kirats ; qu'il a fait un 
second paiement sans réclamation 
aucune et que ce n'est que sur la de- 
mande en paiement du solde de sa 
dette, plus de cinq ans après son acqui- 
sition et sa prise de possession, qu'il 
a songé à se prévaloir d'un déficit de 
contenance pour prétendre à une di- 
minution proportionnelle de son prix; 

Attendu, d'ailleurs, que la demande 
de Hammad, bien que qualifiée de 
demande en délivrance d'une quanti- 
té vendue et non livrée, constitue en 
réalité l'action prévue par l'art. 370 
Code Civil et se trouvait par consé- 
quent frappée de la déchéance pro- 
noncée par cet arlicle ; 

Qu'opposer après cinq ans d'exécu- 
tion d'un contrat de vente, et alors 
seulement que les derniers termes du 
prix sont réclamés, un déficit de 
contenance et prétendre de ce chef 
à une diminution de prix, ce n'est pas 
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opposer une exception à la demande 
principale en paiement, mais bien 
former une demande nouvelle, princi- 
pale et distincte, ne pouvant être qua- 
lifiée de simple défense : 

Qu'autrement il faudrait admettre 
contre toute raison juridique que la 
déchéance prononcée parTarlicle 370 
Code Civil précité, n'est pas applica- 
ble à l'acheteur qui a obtenu des ter- 
mes de paiement, tant que son prix 
n a pas été intégralement payé ; 

Attendu que c'est donc à tort que 
le Tribunal, statuant sur la demande 
en résolution de vente et en tous cas 
en paiement, formée par le Crédit 
Foncier, et sur la demande de Ham- 
mad, soit à fin de diminution immé- 
diate de son prix, soit à fin d'expertise 
préalable, a écarté les conclusions du 
premier, et avant dire droit sur celles 
principales du second, a renvoyé les 
parties à un second mesurage préala- 
ble du terrain vendu ; 

Que la demande de Ilammad doit 
au contraire être déclarée mal fondée ; 

Attendu d'autre part, quant à la 
demande principale du Crédit Foncier 
tendant à la résolution de la vente 
avec attribution à son profil, à litre de 
dommages-intérêts, de toutes les som- 
mes déjà versées par Tacheleur, qu'elle 
paraît excessive et inadmissible ; 


Qu1l convient donc, en conformité 
des conclusions subsidiaires prises 
par l'appelant et par réformation du 
jugement, de condamner simplement 
l'acheteur au paiement du solde de 
son prix en principal et accessoires; 

Qu'à défaut de toute contestation 
produite contre l'établissement du 
compte du Crédit Foncier, ce solde 
doit être arrêté à la somme de P.T. 
21.058^^^1000 valeur au 15 Septembre 
1895; 


Par ces Motifs : 


Sans s'arrêter aux fins et conclusions 
contraires ; 

Disant droit sur l'appel principal, le 
déclare bien^ fondé ; 

Infirme en conséquence le jugement 
attaqué ; 

Rejette au contraire, Tappel inci- 
dent de l'intimé ; 

Statuant à nouveau, déclare mal 
fondée la demande en diminution de 
prix et par suite en raesurage préala- 
ble/ formée par Mohamed Hammad 
El Seghir ; 
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Rejette également comme mal fon- 
dée la demande du Crédit Foncier à 
fin de résolution de vente avec altri- 
butlon à son profit, à titre de domma- 
ge—intérêts, de toutes les sommes 
déjà versées par l'acheteur ; 

Mais faisant droit à ses conclusions 
subsidiares; 

Condamne Mohamed Hammad E' 
Seghir au paiement de la somme de 
(P. T. 21.058 ^^/looo) formant au quinze 
Septembre mil huit cent quatre vingt 
quinze le solde en principal et acces- 
soires de son prix d'acquisition ; 

Le condamne en outre aux intérêts 
courus et à courir de la dite somme 
au taux conventionnel de cinq pour 
cent, ainsi qu'aux frais et dépens de 
première instance et d'appel. 


Alexandrie, le 42 Janvier 1899. 


Le Président, 

DE KORIZMICS. 


SOMMAIRE. 


I. Appel; avocat; acquiescement; 
désaveu ; effets. 

II. Objet volé ; revendication ; 
acheteur ; prix ; déclaration ; 
conditions ; 


L Le mandataire ne peut vala- 
blement acquiescer à un jugement 
sans pouvoir spécial à cet effet. 

Par suite est recevable U appel in- 
terjeté par la partie contre un ju- 
gement auquel aurait acquiescé son 
avocat de première instance^ quelle 
désavoue. 

IL En cas de vol, celui qui a acheté 
Vobjet volé ailleurs que chez un 
marchand qui en faisait commerce 
ou dans un marché public^ n'est pas 
en droit de réclamer au propriétai- 
re revendiquant le prix quHl a page 
{art. 116 C. Civil). 
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Clément Messiqua et Isaac Herman 
Av. Rosemberg 

contre 

Omar Efp. Hamdi El Marathy 
Av. Amin Hassan. 


La Cour, 

Sur la recevabilité de l'appel ; 

Attendu qu'il est de jurisprudence 
que le nriandalaire de la partie ne peut 
valablement acquiescer à un jugement 
à moins d*avoir des pouvoirs spéciaux 
â cet effet ; 

Que les appelants, loin de convenir 
qu'ils aient donné un tel pouvoir à 
Tavocat qui les a représentés en pre- 
mière instance, désavouent formelle- 
ment la lettre que ce dernier a écrite 
et dont on veut déduire Tacquiesce- 
ment ; 

Que rappel doit donc être dit recc- 
vable ; 

Au fond : 

Attendu que le premier juge a sai- 
nement apprécié les résultats de Ten- 


quéte en constatant que les boucles 
d oreilles dont il s'agit sont la pro-* 
priété de l'intimé, à qui elles ont été 
volées ; 

Attendu que les appelants ne sau- 
raient invoquer contre la revendication 
de l'objet volé le bénéfice des disposi- 
tions de l'art. 116 du Gode Civil, puis- 
qu'ils n ont acheté les bouclesd oreilles 
ni d'un marchand qui en faisait com- 
merce, ni dans un marché public ; 

Attendu que, dans ces conditions, 
les preuves subsidiairement offertes 
ne sont ni pertinentes quant aux chefs 
N^ 1 et 2 ni inadmissibles quant au 
chef N^ 2, puisque les trois premiers 
témoins de l'enquête, experts eux-mê- 
mes en la matière, ont tous déclaré 
être à même de distinguer les boucles 
d oreilles en question d'autres simi- 
laires ; 

Attendu, quant à la condamnation 
aux dommages-intérêts pour action 
vexatoire, qu elle ne semble pas suffi- 
sammentjustifiée et qu'il convient d'en 
décharger les appelants; 

Par ces Motifs : 

Reçoit l'appel en la forme et au fond: 

Confirme le jugement appelé, sauf 

toutefois la condamnation à dix livres 
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égyptiennes,à titre de dommages- inté- 
rêts, adjugés à Tintimé actuel, sur sa 
demande reconv^ntionnelle et dont 
les appelants restent déchargés pour 
leurs parts proportionnelles. 

Alexandrie, le 18 Janvier 1899. 


Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

Appel; taux; évaluation; offres; 
effets. 

Lorsque le montant de la demande 
originaire est supérieur au taux 
d* appel ou indéterminé, mais qu'au 
moment de la mise en délibéré la 
demande se trouve déterminée à un 
chiffre inférieur au taux dappel^ 
la Cour doit, d'office ^ déclarer l'ap- 
pel irrecevable. 


SoGiËTé Générale des Sucreries 
ET DE LA Raffinerie d'Egypte 

Av. Aicard, 

contre 

Sallouha El Saodia, es q. 
Av. Zaja. 


La Cour, 

Sur la recevabilité de V appel : 

Attendu qu'aux termes de Tart. 394 
du Gode de Procédure, l'évaluation de 
la demande au point de vue de la 
recevabilité de Tappel doit être faite 
d après Tétatdes conclusions des par- 
ties au moment de la mise en délibéré ; 

Que, dans l'espèce, si, au moment 
de rintroduction de Tinstance par 
exploit du 26 Aoilt 1897, partie de la 
demande était indéterminée en tant 
qu'outre les loyers déjà échus elle 
portait encore sur les loyers à courir, 
dans l'état des dernières conclusions 
prises à Taudience du 20 Avril 1898 
elle comportait « paiement de la som- 
me de P.T. 7200 pour loyers du 1 
Juillet 1897 à fin Juin 1898». 


er 
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te' 


't. 


Que c'était tout ce qui était réclamé; 
qu'il s'agissait donc d'une demande 
déterminée quant à son chiffre et in- 
férieure à P.T. 8000, taux de l'appel 
fixé par Tart. 390 du Gode de Pr. 


Par ces Motifs : 


Déclare irrecevable lappel relevé 
par exploit du vingt-huit Septembre 
mil huit cent quatre-vingt-dix-huit, 
du jugement du Tribunal Civil du 
Caire du neuf Mai mil huit cent quatre- 
vingt-dix-huit et le rejette ; 

Condamne la Société appelante aux 
dépens d'appel. 

Alexandrie, le 19 Janvier 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMICS. 


SOMMAIRE. 


I. Prescription ; interruption ; 
effets individuels ; co*intéres- 
sés ; profit ; conditions. 

II. Prescription ; reconnaissan- 
ce; interruption; conditions; 
pension. 

I. Sauf les exceptions liniitati- 
ventent prévues par la loi, les causes 
d interruption civile de la prescri- 
ption nont que des effets purement 
individuels. 

S'il est admis dans certains cas 
que les actes d'interruption accom- 
plis par une partie intéressée peu- 
vent profiter à d'autres CO' intéressés, 
c'est toujours à la condition que la 
partie agissante ait fait connaître 
ses cO'intéressés et en ait explici- 
tement ou implicitement fait valoir 
les droits sans aucune équivoque, 

II. En combattant la prétention 
de la mère de se faire attribuer la 
totalité de la pension due du chef 
de la mort de sonjils, employé tué 
sur le champ de bataille^ et en cou- 
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cluant à ce que la condamnation 
requise soit réduite à la moitié, le 
Gouvernement ne peut être juridi- 
quement réputé faire une reconnais- 
sance interruptive de la prescription 
en faveur du père, qui ne figurait 
pas aux débats et ny avait même 
pas été nommé au début de l'ins- 
tance. 


Catherine Xenoudaki et consorts 
Av. Manusardi, 


contre 


Gouvernement Egyptien, 
Av. Schiarabati. 


La Cour, 


Attendu qu'il est de principe certain 
que, sauf les exceptions linr^itativemenl 
prévues par la loi, les causes d'inter- 
ruption civile de la prescription n'ont 
que des effets purement individuels ; 

Que si, dans certains cas, il est 
admis que les actes d'interruption 
accomplis par une partie intéressée 
peuvent profiter à d'autres co-intéres- 


sés, c'est toujours à la condition que 
la partie agissante ait fait connaître 
ses co-intéressés et en ait explicite- 
ment ou implicitement fait valoir les 
droits sans aucune équivoque ; 

Que tel n est pas le cas de l'espèce ; 

Que, dans l'instance invoquée par 
les appelants, la demande introduite 
par la dame Catherine Xenoudaki 
visait exclusivement son intérêt per- 
sonnel et laissait même tout d'abord 
supposer l'inexistence de tout autre 
intéressé ; 

Que l'existence d'un co-intéressé 
s'est, il est vrai, révélée au cours du 
débat, mais que celte révélation n'a 
eu poureffetque de réduire la demande 
de la dite dame sans qu'aucune récla- 
mation ni réserve ait été faite au 
profit de ce co-intéressé, qui restait 
dans le silence et l'inaction; 

Attendu, quant à la reconnaissance 
de la dette envers Xenoudaki père, 
personnellement, qu'on ne saurait Tin- 
duire du fait que le Gouvernement a 
conclu à ce que la condamnation re- 
quise par la dame Catherine Xenouda- 
ki fût réduite à la moitié de la pension 
réclamée : 

Que les arrérages de cette pension 
étaient divisibles et qu'en combattant 
la prétention de la dite dame de se 
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les faire attribuer en totalité, le Gou- 
vernement ne peut être juridiquement 
réputé avoir fait une reconnaissance 
interruptive de la prescription en fa- 
veur d'un autre intéressé qui ne figu- 
rait pas au débat et n*y avait même 
pas été nommé au début de l'instance ;* 

Adoptant au surplus les motifs des 
premiers juges ; 


Par ces Motifs : 


Confirme le jugement attaqué. 
Alexandrie, le 19 Janvier 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS, 


SOMMAIRE. 

I. Jugement d'adjudication; ap- 
pel; juridiction mixte; incom- 
pétence. 

II. Créancier étranger ; droit 
d'affectation ; saisie inmiobi- 
liére ; cession à un indigène ; 
juridiction mixte ; compé- 
tence. 

III. Jugement d'adjudication; ap- 
pel ; exceptions de fond ; 
irrecevabilité. 

I. L'exception de défaut de juri- 
diction des Tribunaux mixtes, ba- 
sée sur ce que le saisissant et le saisi 
seraient de la même nationalité 
indigène, peut être soulevée sous 
forme d'appel du jugement dadju- 
dication. 

II. La procédure d'expropriation 
engagée contre un indigène devant 
les Tribunaux mixtes par un créan- 
cier étranger nanti d'un droit 
d affectation sur les biens saisis, de- 
meure de la compétence de ces Tri- 
bunaux malgré la cession de la 
créance et la subrogation dans r af- 
fectation faite au cours de la pro- 
cédure par l'étranger à un sujet 
local. 
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m. Les exceptions de nullité de la 
cession faite au créancier poursuis- 
vaut par le créancier originaire, 
de péremption de la procédure 
d expropriation et de libération ne 
sont pas recevables sur Vappel du 
jugement d'adjudication (art. 66S 
Code Pr.) 


Abdallah Mokasseb. (en personne), 
' • contre 

Mahmoud Mokasseb, 
Av. Bédarride. 


La Cour : 

Attendu qu*ÂbdaIlah Mokasseb re- 
lève appel du jugement d'adjudication 
du 5 Juillet 1898, rendu à son préju- 
dice sur les poursuites de Mahmoud 
Mokasseb ; 

Que rappel n* est pourtant pas fondé 
sur rinobservalion de Tune des for- 
malités prescrites à Tari 669 du Gode 
de Procédure et la nullité en résultant 
dujugementd adjudication dont s'agit; 

Qu'il a pour objet principal une 
exception d'incompétence fondée sur 
ce que lui, appelant et partie expro- 
priée, de même que Tintimé, poursui- 
vant à la saisie immobilière dont s agit, 


étant tous les deux sujets locaux, le 
Tribunal Mixte d'Alexandrie était dé- 
nué de juridiction pour procéder à la 
vente et prononcer l'adjudication ; 

Attendu qu'aux termes de l'art. 149 
du Gode de Procédure, l'incompétence 
à raison de la matière peut être pro- 
posée en tout état de cause, qu'elle 
peut donc l'être aussi en l'espèce, bien 
que l'appel au sens de l'art. 668 du 
Gode de Procédure ne soit ouvert que 
pour défaut de forme ; 

Attendu, sur le bien-fondé de cette 
exception, que si en l'espèce l'adjudi- 
cation a été prononcée au profil d'un 
indigène contre un autre indigène, les 
poursuites otit été commencées à la 
requête de Georges Souaya, sujet hel- 
lène, nanti d*un droit d'afîectalion pris 
contre l'appelant, le 23 avril 1892 ; 

Que ce n'est qu'au cours des pour- 
suites que la créance a été cédée à 
l'intimé et à son frère Abdel Fattah 
Mokasseb; non présent à l'instance, et 
que, suivant acte notarié du 21 Août 
1893, ces derniers ont été subrogés 
aux droits de Souaya, sujet étranger ; 

Or, attendu qu'aux termes de l'art. 
13 du Règlement d'organisation judi- 
ciaire, le seul fait de la constitution 
d'une hypothèque (et, depuis le Décret 
du 5 Décembre 1886, d'un droit d'afîec- 
lalion) en faveur d'un étranger sur les 
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biens immeubles, quels que soient le 
possesseur et le propriétaire, rend les 
Tribunaux Mixtes, compétents pour 
statuer sur la validité de l'hypothèque 
(ou de Taffectation) et sur toutes ses 
conséquences, jusques et y compris la 
vente forcée de l'immeuble ainsi que 
la distribution du prix ; 

Que la subrogation, en l'espèce, n'est 
manifestement qu*une des conséquen- 
ces du droit d'affectation que vise lart. 
13 précité ; 

Que la survenance, au cours d'une 

procédure en expropriation forcée, d'ail, 
leurs régulièrement et compétemment 
commencée, d'un créancier indigène 
au lieu et à la place d'un créancier 
étranger, ne saurait avoir pour con- 
séquence de rendre incompétent le 
Tribunal mixte et faire tomber toute 
la procédure jusque-là poursuivie, 
puisque l'impossibilité pour le créan- 
cier indigène de réaliser la cession et 
la subrogation, à lui consentie, ferait 
immédiatement et nécessairement 
réapparaître le créancier étranger, 
dans tous les cas garant de l'exigibilité 
de la créance cédée ; 

Que par conséquent il n'y a pas lieu 
de s'arrêter à l'exception d'incom- 
pétence ; 

Attendu que les autres exceptions 
de l'appelant, tirées d'une prétendue 




nullité de la cession faite à Tintîmé, 
de la prétendue péremption de la 
procédure d'expropriation, et enfin 
d'une prétendue libération d'ailleurs 
aucunement justifiée, coitstituent des 
moyens de fond, qui auraient dû être 
proposés en leurs temps et lieu et ne 
sauraient être recevables sur un appel 
relevé dans le cas de Tari. 668 du Code 
de Procédure ; 


Par ces Motifs 


Déclare Texception d'iuoompétence 
recevable mais mal fondée ; 

En conséquence la rejette ; 

Pour le surplus ; 

Déclare irrecevable Tappel relevé 
du jugement d'adjudication du 5 Juil- 
let mil huit cetit quatre-vingt-dix-huit; 

Condamne l'appelant au dépens. 
Alexandrie, le 19 Janvier 1899. 

Le Président, 

KORIZxMICS 
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SOMMAIRE. 

Concurrence déloyale; -«Contrats 

(interprétation et nullité des) ; — 
Cession d'une clientèle ; —Vente 
d'un fonds de commerce. 

I. Les articles 315 et 318 du 
Code Civil des Tribunaux Mixtes 
ne visent que la vente pure et sim- 
ple des choses que C acheteur na pas 
vues ou fait voir et sont sans ap- 
plication au cas d'une controverse 
sur la portée du contrat en ce qui 
concerne la détermination des objets 
vendus. On ne peut, dans ce second 
cas, arguer d'une prétendue nullité 
de la vente, alors que Vinstrument 
de la convention révèle un accord 
sur sa nature et son objet ; encore 
qu'on puisse se pourvoir soit en 
interprétation du contrat, soit en 
résiliation avec dommages-intérêts 
pour défaut d'exécution. 

II La vente d'un fonds de com- 
merce doit être interprêtée, en ce qui 
concerne les choses qui en forment 
V objets d'après le but que les parties 
ont eu en vue, tel qu'il ressort des 


termes précis et non équivoques de 
l'acte instrumentaire et des circons- 
tances de la cause (C N. art. 1156 
et 1163; — C. M., art. 11). 

En conséquence, lorsque le but 
d'une transaction intervenue sur un 
procès en concurrence déloyale a été 
d'obtenir a la renonciation à une con- 
currence, » qui, même restreinte à un 
commerce légitime, peut être préju- 
diciableà l'exploitation d'un brevet, 
il y a lieu d'admettre que, selon 
l'intention des parties, la vente a- 
vaitpour objet tout le stock formant 
le fonds du commerce cédé et non pas 
seulement les marchandises incri-^ 
minées de contrefaçon. 

III. L'indemnité convenue pour la 
cession d'une clientèle est acquise 
par la simple notijication de la 
cession aux clients et par la com* 
plète renonciation à toute concur- 
rence, sans que celui au profit de 
qui la renonciation a été stipulée 
puisse arguer d'un prétendu dé faut 
dadhèsion des clients, à moins que 
le renonçant ne se soit porté fort 
pour ceux-ci. 

Il doit en être surtout ainsi, lors- 
que la non-adhésion des clients 
semble provenir d'une surélévation 
des prix. 
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c 

i 

c 


G. & D. Spetzeropoulo, 
Av. Manusardi. 


contre 


D. AVOGADRO & G*^, 


Av. Guzzer. 


La Cour, 

Vu raction en responsabilité civile 
pour concurrence * déloyale intentée 
contre les Sieurs G. & D, Spetzero- 
poulo, par exploit du 18 Avril 1896 à 
la requête d'une société anonyme ayant 
son siège à Vienne et de la Société 
intimée, D. Avogadro & G'®, les dites 
sociétés agissant, la première, comme 
propriétaire et la seconde, comme 
concessionnaire pour TEgypte d*un 
brevet concernant un système de lu- 
mière incandescente par le gaz, connu 
sous le nom de bec Auer ; 

Vu la transaction intervenue (sui- 
vant acte sous seing privé du 16 Juin 
1897) entre les parties actuellement 
litigantes, à la suite d'un jugement 
par défaut du 20 Février 1897, lequel 
a admis le principe de la responsa- 
bilité encourue par les Sieurs G. & D. 
Spetzeropoulo et a validé une saisie 


conservatoire des marchandises incri- 
minées consistant en certains appareils 
d'éclairage qualifiés bec &. manchons; 

Vu la sommation notifiée par exploit 
du 7 Juillet 1897 à la société Avo- 
gadro & G*® d'avoir à procéder en 
exécution de la transaction précitée, 
au retirement des marchandises spé- 
cifiées au dit exploit, et ce, contre 
remise d'une série de traites repré- 
sentant à la fois, et la valeur des 
marchandises litigieuses estimées à 
P.T. 77.418 «Viooo et une indemnité 
convenue de L. St. 125 ; 

Vu la demande introduite par ex- 
ploit du 5 Août 1897, à la requête des 
Sieurs G. & D. Spetzeropoulo aux fins 
d'obtenir; 

1°) Texéculion de la transaction en 
litige dans les termes indiqués au sus- 
dit exploit de mise en demeure ; 

2^) le payement à titre de dom- 
mages-intérêts des frais d'emiïjagasi- 
nage et de gardiennage des marchan- 
dises litigieuses; 

Vu la demande reconventionnelle 
en payement d'une somme de L.Stg. 
250 à titre de pénalité prévue par 
l'article I du contrat litigieux ; 

Vu le jugement dont appel du 19 
Février 1898 prononçant la nullité de 
la convention litigieuse par applica- 
tion des règles consacrées par les ar- 
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licles 315 et 318 du Code Civil Mixte 
et déboutant conséquemment les 
Sieurs G. & D. Spetzeropoulo des fins 
de leur deniande ; 

Attendu que l'appel tend à faire 
reconnaître la prétendue validité de 
la transaction intervenue entre parties, 
avec la portée qui lui est attribuée par 
les dennandeurs appelants; 

Que les conclusions de la société 
intimée, tendent au contraire, en ordre 
principal, à la confirnnation du juge- 
ment dont appel et en ordre subsi- 
diaire, à une interprétation du contrat 
litîgieux,consistant à prétendre: «Que 
(( les concluants ne sont tenus de re- 
(( tirer des magasins desappelantsque 
« les lampes et becs à gaz constituant 
ce une imitation du système Auer, et 
«r les verres à lampes qui s'y réfèrent». 

Quant à la prétendue nullité de 
la convention litigieuse. 

Attendu que la dite convention con- 
stitue, selon les énonciations du pré- 
ambule de l'acte instrumentaire, une 
transaction consistant dans : « la re- 
« nonciation d'un commerce de lu- 
« mière incandescente et dans la ces- 
ce sion d'une clientèle et d'un stock 
(c de marchandises, formant le fonds 
« du commerce cédé »; et selon sa dis- 
position finale ce une transaction ayant 


(( la valeur d'un contrat définitif, et 
« non susceptible d'être annulée ou mo- 
i( difiéeparles parties contractantes,» 

Attendu que c'est à tort que la so- 
ciété intimée invoque, à l'appui de son 
exception de nullité du dit contrat, 
des dispositions légales qui ne visent 
que la vente pure et simple de choses 
que lacheteur n'a pas vues ou fait 
voir; 

Qu'il est inadmissible que la société 
intimée n'ait eu qu'une connaissance 
insuffisante des marchandises consti- 
tuant le fonds de commerce cédé au 
point de n'avoir pu donner un consen- 
tement libre et valable, alors qu'elle 
a fait procéder à la date du 12 Août 
1896 dans les magasins des appelants 
à une saisie-arrêt conservatoire des 
marchandises taxées de contrefaçon 
et alors qu'elle a notifié aux appelants 
par son exploit du 29 Juillet 1897 un 
inventaire précis et détaillé des diffé- 
rentes parties du fonds de commerce 
litigieux qu elle entendait s'approprier; 

Attendu que d'une controverse sur 
la portée des engagements contractés 
de part et d'autre ou d'une inexécution 
partielle d'engagements formellement 
contractés, pourrait naître à la vérité 
une action en interprétation ou en 
résolution du contrat, mais sans qu'on 
puisse en conclure à son inexistence, 
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alors que Tacte instrumentaire révèle 
un accord sur la nature et sur l'objet 
du contrat et partant Texistence d'une 
convention parfaite, dont Tobjet prin- 
cipal était de mettre fin à un procès 
alors pendant entre les parties ; 

Sur la portée de. la convention 
litigieuse ; 

Attendu qu*à bon droit les appelants 
soutiennent que, selon les termes 
précis et non équivoques de la dite 
convention, les intimés se sont enga- 
gés à acquérir tout le stock d'un fonds 
de commerce, qui leur était cédé sans 
distinction ni réserves ; 

Attendu que la société intimée n'est 
pas parvenue à démontrer qu'en l'oc- 
currence, l'esprit de la convention 
serait en contradiction avec sa lettre ; 

Qu'il est à constater que la société 
intimée prétend procéder à un triage 
des marchandises litigieuses, pure- 
ment arbitraire ; puisqu'elle prétend 
exclure de sa cession certains appareils 
d'éclairage qui ont formé de sa part 
l'objet d'une saisie conservatoire, 
comme suspects de contrefaçon (des 
appareils qualifiés manchons), tandis 
qu'elle entend y inclure des marchan- 
dises qui n'ont aucun rapport direct 
avec un système de lumière incandes- 


cente par le gaz (ce qui appert du 
précité exploit du 29 Juillet 1897) ; 

Que Ton constate d'autre part dans 
son prétendu « projet de contrat défi- 
nitif » une manifeste intention de 
revenir sur plusieurs des engagements 
par elle contractés dans l'acte du 16 
Juin 1897, lequel est arbitrairement 
représenté comme acte préliminaire, 
alors qu'il a été formellement qualifié 
par les parties d'acte définitif et in- 
commutable ; 

Attendu que la cession pure et 
simple de tout le stock de marchan- 
dises du fonds de commerce cédé à 
la société intimée n'est que la consé- 
quence logique du fait que les appe- 
lants ont renoncé absolu ment au profit 
de la société intimée à leur commerce 
de lumière incandescente; 

Que l'acceptation de cette cession 
de la part de la société intimée s'ex- 
plique d'autre part rationellemenl par 
leur désir (avoué) de mettre fin à un 
procès de contrefaçon peut-être chan- 
ceux ou tout au moins long et dispen- 
dieux, comme aussi par leur intérêt 
de se débarrasser d'une concurrence, 
qui même dans les limites d'un 
commerce légitime pouvait être pré- 
judiciable à leur système breveté de 
lumière incandescente par le gaz; 

Qu'au contraire une cession par- 
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tielle des marchandises litigieuses, 
daprès un triage laissé en quelque 
sorte à Tappréciation discrétionnaire 
de la partie adverse, ne peut pas 
s'expliquer rationnellement et équita- 
blemenl de la part d'une partie re- 
nonçant à toute concurrence et non 
pas seulement au commerce des mar- 
chandises incriminées dans le procès 
en concurrence déloyale ; 

Attendu qu'il ressort des considéra- 
tions ci-dessus exposées que Tesprit, 
comme la lettre du contrat militent 
en faveur de Tinterprélation des ap- 
pelants ; qu'il échet en conséquence 
d'adjuger à ceux-ci les conclusions 
de leur exploit inlroductif d'instance, 
et ce, tant en ce qui concerne Tin- 
demnité convenue pour la cession de 
clientèle, qu'en ce qui concerne le prix 
de revient du stock des marchandises 
litigieuses, sans préjudice, quant à 
ce prix de revient, de tout recours 
ultérieur, en cas de contestations sur 
les questions de chiffres ; 

Qu'en effet, la société intimée a 
vainement argué, quant à l'indemnité 
convenue pour cession de la clientèle, 
d'un prétendu défaut d'adhésion de la 
clientèle cédée, alors que les appelants 
ne se sont pas portés forts pour leurs 
clients, mais se sont simplement en- 
gagés à renoncer à leur clientèle au 


profil de la société intimée ; qu'il est 
inadmissible que celle-ci soit fondée 
à revenir sur la stipulation d'une 
indemnité pour abandon de la clien- 
tèle litigieuse après la publication de 
cet abandon, et ce, alors surtout que 
la non-adhésion de la clientèle sem- 
ble provenir d'une augmentation des 
prix d'abonnement réclamés par la 
société intimée ; 

Quant à la demande reconven-- 
tionnelle, tendant à obtenir le^paye- 
ment de la pénalité de 250 L.S. 
convenue pour le cas d'une contra-- 
vention aux clauses prohibitives du 
contrat litigieux : 

Attendu que la contravention allé- 
guée n'a pas été établie ; qu'aucune 
offre de preuve n'a été articulée ; 
Qu'en conséquence il échet de rejeter 
la demande reconventionnelle comme 
non justifiée en l'état : 


Par ces Motifs : 


Réformant le jugement dont appel, 
et rejetant en l'état la demande recon- 
venlionnelle prémentionnée ; 

Déclare la transaction valable et 
obligatoire ; 
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Dit pour droit qu'elle implique pour 
la société intimée lobligation de reti- 
rer des magasins des appelants, tout 
le stock des marchandises formant le 
fonds de commerce de lumière incan- 
descente qui leur a été cédé sans dis- 
tinctions ni réserves ; 

En conséquence : Condamne la so- 
ciété intimée à remettre aux appelants 
des traites de L.Stg. 20 chacune, exi- 
gibles à la fin de chaque mois à partir 
du meis de Septembre 1897, et ce, 
jusqu'à concurrence, tant du prix de 
revient des marchandises litigieuses, 
que jusqu'à concurrence de indem- 
nité de L.Stg. 125 stipulée à Tart. 3 
du contrat; 

Condamne en outre la société inti- 
mée à rembourser aux appelants les 
loyers du magasin où se trouvent les 
marchandises litigieuses, ainsi que les 
frais de gardiennage, et ce, depuis la 
mise en demeure du 5 Juillet 1897 
jusqu'au jour du retirement des dites 
marchandises ; 

Condamne la société intimée aux 
dépens des deux instances; 

Alexandrie, le 26 Janvier 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS. 


SOMMAIRE. 
Vente -Servit u des . 

La déclaration de l'acheteur 
d'avoir connaissance des limites et 
de la situation des terrains mis en 
vente équivaut à une prise de pos- 
session. 


Gouvernement Egyptien 
Av. Schiarabali, 


contre 


Moussa Seroussi, 


Av. Lebsohn. 


La Cour, 


Au principal ; 
Attendu que par sa déclaration in- 
sérée au procès- verbal d'adjudication 
du 22 Novembre 1896, Seroussi a 
formellement reconnu qu'il avait pris 
connaissance des limites et de la si- 
tuation des terrains qui lui étaient 
adjugés ; 
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Qu'au hodget délivré le 3 Août 1897, 
l'existence de routes et rigoles traver- 
sant ces terrains et la servitude qui 
en résultait lui ont été expressément 
signalées el dénoncées ; 

Qu'il ne saurait donc aujourd'hui 
prétendre à une diminution de prix 
fondée sur l'existence de ces routes 
et rigoles ; 

Qu'il objecte, il est vrai, que l'éten- 
due des terrains ainsi occupés dépasse 
ses prévisions et toutes prévisions 
probables dans l'intention des parties 
en ce que notamment les conduites 
d'eau signalées sous les nom de petites 
rigoles, présenteraient l'importance de 
véritables canaux, mais que cette 
objection tombe devant sa déclaration : 
(( davoir connaissance des limites 
(( et de la situation des terrains mis 
« en vente, connaissance équivalant 
(( à une prise de possession » et de- 
vant l'obligation par lui prise « de 
(( laisser dans le même état ou elle 
(( se trouve » la servitude à lui dé- 
noncée ; 

Qu'en supposant, d'ailleurs, des 
usurpations, empiétements ou abus 
dans l'établissement ou l'exercice de 
cette servitude dont le Gouvernement, 
pour se prémunir contre tout recours 
de ce chef, s'est borné à lui signaler 
Inexistence en fait, il lui appartien- 


drait de s'en défendre comme proprié- 
taire du fonds servant sans qu'il 
puisse en argumenter contre son ven- 
deur ; 

Qu'il est en effet de principe incon- 
testable que des parcelles de terrains 
sur lesquelles s'exerxje une servitude, 
restent partie intégrante du fonds prin- 
cipal et rentrent dans la propriété du 
maître de ce fonds ; 


Par gbs Motifs : 


Rejetant toutes fins et conclusions 
contraires et disant droit sur l'appel ; 

Le déclare bien fondé au principal; 

Infirme en conséquence le jugement 
attaqué au fond et statuant à nouveau ; 

Déboute Moussa Seroussi, des fins 
de sa demande ; 

Le condamne aux dépens de l^*"^ ins- 
tance et d'appel. 

Alexandrie, le 26 Janvier 1899. 

Le Président, 

KORIZMIGS. 
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SOMMAIRE 

Convention Helléno-Egyptienne; 
2^« catégorie ; conditions; race 
grecque ; restriction ; applica- 
bilité ; conflit diplomatique ; 
inexistence; Tribunaux Mix- 
tes ; décision. 

Par V accord intervenu l€2 Février 
1890, entre le Gouvernement Hellé- 
nique et le Gouvernement de S. A. 
le Khédive, ont été reconnus comme 
sujets hellènes ; 

i° Les originaires du Royaume 
Hellénique et leurs descendants, 
ainsi que ceux qui ont émigré en 
Grèce avant 1833 et leurs descen- 
dants ; 

2^ Ceux qui auront obtenu la 
naturalisation hellénique antérieu- 
rement à la loi sur la nationalité 
ottomane du 19 Janvier 1869 et 
leurs descendants; 

3^ Tous ceux établis en Egypte 
et qui y conformément àla législation 
hellénique (lois de 1856 et de 1881) 
se sont fait naturaliser sujets hel- 
lènes postérieurement à la dite loi 
sur la nationalité ottomane, ainsi 
que leurs descendants. 


Rentre dans la deuxième catégo- 
rie celui qui établit par un certificat 
de Mairie qu'il est inscrit sur les 
registres d'une commune de Grèce 
et qu'il jouit de Vindigénat hellène, 
comme étant né de parents hellènes, 
son père étant lui-même déjà inscrit 
sur les registres de la dite Mairie 
dès 1857. 

Le fait par cet individu d'avoir 
produit à la Commission d'indigé- 
nat des documents établissant ses 
droits à la nationalité hellénique ne 
saurait être interprêté qu'en ce sens 
que, déjà hellène par sa naissance, 
il s'est fait également reconnaître 
comme tel par la Commission^ par 
surcroit et pour éviter toutes con- 
testations ultérieures sur sa natio- 
nalité. 

La disposition finale d'après la- 
quelle l'arrangement du 2 Février 
1890 est uniquement applicable aux 
individus de race grecque ne vise et 
ne peut viser que les individus 
rentrant dans la troisième catégo- 
rie, à savoir ceux qui se sont fait 
naturaliser hellènes postérieure- 
ment à la loi sur la nationalité 
ottomane de 1869: pour tous les 
autres, quelles que puissent être 
leur origine et leur race, le fait 
seul de leur naturalisation ou de 
celle de leurs auteurs, avant 1869, 
leur attribue de plein droit et défi- 
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nitivement la nationalité hellénique , 
s'ils sont compris dans la 1^ caté-* 
gorie, ou les fait considérer comme 
sujets hellènes^ sur territoire égyp* 
tien, s'ils appartiennent à la seconde 
catégorie. 

Lorsque le Gouvernement Egyp- 
tienconteste la nationalité hellénique 
d'un individu de la 2^^ catégorie, en 
prétendant qu'il est de race syrienne 
et que comme tel il ne saurait béné- 
ficier de l'arrangement du 2 Février 
1890, il ny a pas en réalité conjlit 
diplomatique qui oblige les Tribu» 
naux Mixtes à surseoir à statuer 
jusqu'à ce qu'il ait été réglé par les 
puissances intéressées. 


Gouvernement Egyptien, 
avocat : Schiarabati. 

contre 

YOUSSEF MiKAÏL YODSSEF, 

avocat Bedarrides, 


La Gour, 

Attendu que, par Taccord du 2 
février 1890, intervenu entre le Gou- 
vernemenl Hellénique et le Gouverne- 


ment de S. Â. le Khédive, ont été 
reconnus comme sujets hellènes : 

!•) Les originaires du Royaume 
Hellénique et leurs descendants ainsi 
que ceux qui ont émigré en Grèce 
avant 1833 et leurs descendants ; 

2**) Ceux qui auront obtenu la natu- 
ralisation hellénique antérieurement 
à la loi sur la nationalité Ottomane du 
19 Janvier 1869 et leurs descendants;. 

a • 

3°) Tous ceux établis en Egypte et 
qui, conformément à la législation 
hellénique (lois de 1856 et de 1881), 
se sont fait naturaliser sujets hellènes, 
postérieurement à la dite loi sur la. 
nationalité Ottomane, ainsi que leurs 
descendants ; 

Qae,en ce qui concerne les individus 
formant la 3"® catégorie, Taccord du> 
2 Février ne les considère comme 
sujets hellènes qu'après l'accomplis- 
sement des formalités y édictées; 

Attendu qu'il est constant et établi 
par le certificat du maire de Pharon 
en date du 18 Juillet 1890, que le 
demandeur Youssef Mikall Youssef 
est inscrit sur les registres de la 
commune de Pharon et qu'il jouit de 
l'indigénat hellène, comme étant né 
de parents hellènes, et que son père 
est inscrit sur les registres de la Mairie, 
sub N*» 347, en Septembre 1857; 
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Qu'il est donc clair que le demandeur 
rentre dans la seconde catégorie, à 
savoir, de ceux qui ont obtenu la 
naturalisation hellénique antérieure- 
ment à la loi Ottomane ; 

Que si, par surcroît et pour éviter 
toutes contestations ultérieures sur sa 
nationalité, Youssef Mikaïl Youssef 
a produit à la Commission d'indigénat 
des documents établissant ses droits 
à la nationalité hellénique, on ne 
saurait induire de ce fait d'autres 
conséquences si ce n'est que, déjà 
hellène par sa naissance, il a éié 
reconnu comme tel aussi par la 
Commission ; 

Attendu que vainement le Gouver- 
nement, pour contester la nationalité 
hellénîquedu demandeur, prétend qu'il 
est de race syrienne et, comme tel, ne 
saurait bénéficier des dispositions de 
l'arrangement du 2 Février 1890 qui, 
d'après le paragraphe final, serait uni- 
quement applicable aux individus de 
race grecque ; 

Que cette restriction, ainsi qu'ont 
observé ajuste titre les premiers juges, 
ne vise et ne peut viser que la troi- 
sième catégorie, à savoir, ceux qui se 
sont fait naturaliser sujets hellènes 
postérieurement à loi Ottomane de 
1869; 

Quç pour tous les autres, quellesque 


puissent être leur origine et leur race, 
le fait seul de leur naturalisation ou 
de celle de leurs auteurs, avant 1869^ 
leur donne de plein droit etdéfinilive- 
ment la nationalité hellénique, s'ils 
sont compris dans la V^ catégorie, ou 
les considère, sur territoire égyptien, 
comme sujets hellènes s'ils appar- 
tiennent à la 2® catégorie; 

Qu'il ne faut pas en outre perdre de 
vue que l'accord du 2 Février, ainsi 
qu'il résulte de l'économie de son 
contexte en entier, n'a élé fait que pour 
mettre fin aux conflits fréquents qui se 
produisaient relativement aux indivi- 
dus appartenant à la 3™® catégorie et 
ne pouvait par conséquent avoir pour 
but de remettre à nouveau en dis- 
cussion des nationalités déjà acquises 
avant 1869 ; 

Que pour s'en convaincre, on n'a 
qu'à se reporter aux termes du § II 
de l'accord, pour voir que, sans dis- 
tinction aucune et indépendammentde 
toute question de race, il reconnaît, 
sur le territoire Egyptien comme sujets 
hellènes tous ceux qui ont obtenu la 
naturalisation hellénique avant 1869; 

Attendu qu'on ne se trouve pas en 
présence d'un conflit diplomatique, 
pour surseoir à statuer jusqu'à ce qu'il 
ait élé réglé par les puissances inté- 
ressées ; Que c'est donc à bon droit 
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que la demande respective du Gou- 
vernement a été repoussée par les 
premiers juges pour les motifs du 
jugement que la Cour adopte comme 
justes et fondés. 


Par CBS Motifs : 


Etceuxdespremîersjuges; Déboute 
le Gouvernement Egyptien de son 
appel. 

Confirme le jugement du 25 Janvier 
1898 du Tribunal Mixte d'Alexandrie. 

Dit qu*il sortira son plein et entier 
effet ; 

Condamne le Gouvernement aux 
dépens d'appel. 

Alexandrie, le i^' Février 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

Distribution par contribution ou 
par voie d'ordre; jugement par. 
défaut; opposition; irreceva? 
bilité. . 

Les jugements et arrêts par dé-- 
faut qui interviennent sur des con^ 
tredits en matière de distribution 
par contribution çupar voie d'ordre 
ne sont pas susceptibles ^opposition. 


SouHER Hanbm Khataun, ès-qualité. 

Av. Ruelens. 


contre 


ViTA Yehouda Orebi. 
Av. Lombardo. 


La Cour, 

Attendu que, tant en matière de 
distribution pir contribution qu'en 
celle de distribution par voie d ordre, 
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les articles respectifs du Code de Pro- 
cédure 588 et 736 prescrivent que 
Fopposition au jugement de défaut 
qui intervient sur des contredits n*est 
pas recevable ; 

Attendu que rexpressîort « juge- 
ment » s'applique évidemtnent sans 
dîslîftctîôn aux décisions du Tribunal 
et à celles de la Cour. 


Par CBS Motifs : 


• > 


Déclare irrecevable l'opposition de 
la. dame Souher Hanem ès-qualilé 
contre Tarrét de défaut du 26 Octobre 
1898 et la condamne aux dépens. 

Alexandrie, le l**; Février 1899. 

Le Président, 

M; BELLET. 


SOMMAIRE. 

« 

Inscription de fau± ; ; requête ; 
délai ; déchéance ; caractère. 

La disposition de l'art. 326 du 
j Code de Proc. civ. et comm., impo- 
! sant au demandeur en faux un délai 
[pour requérir l'ouverture, de Vins- 
' truction, est facultcLtive. 


Farag Elia Massaoudé 
Av. Cuzzer, 

.... contre. 

AïGHA Hanem ès-qualité et Consorts 
Av. Guidôtti Av. Le M<^iné 


> 


La Cour, 

Attendu que, par arrêt du 26 Janvier 
1898, la Cour a ordonné la vérification 
de la signature de feu Ibrahim Rachid 
apposée à Pacte du 21 Juin 1887, passé 
au Greffe du Tribunal Mixte d'Ale- 
xandrie : 
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Que, cette vérification n'ayant pas 
eu lieu, Farag Eliaho Massaoudé a, 
par acte du 23 avril 1898, cité tes 
Dames Baroar Hanem et Aïcha Ha- 
nem, en leur qualité d'héritières de feu 
Ibrahim Racbid, pour entendre décla- 
rer qu'elles sont déchues du droit de 
procéder à Tinslruction ordonnée et 
s'entendre en conséquence débouter 
de leur opposition à l'arrêt de défaut 
du 7 Avril 1897; 

Attendu que la disposition de l'art. 
326 du Gode de Procédure, suivant la- 
quelle : (( le demandeur en faux qui 
« n a pas, dans les huit^ours du juge- 
ce ment, présenté requête au juge 
(( commis pour commencer Tinstruc- 
cr lion, pourra être déchu de son ac- 
tion », est facultative ; 

Qu'il appartient donc à la Cour d ap- 
précier si cette déchéance doit être 
prononcée à rencontre des hoirs Ibra- 
him Rachid ; 

Attenda qu'il est certain et non 
dénié que la Dame Baroar, une des 
demanderesses, est décédée depuis 
l'aiTêt du 26 Janvier 1898 et que celle 
mort, suivant les dires des opposants, 
a eu lieu le 6 Février 1898, à savoir, 
quelques jours seulement après l'arrêt; 

Attendu que le décès d'une des par- 
ties en cause et, par suite, l'interrup- 
tion de la procédure et d'autre côté la 


circonstance que, peu de temps après 
sont survenues les vacances judiciai- 
res, suffisent à expliquer l'omission 
par les demanderesses de présenter la 
requête à M« le Conseiller délégué pouf 
commencer l'instruction ordonnée ; 

' ■ • . » 

Qu'il y a donc lieu d'accorder aux 
héritiers .de feu Ibrahim Rachid un 
nouveau délai aux fins.sus-indiquées: 


Par ces Motifs 


Déboute Farag Eliaho Massaoudé 
de sa demande incidente ; 

Accorde à la Dame Aïcha Hanem et 
à Ismail Ratib et à la Dalra des Princes 
Halim ès-qualité un nouveau délai de 
huit jours à partir de la sigiûfication 
du présent arrêt pour présenter re- 
quête à M. le Conseiller commis et 
commencer l'instruction ordonnée par 
l'arrêt du 26 Janvier 1898. 

Condamne Farag Eliaho Massaoudé 
aux dépens de l'incident. 

Alexandrie, le 1*' Février 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE. 

iPermages; débiteur principal ; 

garant; garant du garant; 

obligation ; prescription quin- 
' quennale ; solidarité ; ine:xi- 

stence. 

Le fait de s être uniquement obligé 
envers un garant à payer en son lieu 
et place les fermages dont ce dernier 
pourrait être tenu comme garant 
du locataire, débiteur principal, ne 
présente pas les caractères d'un cau- 
tionnement ordinaire, dont les effets y 
entre le garant et le garanti y se- 
raient soumis à la plus longue des 
prescriptions, alors même que la 
dette principale serait susceptible 
d'une prescription plus courte : c'est 
là un engagement particulier ayant 
pour cause unique des fermages dé- 
terminés et pour objet le paiement 
de ces fermages au lieu et place du 
garanti, et comme tel prescriptible 
par cinq ans (art. 275 C, Civil) ; 
celte même obligation n' entraine au- 
cune solidarité avec le débiteur 
principal et les garants de ce der- 
nier; par suite les diligences faites 
contre le débiteur principal et les 
autres, garants solidaires n'ont pu 


avoir pour effet d'interrompre la 
prescription à l'égard de celui qui 
a souscrit un pareil engagement. 


Hoirs Hamad Mansour Latif 
. Av. Ruelens, 

contre 

Domaines de l*Etat, 
Av. Padoa Bey. 


La Cour, 


Attendu que l'engagement du 31 
Août 1883, souscrit par Latif envers 
Masri, ne présente pas les caractères 
d'un cautionnement ordinaire dont les 
efTets entre le garant et le garanti 
seraient soumis à la plus longue des 
prescriptions, alors même que la dette 
principale serait susceptible d'une 
prescription plus courte ; 

Que Latif sest uniquement obligé 
envers Masri à payer en son lieu et 
place les fermages dont ce dernier 
pouvait être tenu comme garant de 
Ghirghis, locataire des Domaines et 
débiteur principal ; 
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Que celte obligation né stipulait ni 
n'entraînait aucune solidarité entre 
Latif, Ghirghis et les autres garants 
de ce dernier, 

Qu'elle conservait le caractère d'un 
engagement particulier ayant pour 
cause unique des fermages déterminés 
et pour objet le paiement de ces fer- 
mages au lieu et place de Masri ; 

Attendu que la dette ainsi assumée 
par Latif était prescriptible par cinq 
ans, aux termes de l'art. 275 G. Civil; 

Que lés héritiers de Latif sont 
donc fondés à opposer à la demande 
en paiement de ces loyers, introduite 
par les Domaines en vertu de l'art. 
202 C. Civil, la prescription quinquen- 
nale, alors que depuis l'engagement 
du 31 Août 1883 et depuis l'échéance 
de tous leis fermages jusqu'au 21 
AvrH 1896, date de la première de- 
mande introduite? contre euxj aucune 
interpellation ne leur a été adressée 
soit par Màsri soit par les Domaines, 
seules parties envers lesquelles leur 
auteur pouvait être obligé ; 

Qu'on ne saurait prétendre que les 
diligences faites contre Ghirghis Masri 
et autres garants solidaires aient pu 
avoir pour effet d'interrompre cette 
prescription à l'égard de Latif ; 

Que sa situation était, ainsi qu'il a 
été dit, indépendantede celle des autres 


garants solidaires, et qu'à son encontre 
la prescription ne pouvait être inter- 
rompue que par une action directe et 
t)ersonnelle ; 

Qu'il convient donc, sans qu'il y ait 
lieu d'examiner et d'apprécier les au- 
tres exceptions et moyens respeclivcr 
ment proposés par les parties, de dé- 
clarer, par réformation du jugement, 
que la dette dé fermages assumée par 
Latif en 1883 se trouvait prescrite à 
la date de la demande introduite 'par 
les Domaines ; 


Par ces Motifs: 


Disant droit sur l'appel, le déclare 
bien fondé; Infirnie. en conséquence le 

jugement attaqué. 

• . . ■ \ ■ ' 

Alexandrie, le 2 Février 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS. 
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SOMMAIRE. 

Droits d' « eiïoula » ; paiement ; 
obligation ; acheteur ; cas. 

* Leis droits d' « eiloula », dus en 
principe par le vendeur (art. 6 du 
Tarif annexé au Règlement sur les 
Mehkémehs du 17 Juin 1880), le 
sont toutefois par l'acheteur qui est 
censé avoir tacitement accepté de 
les prendre à sa charge ^ comme frais 
d'acte et autres^ accessoires à la 
vente ^ alors qu'il n'ignorait pas que 
ces droits n'étaient pas acquittés au 
moment de la vente et qu'il n'a fait 
à leur sujet aucune restriction ni 
réserve. 

Mohamed Effendi Kamel 
Av. Broussali, 

contre 

Vita Guriel et autres 
Av. Cuzzer. 


La Cour, 


Sur les droits d' eiloula : 

Attendu qu^aux termes de Tart. 6 
du tarif annexé au Règlement de Juin 
1880 sur le Mehkéméhs les droits dits 


d'eiloula sont dus par le vendeur ; 

Mais attendu que rappelant n'igno- 
rait pas que ces droits n^étaient pas 
acquittés au moment où il achetait, 
puisque les terres étaient encore ins- 
crites au Moukallafa au nom des pré- 
cédents propriétaires auxquels lesGba- 
zali les avaient eux mêmes achetées ; 
Qu'en achetant ainsi, sans faire au** 
cune réserve ni exception quant à ces 
droits, il a par là tacitement accepté 
de les prendre à sa charge, de même 
que les frais d'acte et autres acces- 
soires à la vente ; 

Attendu, en ce qui concerne les 15 
ardebs de riz, qu*ils ne figurent pas 
dans le kachf du 12 Décembre 1893, 
parmi les objets que les Gbazali s*é<* 
taient engagés à livrer à l'appelant, en 
même temps que Les terres ; 

Que ce dernier est donc mal fondé à 
vouloir en imputer le prix sur le solde 
par lui dû ; 

Adoptant sur les autres points les 
motifs des premiers juges. 

Par ces Motifs : 

Confirme le jugement attaqué. 

Alexandrie, le 2 Févvrîer 1899. 

Le Président, 

KORIZMICS. 
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SOMMAIRE. 

I. Société; raison sociale; ex- 
ploitation agricole; opérations 
commerciales ; occupation ha- 
bituelle ; profession ; commer- 


II. Société de fait ; fonds 
personnalité juridique; défaut 
de formalités ; société com- 
merciale ; faillite ; créanciers 
sociaux ; opposition ; inefBca- 
cité. 

III. Société de fait en nom col- 
lectif; associé en nom ; solida- 
rité ; signature sociale; faillite. 

IV. Société de fait ; associé ; 
notoriété ; commanditaire ; 
défaut de publicité ; respon- 
sabilité solidaire. 

V. Prêtre ; actes de commerce ; 
règlements de l'Église ; inter- 
diction ; contravention ; cré- 
anciers ; faillite. 


I. Constitue une société de com- 
merce en nom collectif, ayant une 
existence légale vis-à-^vis de ses 


créanciers , l'association de plusieurs 
personnes pour faire, sous une rai- 
son sociale, toutes sortes d'opéra- 
tions commerciales, telles qu achats 
et ventes de coton, graines et céréa- 
les, égrenage pour compte de tiers, 
commission et consignation, avances 
en comptes-courants, etc. 

Il importe peu que ces personnes 
soient en même temps à la tète d^une 
importante exploitation agricole, 
si les opérations commerciales con- 
stituent leur occupation habituelle 
et par conséquent leur profession. 

II. L'existence d'un fonds social 
distinct de la fortune personnelle des 
associés, ce qui forme précisément 
l'essence d'un être moral, est recon- 
nue par la loi mixte (art. 556 et 
560 C. C.) aux sociétés, même ci- 
viles, non assujetties aux forma-' 
lités d'inscription et de publicité, et 
la jurisprudence des Tribunaux 
Mistes a souvent attribué la person- 
nalité juridique à des associations 
autres que les sociétés de commerce; 
aussi une société commerciale, quoi' 
que non inscrite conformément à la 
loi, n'en a-t-elle pas moins une exis- 
tence légale vis-à- vis de ses créan- 
ciers; comme telle, elle peut être 
déclarée en état de faillite. 

L'opposition de quelques créan- 
ciers sociaux à la déclaration de 
faillite ne peut empêcher les autres 
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créanciers d exercer les droits que 
la loi leur confère, 

IIL Dans une société de fait en 
nom collectif, Vassocié dont le nom 
figure dans la raison sociale, qui 
participe aux bénéfices et a un 
compte personnel comme associé, 
est engagé solidairement par la si- 
gnature sociale, bien qu'il n'ait pas 
fait personnellement des actes de 
commerce et n'ait jamais pris une 
part active aux opérations de la 
société: la faillite de la société 
entraine donc sa faillite personnelle- 

IV. L'associé connu comme tel 
dans une société de fait ne saurait 
invoquer la qualité de simple com- 
manditaire à l'égard des créanciers 
de la société, faute d'avoir fait 
connaître cette qualité au moyen 
des formalités de publication et 
d'inscription prescrites par la loi 

V. L'interdiction d'exercer le 
commerce , établie par les règle- 
ments d'une Eglise, ne constitue pas 
pour le prêtre une incapacité légale 
de faire le commerce et ne soustrait 
pas le prêtre, qui y a contrevenu, 
aux poursuites des créanciers ni 
même à la faillite. 


Yagoub et El-Kommos Abdel Mbssih 

RiZK ET GONSOBTS, 

Av. Argîri, 

contre 

Bank op Egïpt, et Consorts 
Avocats: Lebsohn, Socolis, Padoa Bey 


La Cour, 

Attendu, qu'avec raison, les pre- 
miers juges ont retenu l'existence 
entre les trois frères Yacoub, Abdel 
Messih et Gabriel Rizk, d'une société 
de commerce en nom collectif, ayant 
fonctionné sous la raison sociale 
« Youssef Rizk frères » ; 

Qu'il est, en effet, indubitablement 
établi par les titres produits, par les 
livres de commerce, par la nom- 
breuse correspondance échangée, par 
le procès-verbal de vérification des 
créances et par les rapports des syn- 
dics, que les frères Rizk se sont livrés, 
sous la dite raison sociale, d'une 
façon continue et depuis nombre 
d'années, à toutes sortes d'opérations 
commerciales que des maisons pa- 
reilles, surtout à l'intérieur da pays, 
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ont riiabitude de pratiquer, telles que 
achats et ventes de colon, graines 
de coton et céréales, égrenages pour 
compte de clients, commission et con- 
signation, dépôts d argent à intérêts, 
avances en compte-courant et autres ; 

Qu'il est parfaitement vrai, qu'en 
même temps, ils étaient à la tête d'une 
importante exploitation agricole et 
que leur usine égrenait les cotons de 
leurs propres terres, peut-être en plus 
grande partie que ceux de leurs cRe»ts; 

Mais que cela n'empêche nullement 
de les qualifier de commerçants, les 
opérations ci-dessus n'apparaissant 
point comme des actes isolés, faits à 
titre accessoire à une exploitation 
agricole, mais qu'à côté de cette ex* 
ploitalîon elles constituaient leur occu- 
pation habituelle et par conséquent 
leur profession ; 

Qu'il n'est même pas exact de dire 
que les produits qu'ils vendaient pro- 
venaient en majeure partie de leurs 
propres terres ; 

Que si, dans quelques années, les 
achats de colon étaient de peu d'im- 
portance, ils ont dépassé, et de beau- 
coup, le produit de leurs terres dans 
d'autres années et que d'ailleurs leurs 
opérations ne se bornaient pas à des 
achats et ventes de coton ; 

Attendu que si quelque doute pou- 


vait encore subsister, il disparaîtrait 
devant les termes de l'arrangement 
conclu entre les trois frères Rizk le 
20 Août 1895 et des procurations dé- 
livrées par Gabriel et Abdel Messih 
Rizk le 6 Août 1898 ; 

Que même l'acte du 3 Février 1886, 
que les appelants invoquent pour té^ 
moigner en faveur de leur système, 
prouve plutôt contre eux, que s'il y est 
exposé d'une manière énoncîative 
qu'après le décès de leur auteur (sur- 
venu en 1878) les héritiers Youssef 
Rizk ont continué la maison sous le 
nom de Youssef Rizk frères dans le 
but d'arriver à la liquidation des af- 
faires, il y est également stipulé que 
les trois frères Rizk susnommés, 
après avoir désintéressé les autres 
héritiers, continueront seuls <c la mai- 
son de commerce et d'agriculture » 
sous son titre actuel; 

Qu'il n'est pas, d'ailleurs, sérieux de 
prétendre que la maison n'a fait que 
liquider les anciens comptas, en pré- 
sence du fait que, déjà en 1880, elle 
faisait des affaires considérables en 
graines de coton et maïs avec la mai- 
son Zogheb et C® d'Alexandrie; 

Qu'en 1886 elle était débitrice en 
compte-courant envers la Bank of 
Egypt, dont elle utilisait les capitaux, 
de plus de dix mille Livres Sterling ; 
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que depuis elle a continuellement fait 
de nouvelles et importantes opérations 
et spéculations commerciales tant avec 
cette dernière banque qu'avec d'autres 
banques et maisons de commerce ; 

Attendu qu'en raison de toutes les 
considérations de fait et de droit qui pré- 
cédent et de celles développées par les 
premiers juges, il convient de dire que 
ia raison sociale Youssef Rizk frères, 
quoique non inscrite conformément à 
là loi, a néanmoins eu une existence 
légale vis-à-vis de ses créanciers ; 

Attendu qu'une telle société de fait 
peut être déclarée en état de faillite ; 

Qu'aux motifs sur lesquels le juge- 
ment appelé s'est basé à cet égard, et 
que la Cour approuve, l'on peut ajou- 
ter que l'existence d'un fonds social 
distinct de la fortune personnelle des 
associés, ce qui forme précisément 
l'essence d'un être moral, est reconnue 
par la loi mixte (Art. 556 et 560 du 
Code Civil) aux sociétés mêmes civi- 
les, non assujetties aux formalités 
d'inscription et de publicité, et que la 
jurisprudence des Tribunaux mixtes 
a souvent attribué la personnalité ju- 
ridique à des associations de personnes 
autres que les sociétés de commerce; 
que par conséquent l'absence de l'ins- 
cription et de la publicité régulières 
ne saurait faire obstacle à ce que la 


société Yous-ef Rizk frères fût déclarée 
en état de faillite ; 

Attendu qu'en instance d'appel les 
frères Rizk s'appuient sur ce que leurs 
femmes, qui sontco-intimées au pro- 
cès et qui se disent créancières per- 
sonnelles de leurs maris respectifs, 
s'opposent à la déclaration de faillite 
pour ce qui concerne la raison sociale; 

Attendu que les dites dames Rizk, 
par actes du 19 et 20 Octobre 1898, 
avaient déjà fait opposition par devant 
le Tribunal de Mansourah contre le 
même jugement du 11 Octobre, tra- 
duit actuellement en appel par leurs 
maris; qu'elles ont demandé au Tri- 
bunal la rétractation de la faillite pour 
les mêmes motifs qu'elles font valoir 
aujourd'hui, savoir la nullité vis-à-vis 
d'elles de la société de fait Youssef 
Rizk frères ; 

Que, déboutées de leur action par 
jugement du dit Tribunal en date du 
24 Novembre 1898, elles n'ont pas 
relevé appel de cette sentence ; 

Que par conséquent leurs conclu- 
sions sont irrecevables aux présents 
débats et les appelants ne sauraient 
s y appuyer ; 

Attendu que le jugement appelé a 
prononcé à bon droit la faillite person- 
nelle du Sieur Abdel Messih Rizk en 
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le considérant comme co-associé so- 
lidaire ; 

Qu'il importe peu qu'Abdel Messih 
n'ait pas fait personnellement des actes 
de commerce et n'ait jamais pris, à 
ce qu'il parait, une part active aux 
opérations commerciales de la société; 

Que du moment qu'il faisait partie 
de la raison sociale en nom collectif, 
qu'il participait aux bénéfices et pertes, 
qu'il avait son compte personnel 
comme associé, il était engagé solidai- 
rement par la signature sociale, quoi- 
que non donnée par lui ; 

Qu'au surplus l'acte du 20 Août 1895 
alla procuration du 6 Août 1898, déjà 
cités plus haut, démontrent clairement 
qu'il avait la qualité d'associé au 
même titre que ses frères ; 

Qu'à supposer d'ailleurs qu'il ait été 
simple commanditaire dans une so- 
ciété en nom colleclif composée de ses 
frères Gabriel et Yacoub, il ne saurait 
s'en prévaloir à l'égard des créanciers 
pour n'avoir pas fait connaître cette 
qualilé au moyen des formalités de 
publication et d'inscription au Tri- 
bunal Mixte prescrites par les articles 
54 et suivants du Gode de Commerce; 

Attendu que si les règlements de 
son Eglise interdisent Abdel à Messih, 
qui est prêtre, de faire le commerce, 
il ne faut pas confondre cette inter- 


diction réglementaire avec une inca- 
pacité légale, ainsi que les premiers 
juges l'ont déjà relevé; 

Attendu que l'insolvabilité actuelle 
de la raison sociale est suffisamment 
démontrée et que, de plus, les rapports 
des syndics font craindre que l'actif ne 
soit sensiblement inférieur au passif ; 

Attendu que l'opposition de quel- 
ques co-inlimés, créanciers sociaux, 
à la déclaration de faillite ne peut 
empêcher les autres créanciers d'exer- 
cer les droits que la loi leur confère ; 


Par ces Motifs: 


et ceux des premiers juges qui ne sont 
pas contraires. 

Donne défaut contre les sieurs Jean 
Lenzi agissant en son propre nom, 
Michel Maksoud, D. Dahan, Société 
Italienne de Bienfaisance, Louis Gras, 
H. Swingihurt, Goroniadis, Barda et 
fils, Debbane, Anglo-Egyptian Bank, 
Menasce et Jallouz, Hasda et G. Hur- 
genbuhler, et statuant à leur égard 
par défaut faute de comparaître et 
contradictoirement entre les autres 
parties en cause ; 
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Sans s'arrêter à toutes fins et con- 
clusions plus amples ou contraires et 
spécialement aux conclusions des Da- 
mes Suzanna, Sayeda et Satouta Rizk, 
irrecevables dans la présente Instance; 

Déboute les appelants de leur appel 
comme mal fondé ; 

Confirme le jugement attaqué dans 
toutes ses parties ; 

Condamne les sieurs Yacoub et Ab- 
del Messih Rizk aux dépens vis-à-vis 
des Syndics de la faillite Youssef Rizk 
frères ; 

Laisse aux autres intimés ainsi 
qu'aux intervenants les frais exposés 
par eux ; 

Alexandrie, le 8 Février 1899. 

Le Président, 

M. BELLET- 


SOMMAIRE 

(Billet à ordre — Action en ga- 
rantie). 

La dispense du porteur du billet, 
de remplir vis-à-vis de Vendosseur^ 
en cas de non-paiement, les forma- 
lités édictées par la loi, à peine de 
déchéance, pour Vexercicede V action 
en garantie, na pas besoin de ré- 
sulter de termes précis et sacramen- 
tels ; elle peut être établie par un 
accord tacite des parties, aussi bien 
que par de simples présomptions. 


Sëlim Chëdid 


Avocat Palagi, 


contre 


Hussein Abodl Séoud 
Avocat Bédarrides. 


La Codr, 

Attendu que la question du procès 
est celle à savoir si lexpression qui 
figure à l'endossement du billet à ordre 
du 15 Janvier 1893, dont Sélim Chédid' 
poursuit le paiement à rencontre de 
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Tendosseur Hussein Aboul Séoud, à 
savoir: « Je suis garant jusqu'à parfait 
paienoent » renferme ou non la preuve 
de la dispense du porteur du billet de 
remplir vis-à-vis de l'endosseur, en 
cas de non-paiement, les formalités 
édictées par la loi à peine de déchéan- 
ce pour l'exercice de l'action en ga- 
rantie ; 

Attendu qu'à tort les premiers juges 
ont admis la négative ; 

Qu'il est de jurisprudence constante 
que la dispense n'a pas besoin de 
résulter des termes précis et sacra- 
mentels et qu'elle peut être établie 
par un accord tacite des parties, aussi 
bien que par de simples présomptions; 
que la jurisprudence admet encore 
que la preuve de la dispense peut 
également résulter de renonciation 
d'une garantie simple donnée par le 
cédant sur l'effet ; 

Attendu en l'espèce que les termes 
ci-dessus employés à l'endossement 
démontrent clairement que l'intention 
des parties était de passer outre aux 
formalités voulues en cas de non- 
paiement du billet et que la clause: « Je 
suis garant jusqu'à parfait paiement» 
ne peut être autrement interprêtée 
que dans le sens que l'engagement, 
qu'a contracté Séoud de payer le billet, 


était absolu et nullement assujetti à 
l'accomplissement des formalités lé- 
gales ; 

Que si le sens était autre,cette clause, 
évidemment voulue par les parties, 
n'aurait pas raison d'être ; 

Qu'en effet, par l'endossement tel 
qu'il a été conçu d'accord entre le 
cédant et le cessionnaire, Séoud, outre 
la qualité de l'endosseur légal, qui 
seule l'obligeait à garantir le porteur 
en cas d observation des formalités 
prescrites, à savoir : le protêt, la noti- 
fication du protêt et la citation de 
l'endosseur en paiement dans les quin- 
ze jours qui suivent la date du protêt 
(art. 172 du Gode de Gom.) et faute 
desquelles il serait libéré, a assumé 
aussi par la clause « jusqu'au parfait 
paiement » une garantie simple non 
assujettie à aucune condition ; 

Qu'admettre l'interprétation contrai- 
re, ce serait retenir que Séoud, par 
l'expression sus-dite, n'a voulu rien 
dire ; 

Attendu donc que le Tribunal, en 
proclamant Ghédid déchu de son action 
envers Aboul Séoud, faute d'avoir ob- 
servé les dispositions de l'art. 176 du 
G. de Gom., a mal jugé ; 

Qu'il y a par conséquent lieu d'in- 
firmer la décision attaquée et de con- 
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damner rinlimé au paiement du billet 
sous déduction des à-comptes payés ; 

Attendu sur la preuve testimoniale 
subsidiairement demandée par Séoud, 
que le simple examen du billet du 15 
janvier 1893 démontre que Ghédid ne 
la endossé à personne ; 

Que c'est donc inexact de prétendre 
et de vouloir établir par témoins que 
Ghédid a cédé le billet en question à 
son employé Elias el Hanny qui a pour- 
suivi le paiement devant le Tribunal 
Indigène et que tout compte résultant 
de ce billet a été réglé entre le débi- 
teur principal Youssef Rizk el Sélim 
Ghédid ; 

Attendu que Youssef Rizk n'a pas 
été mis en cause en appel ; 

Qu'on ne saurait donc prendre des 
conclusions à son égard. 


Par ces Motifs : 


Disant droit à Tappel. 

Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires et notamment la 
preuvç testimoniale subsidiairement 
demandée par l'intimé ; 

Infirme le jugement du Tribunal 
Mixte de Commerce de Mansourah en 


date du 3 Mars 1897, en ce qui con- 
cerne rintimé Hussein Aboul Séoud et 
le condamne à payer solidairement 
avec Youssef Rizfc, déjà condamné par 
le jugement dont est apel, la somme 
de Piastres au Tarif 16,500 avec inté- 
rêts à 7 Vo Tan à partir du 31 décem- 
bre 1893 ; 

Le condamne en outre aux dépens 
des deux instances. 

Alexandrie, le 8 Février 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE 

Avocat ; injures ; partie ; res- 
ponsabilité . 

L* avocat dépasse les limites d'une 
légitime défense, en proférant con- 
tre la partie adverse des expressions 
blessantes : son mandant, quiaccep 
te la responsabilité de ce chef, en 
doit réparation. 
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Paul Fribdmann, 


en personne 


contre 


Gouvernement Egyptien 
Av : Schiarabati« 


La Cour, 


Attendu que Paul Friedmann a assi- 
gné le Gouvernement Egyptien, pour : 

lo _ Voir rétracter dans le Journal 
Officiel les paroles outrageantes qui, 
d'ordre du Gouvernement, ont été pro- 
noncées devant le Tribunal Civil du 
Caire par son représentant légal, mem- 
bre du Contentieux, à l'occasion d'un 
procès en dommages et intérêts que 
rappelant aval tintenté au Gouverne- 
ment Egyptien ; 

2<>— Entendre condamner ce dernier 
à P.T. 1000 pour dommages ; 

Attendu qu'il est constant qu'à l'au- 
dience publique du 9 Janvier 1894 
du dit Tribunal, l'avocat Mol teni, après 
avoir donné lecture des articles insé- 
rés dans les journaux "le Phare d'Ale- 
xandrie "et * * le Bosphore Egyptien," 


sur l'expédition Friedmann, contenant 
des imputations graves à son encon- 
tre, a ajouté ces mots : «lorsque vous 
(c venez de commettre de véritables 
(( crimes établis à votre charge et qui 
« dans tout autre pays vous auraient 
« empêché de vous asseoir ici » ; 

Attendu qu'en s'exprimant ainsi 
l'avocat du Gouvernement a dépassé 
les limites d'une légitime défense et 
proféré contre le demandeur des ex- 
pressions blessantes, dont le Gouver- 
nement accepte d'ailleurs la responsa- 
bilité et dont il doit réparation ; 

Attendu qu'en raison des circons- 
tances de la cause et en tenant compte 
que les paroles de l'avocat n'ont pas 
dépassé l'enceinte du prétoire et n'ont 
eu aucun retentissement en dehors de 
l'audience, il n'y a pas lieu d'ordonner 
l'insertion dans un journal, demandée 
par l'appelant ; 

Attendu que la somme requise n'est 
pas exagérée ; 


Par CBS Motifs : 


Disant droit à l'appel et réformant ; 

Condamne le Gouvernement Egyp- 
tien à payer à Paul Friedmann à titre 
de dommages la somme de P.T. 1000. 
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Meta la. charge du Gouvernement 
Egyptien les frais de première instance 
et d'appel. 

Alexandrie, le l^*" Mars 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

I. Société en nom collectif; natio- 
nalité des associés ; rapports ; 
loi applicable ; déclaration de 
faillite ; créanciers étrangers ; 
Tribunaux de la Réforme ; loi 
mixte. 

II. Société; formalités de publi- 
cité et d'inscription; omission; 
nullité ; créanciers personnels; 
créanciers sociaux ; société de 
fait ; faillite ; droit de préfé- 
rence ; passif social. 

I. La société en nom collectif for- 
mée en Egypte entre personnes de la 
même nationalité revêt^ en tant j 


qu'être morale la nationalité de^ 
associés et les rapports entre asso- 
ciés sont réglés par la loi de leur 
nation. 

Mais après déclaration de faillite 
prononcée, en présence de créanciers 
de nationalité différente, par le 
Tribunal miœte, c'est uniquement la 
loi mixte qui doit régler les rapports 
entre les créanciers dune part et la 
société et les associés de Vautre^ de 
même que les droits des créanciers 
entre eux par rapport à la faillite, 

II. Aucune disposition du Code 
de Commerce mixte. ne permet an 
créancier personnel dtin associé de 
demander^ pour cause de non-accom- 
plissement des formalités de publi- 
cité et d'inscription j la nullité de la 
société à rencontre des créanciers 
de la société. 

Les associés pouvant s'opposer la 
nullité, leurs créanciers respectifs 
pourront l'opposer aux autres asso- 
ciés ; mais ces créanciers ne peuvent y 
pas plus que les associés eux-mêmes 
dont ils sont les ayants- cause, V oppo- 
ser aux tiers : c'est donc à tort quen 
cas de faillite, un créancier person- 
nel demande la formation de masses 
distinctes comprenant la part res- 
pective de chaque associé dans l'ac- 
tif de la société. 

Au contraire; pour les tiers cré- 
anciers sociaux, auxquelles la loi 
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permet, en Vabsence des formalités 
de publicité, de rapporter la preuve 
que la société a existé de fait, les 
conséquences de V existence maté- 
rielle de la société sont les mêmes 
que s'il s^agissait d'une société dû- 
ment publiée et ils peuvent demander 
leur admission au passif social par 
préférence aux créanciers person- 
nels des associés. 


Rachel Tivoli 

ÉPOUSE Henri Erlanger 

Avocat Padoa Bey, 


contre 

Faillite H. Erlanger & G*® 
Av. Lebshon et Riso Levi. 


La Cour, 

Attendu que la raison sociale H. Er- 
langer & G*® de môme que les trois asso- 
ciés Henri, Gharles et Eliezer Erlanger 
qui la composaient, ayant été déclarés 
en étatde faillite, la dame Tivoli, épou- 
se d^Henri Erlanger, a demandé à être 
admise au passif de la faillite person 
nelle de son mari pour une créance 
résultant de son contrat de mariage, 
et à ce qu'il fût déclaré que la Société 


H. Erlanger et G*® a été et est restée, 
nulle, faute d'accomplissement des for- 
malités légales; qu'elle a conclu eu 
conséquence que l'actif de la faillite 
personnelle de son mari devra com- 
prendre la part revenant à ce dernier 
dans l'actif de la société ; 

Attendu que, par le jugement atta- 
qué du 23 janvier 1899, le Tribunal 
d'Alexandrie a admis la dite dame au 
passif de la faillite de son mari pour la 
somme de frs, 25423, mais Ta déboulée 
du surplus de ses conclusions ; 

Attendu qu aucun appel n'ayant été 
interjeté contre la première partie du 
jugement, il s'agit uniquement de déci- 
der si rappelante, à titre de créancière 
personnelle de son mari, peut opposer 
aux créanciers sociaux la nullité de la 
dite société, à cette fin que l'actif de 
celle-ci soit divisé en trois masses dis- 
tinctes et qu'elle puisse faire valoir sa 
créance dans la part qui, dans ce cas, 
reviendrait à son mari ; 

Attendu que l'acte de société, dressé 
le 10 février 1894 entre les trois frères 
Erlanger, n'a pas été transcrit et pu- 
blié, contrairement aux prescriptions 
des articles 54 à 56 du Gode de Gom- 
merez Mixte; qu'avant d'examiner les 
conséquences qui découlent de celte 
omission en droit mixte, il convient 
d'écarter une première objection que 
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la dame Tivoli, en degré d'appel seu- 
lement, a soulevée et qui consiste à 
dire que, les associés étant tous admi- 
nistrés français, c'est la loi française 
qui devra servir de base à la décision 
et que celte loi impose Tobservation 
des dites formalités à peine de nullité 
envers tout intéressé ; 

Attendu qu'il n'est pas contesté que 
les dits frères Erlanger sont et étaient, 
au moment de la constitution de la 
société, des administrés français ; 

Que par conséquent, et en vertu des 
principes de droit en vigueur en Egy- 
pte, la société en nom collectif formée 
entre eux a revêtu, en tant qu'être mo- 
ral, la nationalité française, et les rap- 
ports des associés entre eux sont réglés 
par la loi de leur nation ; 

Mais attendu que la faillite de la so- 
ciété ayant été, en raison de la présence 
de créanciers de nationalité différente, 
déclarée par le Tribunal Mixte, c'est 
uniquement la loi mixte qui doit régler 
les rapports entre les créanciers d'une 
part, et la société et les associés de 
l'autre, de même que les droits des 
créanciers entre eux par rapport à la 
faillite ; 

Que dès lors, la question de savoir 
quelles sont les formalités à remplir, 
devant quelle autorité et à quelles oc- 
casions elles doivent être accomplies 


et quelles sont les conséquences de leur 
inobservation, doivent se déterminer 
d'après la loi mixte ; 

Qu'autrement la situation des créan- 
ciers serait différente selon qu'une 
loi étrangère prescrit ou non les dites 
formalités, en ajoute ou en omet quel- 
ques unes, ou règle d'une façon autre 
que le Gode Mixte les conséquences de 
leur omission, ce qui est évidemment 
inadmissible ; 

Attendu, qu'ajuste raison, le juge- 
ment attaqué pose en principe qu'il 
n'existe dans le Gode de Gommerce 
Mixte aucune disposition permettant 
au créancier personnel de demander, 
pour cause de non-accomplissement 
des formalités en question, la nullité 
de la société ; 

Qu'il y est dit, il est vrai, que ces for- 
malités seront observées à peine de 
nullité ; 

Que toutefois les associés ne sont 
pas admis à l'opposer aux tiers ; 

Que, par conséquent, les fiers, non- 
obstant le défaut des formalités, 
peuvent, ainsi qu'il n'est point contesté 
en doctrine et jurisprudence, tenir la 
société pour légalement existante ; 

Attendu que, comme la loi pernnel 
aux créanciers sociaux de suppléer, à 
défaut des formalités, par la preuve que 
la société a existé de fait, il semble 
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devoir en découler que,vis-à- vis d'eux, 
les conséquences de celle existence 
malérielle doivent être les niémes que 
s'il s'agissait d*une société dûment 
publiée, et qu'ils puissent demander 
leur admission au passif social de pré- 
férence aux créanciers personnels des 
associés ; 

AUendu qu'on esl d'autanl plus ame- 
né à penser ainsi, que Tart 60 du Gode 
de Commerce limite les effets de la 
nullité, dans les rapports entre asso- 
ciés, à la dissolution «ex nunc» delà 
société et qu'on ne peut guère admettre 
que la loi soit plus sévère envers les 
créanciers sociaux, lesquels ne sont 
pourtant nullement responsables du 
non-accomplissement des formalilés 
légales ; 

Attendu que si, dans la doctrine et 
la jurisprudence françaises, non sans 
beaucoup de résistance, du reste, a 
triomphé la théorie qui donne aux 
créanciers personnels de l'associé le 
droit de demander la nullité de la so- 
ciété même vis à-vis des créanciers 
sociaux, c'est parce que la loi française 
dit expressément que la nullité existe 
« à l'égard des intéressés» et que pour 
ce motif on a considéré les créanciers 
personnels comme de véritables tiers, 
agissant ce jure proprio » ; 

Attendu que le Gode de Gommerce 


mixte a supprimé ces mots en indiquant 
d'autre part dans les articles 58 à 61 
la portée de la nullité, tonte relative 
d'ailleurs, qu'il attache à l'inobserva- 
tion des formalités prescrites ; 

Qu'en l'absence d'un texte spécial du 
Gode mixte, il y a lieu de recourir à la 
règle générale qu'un créancier, simple 
ayant-cause, ne peut avoir contre les 
tiers plus de droits que son débiteur ; 

Qu'ainsi les associés pouvant s'oppo- 
ser la nullité, leurscréancîers respectifs 
pourront l'opposer aux autres associés, 
faisant, de la sorte, valoir les droits de 
leur débiteur. 

Mais les associés ne pouvant oppo- 
ser la nullité aux tiers, leurs créanciers 
personnels ne sauraient être autorisés 
à le faire non plus ; 

Attendu qu'une autre preuve que le 
législateur mixte, en supprimant les 
mots (( à l'égard des intéressés )>, a 
voulu écarter le système qui a prévalu 
en France, peut être déduite de ce quMl 
n'a point ordonné à l'art. 56, à la diffé- 
rence de l'art. 43 du Gode de Commer- 
ce français, dans la rédaction que lui 
donna l'art. 57 de la loi du 24 Juillet 
1867, la publication du montant du 
capital social ; 

Qu'ainsi, en droit mixte, la publi- 
cation n'avertit pas les créanciers 
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personnels de la valeur des biens de 
chaque associé soustraits à leur droit 
de gage; 

Que d'ailleurs les dits créanciers, qui 
sont, le plus souvent, les femmes des 
associés, sont les mieux placés pour 
connaître, sans avoir besoin d'aucune 
publicité, tant Texistence de la société 
que le montant des apports sociaux ; 

Attendu, de plus, que la loi mixte, 
au titre III, Chapitre III du Gode Civil, 
qui traite des sociétés, de leur partage 
et de tous autres partages, pose nette- 
ment le principe (art. 556 et 560) que 
les créanciers communs, dont les cré- 
ances sont nées à l'occasion du bien 
commun, sont préférés aux créanciers 
personnels des co-parta géants ; 

Que cette règle s'applique non-seu- 
lement aux sociétés, mais à toute 
communauté de biens ; 

Qu'il a dû paraître au législateur 
mixte que la théorie préconisée pour 
la société commerciale par la ma- 
jorité de la doctrine et de la jurispru- 
dence françaises cadrait mal avec le 
système qu'il avait adopté au Code 
Civil. 

Attendu, enfin, qu'il y a lieu de tenir 
aussi, compte des conditions du pays 
et du fait que bien des associés négli- 
gent l'obligation que la loi mixte leur 


impose de faire inscrire la société au 
Tribunal Mixte ; 

Qu'en adoptant la thèse soutenue 
par lappelaole^on encouragerait cette 
négligence et on permettrait aux asso- 
ciés de faire indirectement ce qui 
directement leur est interdit par Tart. 
60 du Code de Commerce, à savoir 
d'arriver à l'annulation de la société 
au grand préjudice des créanciers so- 
ciaux ; 


Par ces Motifs: 


Donne défaut contre le Sieur Henri 
Erlanger non-comparant ; 

Et statuant contradictoirement entre 
les autres parties, 

Déboute la dame Rachel Tivoli de 
son appel comme mal fondé ; 

Confirme le jugement attaqué ; 

Condamne l'appelante aux dépens. 

Alexandrie, le 1«^ Mars 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE. 

Inscription de faux : désiste- 
ment ; dénégation de cachet. 

Celui qui s'est inscrit en faux con- 
tre un titre comme constituant un 
abus de blanc-seing, peut ensuite, 
en invoquant une erreur de fait, se 
désister de Vinscription de faux et 
dénier son cachet^ sans que Von 
puisse dire que la dénégation du 
cachet n'est plus recevable. le cachet 
devant être tenu pour sincère ; en 
pareil cas la vérification du cachet 
doit être ordonnée. 


Mohamed Bey Ahmed El Edess[, 
Avocat Mosca, 


contre 


Manoli Yanako, 


Avocat Zaja. 


La Cour, 


Attendu que, dès l'introduction de 
la demande formée contre lui par 


Manoli Yanako, Edessi a contesté la 
sincérité du titre qui lui était opposé; 

Que du fait qu*il a d'abord attribué 
la fausseté de ce litre à un abus de 
blanc-seing et s'est inscrit en faux 
contre l'acte lui-même sans dénier son 
cachet, et que, postérieurement, en 
déclarant avoir commis une erreur de 
fait, il s'est désisté de cette inscription 
de faux et a opposé la dénégation du 
dît cachet, on ne pouvait, comme l'ont 
fait les premiers juges, tirer cette con- 
séquence que, la dénégation du cachet 
n'étant plus recevable et l'inscription 
de faux subsistant d'autre part, te 
cachet devait être tenu pour sincère ; 

Que Mohamed El Edessi avait, il 
est vrai, tout d'abord, déclaré recon- 
naître le cachet mis au bas du titre 
litigieux, mais que cette reconnaissant 
ce constituait un aveu qui pouvait être 
rétracté pour erreur de fait ; 

Que cette erreur de fait alléguée, 
restait donc à vérifier et ne pouvait 
l'être qu'au moyen de la procédure de 
vérification d'écriture que provoquait 
la dénégation d'Edessi ; 

Qu'au surplus, l'intimé lui-même 
qui, dans ses conclusions subsidiaires 
de première instance, avait conclu à 
la vérification d'écriture, renouvelle 
ses conclusions subsidiaires devant la 
Cour; 
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Par ces Motifs : 


Disant droit sur l'appel, le déclare 
bien fondé ; 

Réforme en conséquence le juge- 
ment attaqué ; 

Statuant à nouveau, donne acte à 
Edessi de son désistement de l'inscri- 
ption de faux du 15 Mars 1897 et de la 
dénégation qu'il oppose au cachet à 
lui attribué sur l'acte du 6 Septembre 
1896 et tous droits et moyens respec- 
tivement réservés, renvoie les parties 
devant les premiers juges pour être 
procédé à la vérification du cachet 
contesté et être statué ensuite sur le 
résultat de cette vérification ; 

Condamne Tintimé aux dépens 
d*appei. 

Alexandrie, le 2 Mars 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

I. Employé de l'Etat à contrat ; 
pension ; conséquences. 

H. Décret du 10 Avril 1883 
(art. 12); traitement de dis- 
ponibilité ; caractères ; consé- 
quences. 

I. Les années passées au service 
du Gouvernement Egyptien sous le 
régime dun contrat ne peuvent^ en 
aucun cas, entrer en ligne de compte 
dans le règlement de la pension due 
pour services postérieurs, lorsque 
cette première période a été complè- 
tement liquidée par le paiement de 
tout ce qui était dû en vertu du dit 
contrat et contre quittance conte- 
nant renonciation à toute réclama- 
tion contre le Gouvernement Egyp- 
tien. 

II. Le traitement de disponibilité 
accordé à un fonctionnaire, dans les 
conditions prévues par l'art. 12 du 
Décret du 10 Avril 1883, est per- 
sonnel et viager et par suite n'est 
pas réversible sur les héritiers du 
défunt, décédé avant l'expiration 
de la période pendant laquelle ce 
traitement devrait lui être payé. 
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Sophie Hdrry Mason 
Avocat Gambas, 

conlre 

Gouvernement Egyptien 
Avocat Schiarabati. 


La Cour, 

Attendu qu'il est constant en fait 
que feu Mason Bey a été engagé au 
service de Tarmée égyptienne le 24 
Mars 1870, en qualité d'officier d ar- 
tillerie, en vertu d*un contrat stipulant 
en sa faveur, en cas de Hcencîeoient, 
le paiement d'une indemnité de six 
mois de traitement et des frais de ra- 
patriement ; 

Que, licencié en 1878, il obtint le 
paiement de l'indemnité et les frais de 
rapalrîementslipulés dansson contrat; 

Que, repris au service le 21 Août 
1879, il occupa plusieurs fonctions 
civiles, et en dernier lieu celle de 
directeur général du cadastre, au 
traitement de L. E. 100 par mois ; 

Que le dit Mason Bey fut licencié 
le 31 Décembre 1888, par suite de la 
suppression du cadastre ; 


Attendu qu'il résulte de ce qui pré- 
cède que feu Mason Bey a servi pen- 
dant deux périodes distinctes ; 

Qu'en ce qui concerne la première, 
elle a été accomplie sous le régime 
d'un contrat et Mason Bey a reçu les 
sommes auxquelles ce contrat lui 
donnait droit, contre quittance décla- 
rant que, moyennant le paiement de 
ces sommes, il renonçait à toute 
réclamation contre le Gouvernement 
Egyptien et du Soudan ; 

Que, dans ces conditions, cette pé- 
riode se trouve complètement liquidée 
et ne saurait en aucun cas entrer en 
ligne de compte ; 

Qu'elle a été, en effet, passée sous le 
régime d'un contrat et que pendant 
son cours, Mason Bey n'a pas été 
assujetti à la retenue ; — Qu'elle ne 
compte donc pas pour la retraite ; 

Attendu que, quant à la seconde 
période, pendant laquelle celui-ci a 
été soumis à la retenue, elle a été ac- 
complie sous le régime de la loi d'Is- 
maïl et n'atteignait pas le nombre 
d'années nécessaires pour donner à 
Mason Bey droit à une pension, aux 
termes de cette loi ; — Qu'elle se mon- 
tait à 9 ans, 7 mois et 2 jours et lui 
donnait droit, aux termes du décret 
du 10 Avril 1883, applicable aux fonc- 
tionnaires régis par cette loi, à une 
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indemnité calculée à raison d'un mois 
de traitement par année de service ; 

Que,Mason Bey ayant toutefois con- 
testé le nombre d'années de service et 
demandé qu'il lui fût tenu compte 
d'une majoration pour services rendus 
au Soudan, le Gouvernement lui tint 
compte d'une majoration de 5 mois et 
19 jours, ce qui a élevé ses services à 
10 ans et 31 jours, et lui accorda un 
traitement mensuel de disponibilité de 
L.E. 24.745, égal au quart du traite- 
ment moyen qu'il avait touché pendant 
les trois dernières années : 

Que ce traitement lui devait être 
servi du l®*" Janvier 1889 au 21 Jan- 
vier 1899, période égale à la durée de 
ses services, conformément aux dis- 
positions de l'art. 12 du décret du 10 
Avril 1883 ; 

Que Mason Bey a joui de ce traite- 
ment de disponibilité du 1®"^ Janvier 
1889aul7Marsl897. date de sa mort; 

Qu'il a ainsi accepté, sans élever la 
moindre réclamation, la situation qui 
lui était faite, et qui était, du reste, 
conforme aux dispositions de la loi 
d'Ismaïl et du décret du 10 Avril 1883 
sus- relatés ; 

Attendu qu'il résulte de tout ce qui 
précède que la prétention de la Veuve 
Mason Bey, comme quoi son mari se- 
rait entré au service en 1870 et sous 


l'empire de la loi de Saïd et qu'il y 
aurait passé une période de 20 ans, 
lui donnant droit à une pensian men- 
suelle de L.E. 33,333, n'est pas sé- 
rieuse, et doit être rejelée ; 

Attendu, en ce qui concerne la de- 
mande subsidiaire de la Veuve Mason 
Bey, tendant à lui allouer le traitement 
de disponibilité de son mari, depuis la 
mort de celui-ci jusqu'au 21 Janvier 
1899, que ni la loi d'Ismaïl, ni le 
décret du 10 Avril 1883, sous l'empire 
duquel ce traitement a été accordé, 
ne contiennent aucune disposition qui 
autorise la réversibilité du traitement 
de disponibilité, ce qui suffit pour dé- 
montrer le caractère personnel et via- 
ger que les dits décrets ont voulu 
donner à ce traitement ; 


Par ces Motifs : 


Confirme le jugement attaqué; 
Condamne l'appelante aux dépens. 

Alexandrie, le 8 Mars 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE. 

I. Tiers-saisi; greffe; sommation; 
omission; créancier saisissant; 
préjudice ; réparation ; éten- 
due. 

II Art. 389 C. Pr. ; nullité; carac- 
tère; conséquences. 

III. Jugement par défaut faute 
de comparaître ; péremption ; 
effets. 

I. Le tiers'saisi et le Greffe sont 
responsables en principe du préju- 
dice subi par le saisissant qui n'a 
pas été sommé de produire à une 
distribution des deniers de son débi- 
teur, lorsque cette omission leur est 
imputable. 

Le créancier ne peut toutefois 
prétendre quau remboursement des 
sommes pour lesquelles il aurait été 
utilement colloque; le tiers-saisi et 
le Greffe doivent être subrogés à 
la créance du saisissant Jusqu'à con- 
currence de ce quils auront payé. 

II. La partie condamnée par un 
jugement par défaut faute de com- 
paraître yqui n'a pas été exécuté dans 
les six mois de sa date, peut renoncer 
à la nullité édictée par Vart. 389 
du Code de Procédure, cette nullité 
n'étant pas d'ordre public. 


IIL La péremption dun jugement 
par défaut faute de comparaître, 
pour n'avoir pas été exécuté dans les 
six mois de sa date, n entraine pas, 
comme la péremption d instance, la 
nullité de tous les actes de procédure 
antérieurs et laisse par suite sub-^ 
sister la saisie-arrêt que ce juge- 
ment a validée. 


Gouvernement Egyptien 

Greffe du Tribunal Mixte 
Av. Schiarabati, 


contre 


Tekla Weittman 
Av. Carton de Wiart. 

Maurice Bretschneider et G*' 
Av. Lebsohn 


La Cour. 

Attendu que, le 13 Mars 1886, une 
saisie-arrêt a été pratiquée à la requête 
de la succession Weittman entre les 
mains du Ministre des Finances à ren- 
contre du prince Kiamil Pacha Fazil 
sur toutes les sommes qu'il pourrait 
devoir ou devra au dit prince ; 
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Qu'il est certain que la succession 
Weittman n'a pas été sommée de pro- 
duire, lors des différentes distributions, 
ouvertes depuis 1886, des deniers de 
son débiteur saisi, deniers qui furent 
par le Ministère des Finances succes- 
sivement déposés au Greffe, à la suite 
de nombreuses saisies-arrêts, prati- 
quées par différents créanciers du 
prince ; 

Attendu que, conformément à la dé- 
cision des premiers juges, il y a lieu 
de dire qu'en principe tant le Ministère 
des Finances que le Greffe sont res- 
ponsables du préjudice que Tintimée, 
la dame Weittman, a subi pour n'avoir 
pas pris part à ces distributions ; 

Mais attendu que le Gouvernement 
fait valoir à bon droit que l'omission 
de cette sommation ne saurait avoir 
pour conséquence de placer l'intimée 
dans une situation plus avantageuse 
que celle dans laquelle elle se serait 
trouvée si elle avait été régulièrement 
sommée de produire et que l'intimée 
ne pourrait prétendre au rembourse- 
ment de la totalité de sa créance que 
tout autant qu'à l'heure actuelle elle 
serait complètement rentrée dans ses 
fonds par suite d'une collocation utile; 

Attendu qu'en vertu de saisies-arrêts 
antérieures et de distributions ouvertes 
avant 1886, les allocations dues par 


le Ministère des Finances au prince 
Kiamilétaient, pour une séried'années, 
entièrement absorbées au profit de 
plusieurs autres créanciers ; 

Que des pièces produites il ne résul- 
te pas avec certitude que Tintimée ail 
pu être utilement colloquée avant la 
distribution ouverte le 2 Septembre 
1895; 

Qu'à cette distribution plusieurs 
créanciers ont produit pour des som- 
mes assez considérables, de sorte qu'il 
reste douteux que l'intimée, si elle 
avait été sommée d'y produire, ait tou- 
ché jusqu'à présent sa créance entière 
en capital et intérêts ; 

Attendu que. dans ces conditions, 
il y a lieu défaire droit aux conclusions 
subsidiaires du Gouvernement tendant 
à renvoyer les parties intéressées, à 
défaut d'entente entre elles, à dresser 
un compte afin d'élablir quel est le 
chiffradu dommage actuellement souf- 
fert par la dame Weittman ; 

Attendu que l'intimée peut d autant 
moins s'en plaindre qu avec tant soit 
peu de diligence son fondé de pouvoirs 
aurait pu connaître les conditions et 
les époques des distributions; que si, 
ainsi qu'il le déclare dans ses conclu- 
sions versées en appel, il ne s est aper- 
çu de l'omission commise, qu'en 1894, 
rien ne l'empêchait pourtant de pro- 
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duire pour sa cliente à la distribution 
qui s'est ouverte le 2 Septembre 1895 ; 

Attendu que les appelants soutien- 
nent à tort que le jugement par défaut 
faute de comparaître, obtenu par la 
succession Weittman le 29 Mars 1886 
contre le prince Kiarail, serait périmé 
malgré l'acquiescement du débiteur 
donné par son écrit du 25 Décembre 
de la même année, et qui serait de nul 
effet puisqu'il est de plus de six mois 
après la date du dit jugement ; 

Attendu, en efTet, qu'il n'est pas 
exact de dire que la nullité édictée par 
l'art. 389 du Gode' de Procédure est 
d'ordre public et que la partie condam- 
née ne peut pas y renoncer ; 

Que d'ailleurs la péremption d'un 
jugement par défaut, à la différence de 
la péremption d'instance, n'entraîne 
point la nullité de tous les actes de 
procédure et qu'ainsi la saisie -arrêt 
opérée le 13 Mars 1886 et validée par 
le dit jugement reste, dans tous les 
cas, debout ; 

Attendu que la somme de 200 L. 
que la dame Weittman a touchée à la 
date du 10 Mai 1894, par suite d'un 
arrangement à l'amiable intervenu en- 
tre plusieurs créanciers du prince 
Kiamil, a été déduite du montant de sa 
créance réclamée actuellement ; qu'il 
y a lieu de déduire en outre les som- 


mes que l'intimée aura touchées entre 
temps dans la distribution des revenus 
du Wakf Kasr el Aly ; 

Attendu que le recours en garantie 
dirigé contre le sieur Bretschneider et 
rejelé déjà par les premiers juges, ne 
repose sur aucun fondement, ce qui 
ressort encore plus clairement en l'état 
des explications fournies et des pièces 
produites eu appel ; 

Attendu que les parties sont d'ac- 
cord qu'il convient de subroger d'ores 
et déjà le Gouvernement en tous droits 
de la dame Weittman à rencontre de 
son débiteur le prince Kiamil ; que 
cette subrogation entraîne naturelle- 
ment pour le Gouvernement l'obliga- 
tion, dans le cas où la dite dame n'aura 
pas dès à présent droit au rembourse- 
ment entier de sa créance, ensemble 
les intérêts, de faire les diligences né- 
cessaires afin de parfaire, au moyen 
des premiers encaissements à opérer 
sur les allocations ou autres revenus 
du prince, la somme qui revient à 
l'heure actuelle à la dame Weittman ; 


Par ces Motifs : 


Donne défaut faute de comparaître 
à l'égard des Sieurs Jean Zananiri et 
Daoud Habib, et statuant contradictoi- 
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rement entre les autres parties en 
cause ; 

Confirme le jugement attaqué en 
tant qu*il a déclaré le Gouvernement 
responsable du préjudice subi par la 
dame TeklaWeitlman, épouse Doering 
et qu'il a rejeté la demande formulée 
à rencontre du Sieur Bretschneider ; 

Dit toutefois que la responsabilité 
du Gouvernement sera limitée au chif- 
fre du préjudice que la dite dame, 
jusqu'à l'heure actuelle, aura subi par 
suite de la non-participation aux diffé- 
rentes distributions ouvertes et dans 
lesquelles elle aurait pu être utilement 
colloquée, sans que pourtant ce chiffre 
puisse dépasser L.E. 1026, ensemble 
les intérêts à raison de 5 /« Tan à par- 
tir de la demande en justice, soit du 
9 Janvier 1897, jusqu'à ce jour ; 

Et à défaut par les deux parties de 
s'être entendues à l'amiable sur le 
montant du dommage dans les vingt, 
jours qui suivront le prononcé du pré- 
sent arrêt, les renvoie d'ores et déjà, 
pour établir le compte, devant Mon- 
sieur le Conseiller Gescher, qui pourra 
se faire assister d'un comptable à dé- 
signer par lui ; 

Subroge le Gouvernement en tous 
droits de la dame Weittman envers le 
Prince Kiamil Pacha Fazil ou qui pour 
lui, et spécialement aux saisies et op- 


positions faites sur les allocations ou 
autres revenus de ce dernier, et à toutes 
distributions ouvertes ou à ouvrir à la 
suite des dites oppositions ; 

Dit que, moyennant les premiers en- 
caissementsà opérer, le Gouvernement 
devra parfaire à la dame Weittman 
les sommes à lui dues et qu'elle ne tou- 
cherait pas à présent, et cela jusqu'à 
concurrence de L. E. 1026 ensemble 
les intérêts à 5 7. à partir du 9 Janvier 
1897 jusqu'à ce jour; 

Alexandrie, le 8 Mars 1899. 


Le Président, 


M. BELLET 
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Ântichrèse (Garouka) ; — 
tation de payements ; 
rets (prêt à) ; — Usure. 


Impu- 
— Inté. 


I. Selon les usages locaux, for- 
mellement consacrés par le Code 
des Tribunaux Indigènes, le créan- 
cier gagiste peut valablement sti- 
puler un droit d'exploitation et de 
rétention de la jouissance de Vim- 
meuble donné en nantissement jus- 
qu'au remboursement de la dette 
(C. Ind. art. 553; — C. M. art. 11; 
C. N. art, 2087 et 2089). — Mais 
un tel contrat nest pourtant licite 
que pour autant qu'il ne soit pas 
usuraire, (C. Ind. art. 125, — C. M. 
ant. 185) 

II. Le fait d'un créancier de ren- 
dre à titre de location, les biens 
donnés en nantissement, est inad- 
missible en tant qu expédient des- 
tiné à éluder la loi limitant le taux 
de Vintérêt conventionnel. — Il s'en- 
suit que le débiteur qui a repris en 
location les biens affectés à la sû- 
reté de sa dette est autorisé à 
imputer ses payements sur les inté- 
rêts stipulés à titre de loyers, tout 
en réduisant ceux-ci au taux légal. 
Mais c'est à tort que ce débiteur 
prétendrait imputer les payements 


sur le capital, en se fondant sur la 
règle que le fait de consommation 
est gratuit de sa nature, en V ab- 
sence d'une stipulation en sens con* 
traire, alors que le contrat d'anti-^ 
chrèse contient une clause excluant 
toute ir^tention de gratuité, à telles 
enseignes que celle-ci implique 
même une usure déguisée (C. M. 
art. 185 et 236). 

III. Le créancier qui a déjà perçu 
des intérêts usuraires sous forme 
de loyers est tenu d'en créditer son 
débiteur, sans pouvoir prétendre à 
une rétention des dits intérêts. 


Tag El Din Mohamed et Consorts 
Av. Skenderani, 


contre 


Alexandre Mikaïlidès 
Av. Socoli. 


La Cour, 

Vu la demande en validation d'une 
offre réelle, introduite par exploit du 
9 Mars 1898, à la requête des appe- 
lants, demande rejetée par le juge- 
ment dont appel du 23 Avril 1898 ; 
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Attendu qu'il est, a priori, acquis au 
procès : 

1*^) Que, par un acte sous seing 
privé du 4 Janvier 1893, les appelants 
ont donné certains immeubles en gage 
aux intimés pour sûreté d*un prêt de 
P.T. 19,500 remboursable à*fin Dé- 
cembre 1897, avec cette clause que 
les intimés auront le droit d'exploiter 
'les dits immeubles à leur profit et 
d'en retenir la jouissance jusqu'au 
remboursement de la dette; 

2**) Que, par un second acte sous 
seing privé, les appelants ont repris 
dès le lendemain la jouissance des 
terrains par eux donnés en nantisse- 
ment aux intimés, en s'engageant à 
payer à ceux-ci une redevance loca- 
tive de P.T. 2925 par an ; 

3°) Qu'ils ont en effet payé les loyers 
de 1893 et 1894, soit au total P.T.5850, 
ainsi que deux sommes d'un total de 
P.T. 6,538 à valoir, suivant quittances 
versées au dossier, sur le montant 
des condamnations au paiement du 
solde des loyers litigieux, qui ont été 
prononcées contre eux par des juge- 
ments du l®*" Février et du 5 Mars 
1897 ; 

Attendu que, dans ces circonstances 
de la cause et en vue d'éviter une 
procédure d'expropriation poursuivie 
en vertu des jugements précités, les 


appelants ont fait l'offre réelle d'une 
somme de P.T. 10,095 72 et ce, en 
soutenant qu'à défaut d'une stipula- 
tion formelle d'intérêts, il y aurait 
lieu d'imputer, sur le capital de leur 
dette de P.T. 19,500, toutes les som- 
mes par eux payées à titre de loyers; 

Attendu que c'est à bon droit que 
les premiers juges ont envisagé le soi- 
disant acte de location du 5 Janvier 
1893 comme une annexe du contrat 
de gage, destinée à déguiser une sti- 
pulation d'intérêts usuraires ; 

Que le droit naturel et 1 équité, 
commandent en effet de rechercher, 
dans l'interprétalion des conventions, 
quelle a été la commune intention des 
parties contractantes, plutôt que de 
s'attacher au sens littéral des termes 
ou à la qualification des actes ; or il 
est noloire que, selon les usages lo- 
caux, le fait de reprendre de son 
créancier à titre de location les biens 
donnés à celui-ci en nantissement 
n'est qu'un expédient destiné à éluder 
soit une loi religieuse qui proscrit 
tout prêt à intérêts, soit la loi civile, 
limitant le taux de l'intérêt conven- 
tionnel ; 

Que s'il est vrai qu'en thèse géné- 
rale le prêt de consommation est 
gratuit en labsence d'une stipulation 
expresse (G. G. 581), il est pourtant à 
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considérer qu'en l'espèce le contrat 
danlichrèse contient une clause ex- 
cluant toute intention de gratuité, à 
telles enseignes que celle-ci implique 
même l'existence d'un contrat vérita- 
blement usuraire ; 

Attendu que c'est donc à bon droit 
que les premiers juges ont décidé que 
toutes les sommes payées par les ap- 
pelants à titre de loyers doivent être 
imputées, selon le droit commun, sur 
les frais des poursuites en payement 
des loyers, exercées en 1897 et 
sur des intérêts réduits au maximum 
du taux conventionnel, avant toute 
imputation sur le capital de la somme 
prêtée (G. G. 185 et 236) ; 

Que vainement les intimés ont ob- 
jecté en première instance que, selon 
des usages locaux formellement con- 
sacrés par le Gode des Tribunaux indi- 
gènes, le créancier gagiste peut vala- 
blement stipuler un droit d'exploitation 
et de rétention de la jouissance de 
l'immeuble donné en nantissement 
jusqu'au remboursement de la dette, 
un tel contrat n'étant pourtant licite, 
selon le droit commun, que pour au- 
tant qu'il ne soit pas usuraire et ne 
dispense pas conséquemment le créan- 
cier gagiste de rendre compte des 
fruits perçus ; 

Attendu, au surplus, qu'en appel, les 


intimés se sont bornés à objecter que 
les sommes payées à titre de loyers 
en 1893 et 1894 devraient leur rester 
acquises pour la raison qu'un paie- 
ment d'intérêts usuraires ne serait pas 
sujet à répétition; le système des ap- 
pelants consistant à prétendre que les 
fruits civils, dont leurs adversaires 
sont comptables, ne pourraient être 
imputés que sur le capital prêté, à 
défaut d'une stipulation expresse d'in- 
térêts, en sorte qu'il s'agit en l'espèce 
d'établir le compte des sommes dont 
les appelants restent redevables et 
non d'obtenir le remboursement des 
sommes soi-disant payées indûment; 

Attendu que l'une et l'autre des par- 
ties ont subsidiairement conclu à la 
réformation du jugement dont appel, 
en tant qu'il n a pas arrêté le solde du 
compte litigieux, et qu'il n'a même pas 
fourni, avec une suffisante précision, 
les éléments du dit compte; 

Attendu qu'il y a lieu d'arrêter le 
solde de la créance des intimés à une 
somme principale de P.T. 19 492, sur 
la base des considérations juridiques 
ci-dessus exposées et des éléments de 
comptabilité fournis par les parties ; 

Qu'il va de soi que les intimés sont 
d'autre part bien fondés à réclamer 
les intérêts moratoires du solde de 
leur créance depuis la date de leur 
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demande reconventîonnelle, suivant 
le droit commun, soit depuis le 16 
Avril 1898; 

Attendu quant aux dépens, que les 
appelants, n'ont offert, par leur exploit 
introduclif dMnstance, qu'une somme 
de P.T 10.095 Vio; qu'à la vérité ils 
ont déposé au Greffe, après le pro- 
noncé du jugement une somme de 
P.T. 8.775 Vio pour parfaire la som- 
me offerte au cas d'une confirmation 
du jugement dont appel, mais sans 
avoir pourtant fait aucune offre régu- 
lière de cette somme complémentaire, 
d'ailleurs insuffisante et tardivement 
consignée ; 

Que pourtant, il est à considérer 
d'autre part, que les intimés ont pré- 
tendu en première instance à d'énor- 
mes intérêts usuraires, déguisés sous 
forme de loyers et qu'ils ont encore, à 
torl, conclu en appel à la rétention des 
intérêts usuraires payés en 1893 et 
1894; 

Que dans cet état de la cause il y a 
lieu à un équitable partage des dépens, 
selon la règle consacrée par l'art : 119 
du Gode de Procédure ; 

Par ces Motifs: 

Gonfirme le jugement dont appel en 
tant qu'il a rejeté comme insuffisante 


et non libératoire l'offre réelle faite 
aux intimés par l'exploit introduclif 
d'instance-du 9 Mars 1898; 

Et quant à la demande reconven- 
tionnelle des défendeurs, intimés en 
appel ; 

Réformant partiellement le juge- 
ment dont appel et 

Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 

Gondamne les appelants à payer 
aux intimés, pour solde de la dette 
litigieuse, une somme principale de 
P.T. 19,493, ensemble aux intérêts 
moratoires de droit, depuis le 16 Avril 
1898, date de la demande reconven- 
tionnelle. 

Fait masse des dépens ; 
Alexandrie, le 9 Mars 1899. 

Le Président. 

M. BELLET. 
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SOMMARIO. 

// capitano di un bastimento ha 
qualità per stare in giudizio ed op- 
porsi, nell interesse del proprieta- 
rio, alla vendita del bastimento di 
cui ha il comando. 

Il privilégia del vend i tore di cui 
è ctnno alVart. 5, paragrafo 8 del 
Codice di Commercio Marittimo 
pià non sussiste quando il basti^ 
mento venduto ha fatto un viaggio. 

In questo caso Vatto di comando 
per il sequestro e la vendita del ba- 
stimento ad istansa del creditore 
che non èpiù privilegiato, deve es- 
sera fatto alla persona del pro- 
prietario o al di lui domicilio, se- 
condo Vart. 12 del citato Codice. 

COSTANTINO GOSTALAS & G"- 

avv, Limpritis, 
contro 
KiRiAKO FouNDODDis, avv. Bouphîdis. 

La Gorte, 

Atteso, quanto alla ricevibilità del- 
Tappello, che il Gostantino Gostalas 
come capitano del bastimento ** Gliio ,, 
ha senz*alcun dubbio qualilà per stare 


in giudizio ed opporsi nell' interesse 
del Demetrio Tsiropinas alla vendita 
délia quota a questo spettante su taie 
bastimento. 

Ghe quindi, avendo il Gostalas figu- 
rato in prima istanza ove si pronun- 
ziava in di lui contumacia, il suo ap- 
pelle è a considerarsi come valido e 
produttivo di effelto, indipendenle- 
mente anche da quello del Pandelis 
Perris; onde diviene inutile di esa- 
minare se quest uliimo siasi bene o 
maie reso egli pure appellante. 

Atlesochè, a parteancheil dubbioche 
sorgedai prodollidocumenti sulla pri- 
ma questione sollevala, se cioè la sen- 
tenza 28Gennaio 1898 del Tribunale 
di commercio di Ghio costituisca un 
titolo esecutlvo, è incontestabile che 
Tatto di comando in data 29 Novem- 
bre 1898, in seguito al quale fu seque- 
strato il bastimento "Ghio,, è nullo, 
essendo stato fatto al Pandelis Perris 
come amministratore e mandatario 
dei proprietari di codesto bastimento. 

Ghe infatti il Kiriaco Foundoudis, a 
termini dellart. 5, paragrafo ottavo 
del Godice di Gommercio Marittimo, 
non aveva più alcun privilegio per il 
suo crédite verso il Demetrio Tsiropi- 
nas, comunque talecredito provenisse 
dalla vendita di parte di dette basti- 
mento, poichè il privilegio del vendi- 
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tore si estingue se il bastimento ha 
fatto un viaggio; e poco importa se 
abbia viaggiato sollo il nomedi iino o 
deU'altro proprietario, Teslinzione del 
privilegio suddetto avendo par iscopo 
di lutelaregli interessi di coloro che 
hanno potuto acquistare posterior- 
mente deidirilti sul bastimento stesso 

Che quindi a lenore dellarlicolo 12 
del citato Godice di Gommercio Marit- 
timo, Tatlo di comando doveva es ère 
fatto alla persona del proprietario con- 
tro il quale si agiva, cioè al Dimitri 
Tsiropinas o al di lui domicilio, in 
conforraità dellarl. H del Godice di 
procedura, essendo coslui domicilialo 
a Ghio. 

Soltanlo nel caso in cui il credito 
fosse privilegiato, lalto di cornando 
avrebbe potuto farsi al Gapitano del 
bastimento, ma mai al Perris, al man- 
datario dei proprietarî, il quale non 
aveva che facoltà di amminislrare se 
condo la procura che fu prodolta. 

Ghe nuUo essendo il comando ne 
viene di conseguenza che nulli devono 
pure ritenersi tanto il sequestro, quan- 
to gli atti che lo susseguirono. 

Ghe a torto il Foundoudis invoca 
gli articoli 153 e 154 del Godice di 
procedura civile e commerciale; poi- 
chè anche ammesso che la nullità del- 
Tatto di comando potesse essere sa- 


nata, ciô non avrebbe potuto verifi- 
carsi, il Gapilano Gostalas che era il 
vero rappresentante dei proprietart 
del bastimento, essendosi reso contu- 
mace in prima istanza. 

PeR QUESTI MOTIVI ! 

Sentito il Pubblico Ministero, 

Rigettando ogni contraria eccezione 
ed istanza ; 

lu riforma dellappellata sentenza 2 
gennaio 1899 ; 

Dichiara nulli, Tatto di comando 
suddetto in data 29 novembre 1898, 
corne pure il sequestro del bastimento 
c( Ghio » a cui fu proceduto il 3 di- 
cembre scorso a richiesta del Kiriaco 
Foundoudis e gli atti che lo hanno 
susseguito. 

Gondanna lo stesso Foundoudis 
nelle spese si di primo che di seconde 
giudizio. 

Alessandria, 15 Marzo 1899. 

Il Présidente, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE. 

Âctio de ia rem verso ; garantie 
de la chose vendue en cas d'é- 
viction ; "Wakf. 

I. — A. — Dans le cas d'une éviction 
résultant de la revendication d'un 
tiers, le vendeur doit, en thèse gé- 
nérale^ le remboursement du prix 
par lui encaissé sans cause, n étant 
autorisé à retenir le prix que si une 
clause formelle de non -garantie 
vient se joindre à une connaissance 
préalable du danger de l'éviction 
(C. M. art. 375 et 376; C. N. art. 
1629). 

B. — L'action en remboursement 
du prix indûment payé ne peut être 
intentée que contre le vendeur qui 
l'a indûment encaissé. A l'égard 
du revendiquant quia triomphé dans 
son procès en revendication, l'acqué- 
reur n'a qu'un recours en rembour- 
sement, de ses prétendues impenses, 
par la voie d'une aclio de in rem 
\evso et jusqu'à concurrence du pro- 
fit obtenu, (C. M. art. 205). Mais si 
les impenses sont le résultat d'une 
gestion d'affaires, l'acquéreur évin- 
cé a droit à un remboursement de 
toutes ses dépenses nécessaires ou 
utiles (C. N. art. 1375). 

IL II estdedoctr ine traditionnelle 
et constante que la simple connais- 


sance du danger de Téviction équi- 
vaut à une stipulation de non-ga- 
rantie dispensant le vendeur des 
dommages-intérêts et autorisant 
seulement l'action en répétition du 
prix indûment encaissé. (C. M. art. 
11 et 33^). 

Toutefois, celui qui a acheté de 
l'usufruitier d'un Wakf les biens, 
qu'il avait précédemment pris en 
location d'un Nazir de ce Wakf^ ne 
peut arquer de sa bonne foi pour 
réclamer des dommages- intérêts de 
l'usufruitier vendeur. Il lui appar- 
tient seulement de poursuivre le 
Wakf par la voie d'une actio de in 
tem verso jusqu'à concurrence du 
profit procuré par ses prétendues 
impenses. 


Anima Veuve Mohamed Ibrahim 


AssiL et g** 


Av. Ruelens, 


contre 


Joseph Harari et G*® et G** 
Av. Broussali. 


La Gour, 

Vu le jugement du 27 Décembre 
1892 passé en force de chose jugée et 
rendu à la requête du Wakf d'El Hag 
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Youssef Assil, représenté par son na- 
zlr Ibrahim Effendi Assil, lequel juge- 
ment a prononcé la nullité de trois 
ventes immobilières consenties au pro- 
fit du sieur Moustapha Radouan El Ha- 
mami par certains co-usufruitiers du 
dit Wakf, et a conséquemment con- 
damné Tacheteur à la restitution des 
immeubles indûment aliénés et au 
remboursement de leur valeur localive 
depuis le 15 Octobre 1899, date de 
laliénation ; 

Vu le recours en garantie intenté 
par exploit du 31 Octobre 1894, à la 
requête de Moustapha Radouan El 
Hamami contre ses vendeurs (Khalil 
Ibrahim Assil et G**); 

Vu le jugement dont appel du 19 
Mars 1895, lequel, rejetant toutes 
conclusions plus amples ou contraires, 
a condamné les défendeurs au rem- 
boursement : 

1** de la somme de L. E. 350, prix 
prix des ventes annulées ; 

2** de la somme de L.E. 125 repré- 
sentant de prétendues impenses dé- 
boursées par lacquéreuf ; 

3° des frais faits sur le procès en 
revendication ; le dit jugement vali- 
dant en outre diverses saisies-arrêts 
pratiquéespar lexploit introductif d'in- 
stance aux fins d assurer l'exécution 
des condamnations éventuelles ; 


Vu l'appel du dit jugement interjeté 
par le sieur Khalil Ibrahim et G** aux 
fins d'obtenir un déboutement du re- 
cours en garantie préformulé et subsi- 
diairement aux doubles fins : 

1** d'établir par une expertise la vraie 
valeur des impenses litigieuses ; 

2** d'obtenir la main-levée des sai- 
sies-arrêts prémentionnées à Tégard 
des quote-parts des hoirs du feu Mo- 
hamed Ibrahim Assil et Hassan Assil 
dans les revenus du Wakf litigieux ; 

Vu rintervention dans l'instance 
d'appel de la raison sociale Joseph Ha- 
rari et Consorts, auxquels le bénéfice 
des condamnations prononcées par le 
jugement dont appel a été cédé, sui- 
vant acte sous-seing privé du 30 No- 
vembre 1897, régulièrement notifié 
aux débiteurs cédés ; 

Attendu qu'il est établi en fait, par 
le jugement précité du 27 Décembre 
1892, que c'est en pleine connaissance 
de cause que Radouan a acheté, en 
Octobre 1889, des immeubles inalié- 
nables, étant constant qu'il avait pré- 
cédemment pris ces mêmes biens en 
location d'un Nazir du Wakf El Hag 
Youssef Assil ; 

Qu'il est, d'autre part, de doctrine 
traditionnelle et constante que la sim- 
ple connaissance du danger de l'évi- 
ction équivautà une stipulation de non- 
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garantie, en ce sens que Tacheteur ne 
peut pas réclaraer des dommages-in- 
térêts, mais seulement la restitution 
du prix ; 

Attendu que cette règle doit être 
suivie en droit égyptien, comme fondée 
sur le droit naturel et Téquité (G. C. 
art. H) et comme découlant d'ailleurs 
d'un principe formellement consacré 
parleCode des TribunauxMixtes; qu'il 
ressort, en effet, de l'art. 334 de ce 
Gode qu'une indemnité ne peut être 
réclamée dans les ventes de la chose 
d'autrui, que si l'acquéreur a été de 
bonne foi, en d'autres termes (pour 
employer le langage du Gode Napoléon) 
s'il a ignoré que la chose fût à autrui. 

Attendu qu'il y a lieu conséquem- 
ment à la réformation du jugement 
dont appel, en tant qu'il a condamné 
la partie Khalil Ibrahim Assil et G** à 
rembourser à MoustaphaRadouan ses 
prétendues impenses ainsi que les 
frais faits sur le procès en revendi- 
cation; et en effet, ces rembourse- 
sements ne sont admis, par les textes 
formels, que dans les cas où il y a lieu 
à garantie ; (G. G. art. 378 et 379) ; 

Attendu qu'il y a lieu, au contraire, à 
la confirmation du dit jugement en 
tant qu'il a condamné les défendeurs 
à la restitution d'un prix de vente de- 
venu sans cause (G. G art 374 et 375); 


Que la thèse contraire, plaidée par 
la partie intimée, ne mérite pas d'atti- 
rer l'attention de la Gour, s'agissant 
d'un pur sophisme qui est en flagrante 
opposition avec une doctrine tradi- 
tionnelle, fondée en équité et d'ailleurs 
formellement consacrée par une dis- 
position du Gode desTribunaux Mixtes, 
de laquelle il ressort que la rétention 
d'un prix de vente qui, à raison d'une 
éviction, a été payé sans cause, n'est 
admissible que si une clause formelle 
de non-garantie vient se joindre au 
fait que l'acheteur connaissait, lors de 
la vente, la cause de l'éviction (G. G. 
art. 375 et 376) ; 

Attendu pourtant qu'à bon droit 
l'intimé Ibrahim Effendi Assil ès-qua- 
lité a observé que la demande en res- 
titution du prix de vente ne se conçoit 
pas en tant qu elle a été dirigée contre 
le Wakf El Hag Youssef Assil qui a 
triomphé dans le procès en revendica- 
tion par lui dirigé contre Mohamed 
Radouan ; 

Qu'il semble d'ailleurs que cette par- 
tie de l'exploit introductif d'instance 
n'est que le produit d'une inadvertance 
et que la mise en cause du nazir Ibra- 
him Effendi Assil visait, dans la pen- 
sée du requérant, deux autres chefs 
de la demande ; 

1**) le remboursement de ses préten- 
dues impenses et 
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2°) la validation de la saisie-arrêt 
pratiquée entre ses mains ; 

Quant au remboursement des pré- 
tendues impenses ; 

Attendu que si Mohamed Radouan 
n'est pasfondé,pourlesmotifsci dessus 
exposés, à réclamer de ses vendeurs, 
Khalil Ibrahim Assil et C**,le rembour- 
sement en question, il lui appartient 
néanmoins, suivant une équitable tra- 
dition, de poursuivre ce rembourse- 
ment par l'action de in rem verso à 
rencontre du Wakf El Hag Youssef 
Assil qui a profité des impenses liti- 
gieuses, et ce jusqu'à concurrence du 
profit procuré ; 

Qu'il semble même, d'après les do- 
cuments de la cause, qu'en l'espèce le 
Sieur Mohamed Radouan éiait fondé à 
poursuivre le remboursement pur et 
simple de ses débours pour avoir géré 
laffaire du Wakf fi la connaissance de 
celui-ci et même en conformité d'une 
autorisation émanée d'un ancien nazir 
antérieurement aux ventes annulées 
par le jugement précité du 27 Décem- 
bre 1892 ; 

Qu'à tort lesappelants arguent d'une 
prétendue chose jugée contraire, la 
question actuellement débattue par les 
parties n'ayant pas été agitée entre 
elles, ni, parlant, tranchée par le juge 
lors de la revendication intentée par le 
Wakf contre Radouan ; 


Qu'il semble qu'on puisse tout au 
plus soutenirqueRadouandoitêtre tenu 
pour déchu, en vertu de la chose ju- 
gée en Décembre 1892, de la faculté 
d'exercer le droit de rétention que la 
loi accorde à tout créancier d'une im- 
pense nécessaire ou utile, (G. G. art. 734) 
(droit qui n'est d'ailleurs plus invoqué 
en appel) sans qu'on puisse néanmoins 
le tenir pour forclos du droit de récla- 
mer le remboursement de ses im- 
penses ; 

Attendu, partant, qu'en l'état de la 
cause les impenses alléguées ne sont 
pas justifiées en fait, ni même spéci- 
fiées ou libellées à sufBsance de droit ; 

Qu'il y a conséquemment lieu de 
renvoyer les parties devant un expert 
aux tins d'évaluation et spécification 
des impenses litigieuses ; 

Quant aux saisies-arrêts pratiquées 
par lexploit introduclif d'instance aux 
fins d'assurer l'exécution des conda- 
mnations à intervenir; 

Attendu qu'il n est pas aisé de voir 
dans les conclusions des parties les 
points qui les divisent ; 

Qu il semble que leurs conclusions 
se réfèrent à des difficultés d exécu- 
tion éventuelles ; 

Que c'est néanmoins à bon droit 
que les Hoirs de Mohamed Ibrahim 
Assil et de Hussein Assil prétendent 


COUR d'appel 


CORTE D APPELLO 


161 


n*êlre tenus, suivant leur statut per- 
sonnel, des obligations litigieuses, ci- 
dessus définies que jusqu'à concur- 
rence de l'actif de la succession de 
leurs auteurs et notamment quant 
aux revenus du Wakf Youssef Assil, 
seulement jusqu'à concurrence de la 
quote-part qui revenait à leurs auteurs 
respectifs à la date de leur décès ; 


Par ces Motifs : 


Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 

Infirme le jugement dont appel en 
tant qu'il a condamné la partie Khalil 
Ibrahim Assil et G*% à rembourser au 
sieur Moustapha Raduam El Hamami 
ses prétendues impenses et les frais 
faits sur le procès en revendication 
contre lui dirigé par le Wakf El Hag 
Youssef El Assil; 

Confirme le dit jugement en tant 
qu'il a condamné le dit Khalil Ibrahim 
Assil et C** à rembourser à la dite 
partie Moustapha Raduan El Hamami. 
la somme principale de trois cent 
cinquante Livres Egyptiennes repré- 
sentant un prix de vente indûment 
encaissé, avec les intérêts de droit ; 


Déclare bien fondée en droit, mais 
insuffisamment justifiée en l'état de 
la cause, l'action en remboursement 
de ses prétendues impenses que le 
sieur Raduan a intentée d'autre part, 
contre le sieur Ibrahim Eiïendi Assil 
en sa qualité de nazir du Wakf d'El 
Hag Youssef Assil ; 

En conséquence ; 

Renvoie les parties à se pourvoir 
devant un expert de leur choix ou, en 
cas de désaccord, devant un expert à 
désigner sur simple requête par Mon- 
sieur le Président de la Cour, et es, 
aux fins de spécifier, libeller et éva- 
luer les impenses litigieuses, pour, 
après le dépôt du rapport de l'expert, 
être par les parties conclu et la Cour 
statué ce qu'il appartiendra ; 

Déclare bonneset valables lessaisies- 
arrêts pratiquées par l'exploit inlro- 
ductif d'instance du 31 Octobre 1894, 
jusqu'à concurrence des condamna- 
tions ci-dessus prononcées ; avec cette 
réserve de droit, à l'égard des héri- 
tiers de feu Mohamed Ibrahim Assil 
et de feu Hassan Assil, qu'ils ne sont 
tenus des obligations de leurs auteurs 
respectifs que jusqu'à concurrence 
de l'actif des successions en question 
et notamment quant aux revenus du 
Wakf litigieux, jusqu'à concurrence 
de la quote-part qui revenait à leurs 
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auteurs dans les dits revenus à la 
date de leur décès ; 

Condamne les appelants aux dépens 
tarifés des deux instances, tous autres 
frais restant compensés. 

Alexandrie, le 16 Mars 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

Drogman. — Immunité. — Sujet 
Persan. — Incompétence. 

La Juridiction Mixte est incom- 
pétente à l'égard des drogmans ti- 
tulaires et effectifs des Consulats 
de Perse en Egypte^ même dans le 
cas où ces drogmans seraient des 
sujets locaux et n'auraient aucune 
rétribution en cette qualité. 

Constantin Manolopoulo 
Av. Socoli, 

contre 
Khalil Trad, Av. Guidotti. 

La Cour, 

Attendu que Tinlimé, en sa qualité 
de drogman titulaire du Consulat de 


Perse à Alexandrie, fait valoir l'excep- 
tion d'incompétence à son égard de 
la juridiction mixte; 

Attendu que l'appelant objecte 
en vain que Tintimé est sujef local, 
qu'il n'est pas rétribué et qu'il habite 
depuis plusieurs années Damanhour, 
s'occupant de ses affaires personnelles 
et de ses entreprises ; 

Attendu, en effet, que le sieur Trad 
est reconnu comme drogman effectif 
par lettre vizirielle et qu'aussi long- 
temps que le Gouvernement Egyptien 
continue à lui reconnaître cette qua- 
lité, les Tribunaux ne peuvent s'em- 
pêcher d'en faire autant ; 

Attendu que l'arrêt du 5 Décembre 
1895, (R. 0. XXI, 28 ; Bull VIII, 30), 
que l'appelant invoque à l'appui de 
son système, déclare à juste raison 
qu'aux termes du Règlement sur les 
Consulats étrangers du 9 Août 1863, 
la protection accordée aux sujets lo- 
caux, employés comme drogmans des 
Consulats, ne les investit point des 
privilèges et immunités propres aux 
fonctionnaires diplomatiques ou con- 
sulaires, mais a pour tout effet de les 
placer sur le mêmepiedque les sujets 
de la Puissance protectrice ; 

Qu'il est certain qu'en Turquie les 
dits employés privilégiés sont justici- 
ables des Tribunaux Ottomans dans 
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les cas où tout sujet étranger serait 
actionné devant ces derniers et sui- 
vant les formes observées à Tégard 
des étrangers ; 

Mais qu'il ne faut pas perdre de vue 
qu'en vertu d'un usage établi en E- 
gyple avant la Réforme judiciaire, les 
étrangers, et par suite aussi les em- 
ployés privilégiés protégés, n'étaient 
justiciables que du Consulat dont ils 
relevaient et que les conventions pas- 
sées en 1874 et 1875 entre l'Egypte et 
les Puissances qui ont adhéré à la Ré- 
forme ont précisément maintenu cet 
état de choses à l'égard des fonction- 
naires qui dépendent d'un Consulat et 
parmi lesquels se trouvent les drog- 
mans attitrés ; 

Que la Cour a souvent décidé que 
les drogmans consulaires, à moins 
qu'ils ne soient nommes à litre pure- 
ment honorifique, sont exempls de la 
juridiction mixte; 

Que d'ailleurs larrêl précité du 5 
Décembre 1895 se rapporte à la femme 
d'un employé indigène privilégié, la- 
quelle nest pas protégée étrangère 
aux termes du Règlement précité de 
1863 et n est pas comprise parmi les 
personnes que les conventions dv- 1874 
et 1875 exemptent de la juricMction 
mixte ; 

Attendu qu'il s'agit dès lors unique- 


ment d'examiner si un drogman d'un 
Consulat de Perse peut invoquer le 
bénéfice des immunités stipulées dans 
les dites conventi )ns de 1874 et 1875 
et cela à la faveur de l'art. 3 de la 
convention passée le 20 Décembre 
1875 entre la Sublime Porte et l'Am- 
bassade de Perse à Conslantinople et 
reconnue comme valable en Egypte 
par le Gouvernement Egyptien, article 
qui dispose que (c les Consuls, Vice- 
Consuls et drogmans Persans, dont la 
qualité a été ou sera reconnue par Berat 
ou par ordonnance vizirielle, jouiront 
des mêmes privilèges, immunités et 
concessions que les consuls et drog- 
mans des autres Puissances amies » ; 

Attendu que la dite convention 
Turco-Persane a été conclue à une 
époque où la Réforme judiciaire était 
déjà inaugurée et qu'avant cette date 
la Perse, à la différence des autres 
Puissances bénéficiaires des capitula- 
tions, ne pouvait s'appuyer sur aucun 
acte international qui assurât à ses 
sujets dans l'Empire Ottoman, d'une 
façon générale, un traitement spécial 
et privilégié en matière de juridiction ; 

Attendu qu'ainsi les procès des su- 
jets persans étaient soumis pure- 
ment et simplement aux règles de 
compétence édictées par le Règle- 
ment d'organisation judiciaire; 
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Attendu que la convention en ques- 
tion ne pouvait pas modifier au pré- 
judice des sujets étrangers la com- 
pétence de la Juridiction Mixte, à la- 
quelle ces derniers avaient un droit 
acquis en vertu du Règlement d'orga- 
nisation judiciaire; 

Attendu pourtant qu'aux termes de 
l'art. 7 du traité de paix, signé à Er- 
zerum entre la Turquie et la Perse 
le 20 mai 1846, les deux Puissances 
contractantes autorisaient réciproque- 
ment Tinstallation de Consuls dans 
leurs pays respectifs et stipulaient que 
ceux-ci jouiront de tous les privilèges 
et immunités inhérents à leurs qualités 
et fonctions et qui seront accordés 
aux Consuls des autres Puissances 
amies ; 

Que parmi ces privilèges se trou- 
vait celui d'avoir des drogmans pro- 
tégés, privilège que les Consuls de 
Perse ont exercé déjà avant la Ré- 
forme Judiciaire, ainsi que cela résulte 
du texte même de Tart. 3 précité; 

Qu'il y a donc lieu de considérer 
que le dit art. 3 n'a rien innové, mais 
n'a fait que consacrer un état de chose 
déjà préexistant; 

Attendu, par conséquent, que la ju- 
ridiction Mixte doit être dite incom- 
pétente à regard de l'intimé; 


Par ces Motifs: 


Déboute le Sieur Manolopoulo de 
son appel; 

Confirme les jugements attaqués ; 

Condamne l'appelant aux dépens 
d'appel. 

Alexandrie, le 29 Mars 1899. 


Le Président, 


M. BELLET. 
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SOMMAIRE. 

Théftire ; — Obligations du di- 
recteur et de l'acteur. 

En matière d'engagements au thé- 
âtre, ces engagements étant subor- 
donnés à l'approbation du public, 
les obligations du directeur et de 
l acteur restent en suspens jusqu'au 
moment où cette approbation est dez 
venue constante. 


LUIGI GlANOLI 

AvQcats Goluccî & Lusena, 

contre 

Emma Leonardi 
Avocats Merci nier & Rosselti. 

Gouvernement Egyptien 
Av. Schiarabati. 


La Cour, 

Attendu que parmi les cas fortuits, 
énumérés à Part. 3 du contrat d'enga- 
gement de la dame Emma Leonardi, 
comme donnant droit à Vimpresa de 


résilier à sa volonté le contrat de l'ar- 
tiste, se trouve expressément prévu 
tout ordre de l'autorité compétente 
ou des directions théâtrales ; 

Qu*à Tart. 9 l'artiste déclarait se 
soumettre au ce règlement et à la 
discipline régissant- la gestion du 
théâtre », et s'engageait à accepter 
c( toutes les conditions quelconques, 
disciplina ires ou économiques», impo- 
sées à Vimpresa par lé cahier des 
charges ; 

Attendu d'autre part que Tart- 14 
du cahier des charges portait expres- 
sément que, ce après qu'un artiste 
d*un rang quelconque aurait joué» le 
Comité se réservait le droit d'exiger 
son remplacement dans un délai de 
15 jours au plus à partir du jour où 
la demande de remplacement aurait 
été formulée » ; 

Or, attendu qu'à la date du 22 Dé- 
cembre 1898 et alors que la dame 
Leonardi s'était produite à trois repri- 
ses différentes, soit les 14, 16 et 18 Dé- 
cembre, sur la scène du Théâtre Khé- 
divial du Caire, dans le rôle de Laura 
de l'Opéra Gioconda, ledit Comité des 
Théâtres, usant des pouvoirs que lui 
conférait l'art. 14 du cahier des char- 
ges, décidait de remplacer la dame 
Leonardi, ce ses débuis lui ayant dé- 
montré l'insuffisance de ses moyens »; 
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Que le s*" Gianoli, par une lelire en 
date du 23 Décembre 1898, notifiait 
à la dame Leonardi la décision prise 
à son égard par la Direction théâtrale; 

Qu'il est certain que Madame Leo- 
nardi n'est pas autorisée à élever la 
moindre réclamation de ce chef et 
contre une mesure qui n'était que Te- 
xercice d'unefaculté que s'était expres- 
sément réservéeleGouvernement dans 
le cahier des charges, auquel, de par 
l'art. 9 de son propre contrat, larliste 
avait accepté de se soumettre; 

Attendu que ces clauses, loin de ren- 
fermer les éléments d'un contrat léo- 
nin, sont, au contraire, basées sur des 
principes généralement consacrés par 
la doctrine et la jurisprudence en cette 
matière ; 

Qu'il est de principe en effet, en ma- 
tière d'engagements au théâtre, que 
ces engagements étant subordonnés 
à l'approbation du public, les obliga- 
tions du directeur et de l'acteur restent 
en suspens, jusqu'au moment où cette 
approbation est devenue constante ; 

Que, danscescondilions, lacle d'en- 
gagement n'a pas même besoin de 
contenir une clause spéciale soumet- 
tant l'artiste aux débuts; Que l'artiste 
a, en effet, promis ses services, mais 
comme ses services ne peuvent être 
appréciés qu'au moyen d'un essai, 


celui-ci ne peut évidemment devenir 
concluant que s'il est fait devant le 
public spécial du théâtre dans la trou- 
pe duquel est engagé l'artiste ; 

Mais attendu que si le Comité des 
Théâtres avait incontestablement le 
droit de demander au sieur Gianoli 
la résiliation de l'engagement de la 
dame Emma Leonardi, il convient 
d'examiner si le dit Gianoli n'a point 
contribué par sa faute à provoquer 
cette mesure et s'il n'a pas encouru 
de ce chef une responsabilité dont il 
doit répondre ; 

Or, attendu qu'aux termes du cahier 
des charges, Gianoli devait choisir un 
« primo mezzo soprano contralto » et, 
au lieu de ce faire, il a engagé la dame 
Leonardi qui est « mezzo soprano as- 
sohito »; que l'emploi de (c mezzo so- 
prano » tenant le milieu entre le « con- 
tralto » et le « soprano », il est évident 
que la Direction du Théâtre Khédivial 
du Caire, en imposant, par une clause 
spéciale à Gianoli, l'obligation d'en- 
gager un (( mezzo soprano contralto », 
a enle'idu expressément que la voix 
de l'artiste chargée de ce rôle fût plus 
rapprochée du « contralto » que du 
c( soprano »; que la preuve en est que 
lorsqu'il s'est agi de pourvoir au rem- 
placement de la dame Leonardi, on a 
choisi précisément la demoiselle Cu- 
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cini, qualifiée, dans son contrat d'en- 
gagement, de « mezzo soprano con- 
tralto » ; 

Qu en effet, quoique les partitions 
des opéras Samson et Dalila et la 
Gioconda portent que les rôles de 
Dalila et de Laura sont écrits pour 
voix de a mezzo soprano », il est in- 
contestable qu'un « mezzo soprano 
contralto » est plus à même de les 
interpréter plus avantageusement ; 

Que les événements ont, d'ailleurs, 
justifié les prévisions du Comité des 
Théâtres ; qu'on peut considérer com- 
me constant que la dame Leonardi se 
montrait, pour ce motif, notamment, 
insuffisante dans son rôle; qu'il est 
vrai que de son côté la dite dame, en 
assumant par son contrat d'engage- 
ment et nommément les rôles de 
Dalila et de Laura dans les pièces 
sus-nommées, commettait de son côté 
une faute ; qu'elle devait savoir qu'elle 
n'était pas à même, ainsi d'ailleurs 
que les faits l'ont prouvé, de remplir 
les dits rôles à la convenance du pu- 
blic; que dans ces conditions, on peut 
dire qu'il y a faute commune de part 
et d'autre, soit que Gianoli ne se soit 
pas conformé aux clauses du cahier 
des charges, soit que, d'autre part, la 
dame Leonardi se soit engagée au- 
delà de ses moyens; que la consé- 


quence en est que la réclamation de 
la dite dame portant sur la totalité 
du montant de son engagement, soit 
it. 14.000, doit être réduite de moitié, 
c'est-à-dire 7000 fr., dont il y a lieu 
de déduire la somme de fr 4246, 
qu'elle reconnaît déjà avoir reçue ; 

Et attendu que le Gouvernement 
Egyptien a déclaré s'en rapporter à 
justice ; 

Par ces Motifs : 


Réformant quant à ce le jugement 
attaqué ; 

Réduit les condamnations pronon- 
cées par le dit jugement à rencontre 
du sieur Gianoli à la somme de frs* 
2754, ensemble les intérêts de droit à 
partir du jour de la demande jusqu'au 
parfait paiement ; 

Valide la saisie -arrêt pratiquée en- 
tre les mains du Gouvernement par 
exploit en date du 19 Janvier 1899. 

Dit en conséquence que le Gouver- 
nement Egyptien devra se libérer en- 
tre les mains de la dame Leonardi 
jusqu'à concurrence du montant des 
condamnations ci-dessus prononcées 
en principal et accessoires; 

Fait masse des dépens de l*"® ins- 
tance et d'appel ; 
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Dit qu'il seront supportés à raison 
de Va par Gianoli et de Va par la dame 
Leonardi. 

Alexandrie, le 29 Mars 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE 

Wakfs; — Prescription; 
ment d'adjudication ; 
titre. 


Juge- 
Juste 


En matière de Wakfs les actions 
ne se prescrivent quant aux biens 
immeubles que par le laps de 33 
ans L'adjudicataire de biens re- 
vendiqués comme Wakfs ne peut 
pas exciper de la prescription de 5 
anSy édictée par Vart. 102 du Code 
Civil Mixte et basée sur le juste 
titre résultant pour lui du juge- 
ment d adjudication. Même dans ce 
cas c'est la prescription de 33 ans 
qui est seule applicable. 


Crédit Foncier Egyptien 
Av. Guzzer 

contre 

ADMINISTRATION GÉNÉRALE DES WaKFS 

ET Consorts. 
Av. Barthe Déjean 


La Codr, 

Attendu que dans les circonstances 
de la cause il n'y a pas lieu de recher- 
cher si le jugement d'adjudication, en 
vertu duquel Suarès frères sont deve- 
nus acquéreurs des terrains aujour- 
d'hui revendiqués par le wakf Moha- 
med BeyHaggag, constitue le justelitre 
exigé par la loi pour pouvoir exciper 
de la prescription de cinq ans, édictée 
par lart. 102 du Code Civil Mixte; 

Qu en matière de wakfs, d'après 
les principes admis par la tradition et 
les docteurs du droit musulman, rap- 
pelés et précisés par l'art. 14 du Rè- 
glement sur les Mehkémés du 20 Juin 
1880, et appliqués par une jurispru- 
dence constante, les actions ne se 
prescrivent, quant aux biens immeu- 
bles, que par le laps de 33 ans; 
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Que ni le Gode Civil des Tribunaux 
Indigènes, ni celui des Tribunaux 
Mixtes, non plus que les Décrets d'or- 
ganisation de ces Tribunaux, n'ont 
directement ni indirectement porté 
atteinte à ces principes ; 

Que le Décret organique des Tri- 
bunaux Indigènes a exclu de la com- 
pétence de ces Tribunaux les contes- 
tations relatives à la constitution des 
wakfs ; 

Que le Gode Civil des mêmes Tri- 
bunaux, en déterminant les différentes 
sortes de biens, a pris soin de dési- 
gner et définir spécialement les biens 
wakfs pour les distinguer des autres 
biens ; 

Qu'il en a été de même au regard 
des Tribunaux Mixtes (art. 12 Décret 
organique, art. 8 et 22 G. C); 

Que toutes ces dispositions, loin 
d'impliquer de la part du législateur 
Tintenlion d abroger les règles spé- 
ciales établies en matière de biens 
wakfs et de les soumettre, notam- 
ment au point de vue de la prescrip- 
tion, au régime des nouveaux Godes, 
attestent, au contraire, sa volonté de 
les maintenir en dehors du droit com- 
mun, sous le régime exceptionnel 
précédemment et invariablementsuivi; 

Qu'on ne saurait induire des termes 
employés dans Part. 16 du Décret or- 


ganiquedes Tribunaux indigènes, que 
la seule réserve faite par le législateur 
se réfère aux questions exclusivement 
relatives à la validité des constitutions 
de wakf, à la capacité des consti- 
tuants, h la nécessité des autorisations, 
et à la quotité des biens susceptibles 
d'être affectés ; 

Que l'art. 16 doit être rapproché des 
autres textes précédemment visés et 
que de ce rapprochement il ressort 
que Texception voulue par le législa- 
teur embrasse, non-seulement la cons- 
titution même du wakf, mais aussi 
toutes les questions litigieuses qui en 
peuvent être les conséquences ; 

Qu'en cette matière la prescription 
de 33 ans a pu .être admise comme 
un terme nécessaire à des situations 
irrégulières ou incertaines et comme 
un instrument de paix ; mais que, ré- 
duite à cinq ou quinze ans, elle aurait 
été à rencontre du but poursuivi par 
les fondateurs et autorisé par la puis- 
sance législative, en permettant par 
ce moyen, la diminution du patrimoine 
constitué et la désorganisation de 
l'œuvre; 

Qu'en d'autres termes, l'aliénation 
de ce patrimoine, interdite ou sou- 
mise à des conditions rigoureuses par 
la loi fondamentale, se serait trouvée 
facilitée par une voie détournée ; 
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Attendu, quant à Tidentîté des ter- 
rains, qu'en l'absence de toutes con- 
clusions nouvelles à cet égard, la me- 
sure de vérification ordonnée par le 
Tribunal doit être maintenue. 


Par ces Motifs : 


Excluant ceux des premiers juges ; 

Disant droit sur Tappel ; 

Le déclare mal fondé. Confirme en 
conséquence le jugement attaqué et 
renvoie les parties h son exécution ; 

Condamne rappelant aux dépens 
de son appel. 

Alexandrie, le 30 Mars 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

l. Titre ; transmissibilité ; paye- 
ment ; effet de commerce ; 
endossement. 

n. EfTet de commerce ; faux 
intellectuel ; tiers porteur ; 
bonne foi. 


■s-a 


L // suffit que le titre exprime 
dune manière non équivoque qu'il 
est payable à celui auquel il a été 
transmis pour qu'il soit considéré 
comme effet de commerce y transmis- 
sihle par endossement : dans ce cas 
l'absence de la formuh à ordre n'a 
aucune influence 

n. Enmatihre de faux intellectuel 
d'un effet de commerce, le dol em- 
ployé par le bénéficiaire primitif 
pour obtenir l'acceptation ne peut 
être invoqué contre le porteur du ti- 
tre, sauf si ce dernier avait connais- 
sance du dol. 
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Mohamed Abou Ganimaii 


Av. Bismol, 


Nasr Nasr 


Av. Guzzer, 


contre 


DlMITRI SiDAROUS dit SlDÉRlS 

Av. Socoli. 


La Cour, 

Attendu que ropposition a été ré- 
gulièrement faite dans le délai légat ; 
qu'elle renrjel donc les parties dans 
Tétat où elles étaient avant la décision 
attaquée ; 

Attendu que par Tobligation en litige, 
du mois de Juin 1896, souscrite au 
profit de El Sayed Ocleh et par lui en- 
dossée à rintimé Sidarous, le débiteur 
principal, Mohamed Abou Ganimah, a 
formellement déclaré accepter Tendos- 
sement à toute personne que voudrait 
Ocleh, sans besoin d'autres formalités; 

Attendu en droit qu'il suffit que le 
titre exprime d'une manière non équi- 
voque qu'il est payable à celui auquei 
il a été transmis pour qu'il soit consi- 
déré comme effet de commerce trans- 


missible par endossement ; que dans 
ce cas l'absence do la formule à ordre 
n'a aucune influence ; 

Attendu que les moyens de faux 
signifiés à l'intimé tendent à établir que 
le bénéficiaire originaire de l'obliga- 
tion, El Sayed Ocleh, aurait surpris 
l'engagement dont il est question à 
l'aide de fraude et de dol ; 

Qu'il s'agit par conséquent d'un faux 
intellectuel, 

Attendu qu'il est de doctrine et de 
jurisprudenceconstantes en matièrede 
faux intellectuel, que le dol employé 
par le bénéficiaire primitif pour obte- 
nir l'acceptation ne peut être invoqué 
contre le porteur du litre, sauf si ce 
dernier avait connaissance du dol, et 
qu'il n'est pas allégué que Sidarous, 
porteur du titre, ait participé aux pré- 
tendues manœuvres frauduleuses ; 

Attendu dèsJors que c'est à bon droit 
que le Tribunal a écarté les moyens 
de faux et a condamné les appelants 
au paiement, au profitde Sidarous, de 
P.T. 14.625, montant de l'obligation 
endossée à son ordre. 


Par ces Motifs: 

Déboute les opposants Mohamed 
Abou Ganinah et Nasr Nasr de leur 
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opposition contre Tarrêt de défaut du 
9 Novembre 1898 et le maintient ; 
Condamne les opposants a ux dépens. 

Alexandrie, le 5 Avril 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

Quais ; attributions ; Contrôleur 
des Ports et Phares ; règles. 

Le règlement et la disposition des 
quais d'un port rentrent dans les 
attributions de V Administration 
des Ports et Phares. 

Ne saurait être taxé d'arbitraire 
ou de favoritisme le contrôleur du 
Port qui^ en présence de la deman- 
de faite par deux personnes en vue 
d'obtenir le même quai, a donné la 
préférence à celle dont le navire est 
arrivé le premier^ sans tenir compte 
de la date des demandes. 


Andréa Montano. 
Av. SocoU, 

contre 

Administration des Chemins de fer 
Egyptiens, Télégraphes 
ET Port d'Alexandrie. 

Av. Schiarabati. 


La Cour : 

Vu l'exploit introductif d'instance 
du 23 Avril 1898 ; 

Vu le jugement du Tribunal de 
Justice Sommaire en date du 13 Juil- 
let 1898, accueillant la demande de 
l'intimé, dont appel ; 

Attendu que ni la location de l'em- 
placement pour laquelle les loyers 
sont demandés, ni le montant des dits 
loyers ne sont contestés ; 

Attendu que l'appelant soutient que 
cette location est devenue nécessaire 
à raison du refus de T Administration 
de lui accorder, pour la décharge du 
bateau ce Serapis », un quai proche à 
son chantier ; 

Attendu qu'il est constant que, le 
4 février 1898, le sieur Montano au- 
rait demandé au contrôleur du Port 
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la désignation du quaiN^ 8 ou N** 9— 
par préférence N° 9— pour laccostage 
du bateau à vapeur «Serapis » ; que 
non-seulement le bateau n'était pas à 
ce moment au port, mais aucune in- 
dication ne se trouve, dans la requête, 
du jour de son arrivée attendue; qu'en 
effet, le Serapis n'est arrivé que le 16 
Février; qu'au moment de son arri- 
vée les quais N** 8 et 9 étaient occupés; 
que, le 17, le Contrôleur du Port in- 
forma par lettre le sieur Montano que 
le quai N** 8 serait disponible en la- 
près-midi du 17 ou le 18 et que le 
quai N^ 9, demandé par préférence 
par Montano, serait libre le jour 
suivant ; que dans l'entreteraps les 
quais N° 10 et 7 étaient à sa dispo- 
sition, avec privilège de changer au 
quai N^ 9, aussitôt disponible ; que 
le 26 février, neuf jours plus lard, le 
sieur Montano aurait loué sur le quai 
N° 10 l'emplacement pour emmaga- 
siner la cargaison du « Serapis )> les 
loyers duquel forment l'objet de la 
demande actuelle; enfin qu'en faisant 
cette location le sieur Montano aurait 
réservé tous ses droits envers l'Admi- 
nistration pour dommages-intérêts ; 
Attendu que le règlement et la dis- 
position des quais entrent nécessai- 
rement dans les attributions du con- 
trôleur du Port ; 


Attendu qu'aucun engagement n'a 
été pris en l'espèce par le Contrôleur 
de garder pour le sieur Montano un 
quai quelconque; 

Attendu qu'un tel engagement pour 
un bateau dont la date de l'arrivée 
était inconnue serait une injustice ma- 
nifeste aux autres consignataires, les 
quais étant publics ; 

Attendu qu en faisant accoster le 
bateau Alecto au quai W 8 lorsque 
celui-ci se trouvait disponible, le con- 
trôleur a suivi une règle qui paraît 
équitable et juste, c'est-à-dire d'ac- 
corder la préférence au premier ba- 
teau arrivé et non pas au premier 
demandeur ; 

Attendu qu'il n'est point contesté 
que V Alecto est arrivé au port, non- 
seulement douze jours avant le Se- 
rapisy mais même avant la demande 
originaire du sieur Montano, celle 
du 4 Février ; 

Attendu qu'en laissant, par lettre 
du 17 du même mois, au sieur Mon- 
tano le choix du quai N** 10 ou du 
quai N° 7 avec la permission d'occu- 
per le quai de son choix N^ 9, lors- 
qu'il serait libre, soit le 19, le contrô- 
leur montrait un esprit d'accomode- 
mentquiparaît exclure touteprétention 
de malveillance, de favoritisme ou 
d'arbitraire : 


in 
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distinguer s'il a été stipulé lors de 

Par ces Motifs 

la passation du contrat de prêt ou 

m 

dans l'intervalle entre cette passa-- 

Et ceux du premier juge en tant 

tion et l'échéance de la dette. 

qu'ils ne sont pas contraires ; 


Rejette Tappel comme mal fondé ; 
Confirme le jugement du Tribunal 
de Justice sommaire d'Alexandrie du 

Hag Ahmed Saada El Seghir 
Av. Manusardi, 

13 Juillet 1898 ; 


Met les frais en appel à la charge 

contre 

de l'appelant. 

Hussein Effendi Saada & Consorts 

Alexandrie, le 6 Avril 1899, 

Av : Zaya et De la Pommeraye. 

Le Président, 


M. BELLET. 

La Cour, 


SOMMAIRE. 

Prêt hypothécaire ; hypothèque; 
pacte commissoire; nullité. 

Le pacte commissoire est nul non- 
seulement en matière de gage mais 
aussi et a fortiori en matière d'hypo- 
thèque, et ce sans qu'il y ait lieu de 


Attendu que Tinlimé ayant payé, à 
la décharge des appelants, une som- 
me de 3625 L.E. à leurs créanciers 
communsBrahamcha et Consorts, s'est 
fait subroger dans les droits et hypo- 
thèque de ces derniers jusqu'à due 
concurrence par acte passé au greffe 
du Caire le 11 Juin 1894 ; 

Qu'en vertu d'une transaction con- 
clue le 11 Novembre 1894, rinliraé 
consentait à réduire sa susdite créan- 
ce à la somme de L Eg, 2200 que les 
appelants s'engageaient à lui rendre 
jusqu'au 10 Janvier 1895 et, à défaut, 
à lui vendre immédiatement et sans 
mise en demeure les terres hypolhé- 
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quées et déclaraient reconnaître d ores 
et déjà que les dites terres seront alors 
considérées comme étant sa propriété 
absolue et exclusive ; 

Que le délai ayant été inutilement 
prorogé au 7 Février, Tinlimé somma 
les adversaires de se présenter au 
greffe pour lui passer la vente ; 

Qu'en réponse à cette sommation 
ilsrinvitèrent,à leur tour, de se rendre 
au greffe le 23 Mars pour recevoir sa 
créance, mais que, ce jour venu, il re- 
fusa l'offre en disant qu'elle était tar- 
dive et qu'aux termesde la transaction 
précitée il était devenu propriétaire 
des terres et, par exploit en date du 19 
Mars 1895, il les fît assigner à l'effet 
de s'entendre condamner à lui consi- 
gner les 187 feddans litigieux et à lui 
payer une L.Eg. par jour à titre de 
dommages-intérêts ; 

Que, par son jugement attaqué du 
llJuin 1895, le tribunal accueillit ces 
conclusions sans s'arrêter au moyen 
de nullité, tiré par les appelants de la 
prohibition de l'art. 665 du Gode Civil 
et ce, pour le motif que celte prohibi- 
tion ne s'appliquait qu'au gage et qu'il 
ne s'agissait pas de gage en l'espèce ; 

Mais attendu que cette prohibition 
est basée sur une présomption légale 
de contrainte morale qui se rencontre 


aussi bien dans l'hypothèque que dans 
le gage ; 

Qu'elle doit donc produire les mêmes 
effets dans l'un comme dans l'autre 
cas ; 

Qu'il semble même que le débiteur 
hypothécaire a plus besoin de cette 
protection de la loi à cause du non- 
dessaisi.'isement immédiat qui le trom- 
pe sur sa situation et le détermine 
d'autant plus facilement à subir la loi 
du créancier et à souscrire le pacte 
commissoire, qu'il n'en aperçoit pas 
aussi nettement le danger que le dé- 
biteur gagiste qui se dépouille immé- 
diatement de la possession ; 

Attendu d'autre part que le législa- 
teur mixte, en remplaçant dans l'art : 
665 sus-visé les mots « toute clause 
qui autoriserait le créancier à s'ap- 
proprier etc. » de l'art: 2088 du Gode 
Civil français par les mots « il ne 
peut pas être convenu que l'objet du 
gage restera etc. » a entendu à bon 
droit exclure par là la distinction que 
l'on eût pu faire entre le cas où le 
pacte commissoire intervient lors de 
la passation du contrat et en fait par- 
tie intégrante et celui où il intervient 
dans la période qui s'écoule entre cetle 
passation et l'échéance de la dette ; 
qu'en effet la liberté du consentement 
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chez le débiteur est autant entamée 
par la pression du besoin d'argent que 
par la crainte de la poursuite à l'é- 
chéance et de ses rigueurs ; 

Qu'il importe donc peu qu'en l'es- 
pèce la stipulation de vente soit inter- 
venue longtemps après le prêt et après 
la subrogation de l'intimé dans l'hy- 
pothèque des consorts Brahamcha ; 

Qu'il échet dès lors de déclarer nulle 
la dite stipulation et de condamner 
l'intimé à restituer les terres qu'il dé- 
tient actuellement comme séquestre; 

Attendu toutefois qu'il n y a pas 
lieu de le condamner à rendre compte 
des frais, lesquels seront compensés 
avec les intérêts auxquels il a droit 
sur la somnpe de L.Eg. 2200 à lui due; 


Par ces Motifs 


Infirme le jugement attaqué, et sta- 
tuant à nouveau, annule la stipula- 
tion de vente dont s'agit, dit en con- 
séquence que par le paiement de la 
somme de L. Eg. 2200 les appelants 
seront libérés de leur dette envers 
rintimé Hussein Saada lequel payera 
tout solde éventuellement dû à Bra- 
hamcha et restituera aux appelants 


les 187 feddans litigieux qu il détient 
comme séquestre ; dit n'y avoir lieu 
pour lui à rendre compte de leurs re- 
venus qui lui demeureront acquis en 
compensation des intérêts à lui dus 
sur la somme précitée. 

Condamne le dit intimé aux dépens 
des deux degrés, 

Alexandrie, le 13 Avril 1899, 

Le Président, 
M. BELLET. 


SOMMAIRE . 

hellénique ; droit romain ; 
legs ; répudiation ; droit d'ac- 
croissement. 

D'après le droit romain ^ appli- 
cable en Grèce, il est de principe 
que lorsqu'un bien est légué à deux 
personnes dont l'une aura la nue- 
propriété et r autre r usufruit, ces 
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là 


deux personnes ont le droit ^ac- 
croissement l'une vis-à-vis de Vautre 
en cas où l'une disparait par la 
mort, la répudia/ion du legs ou la 
capitis diminulio. Par suite l'expro- 
priation d'un immeuble impayé par 
le défunt est régulièrement pour- 
suivie par le vendeur ou par son 
cessionnaire à l encontre du léga- 
taire de Vusufruit, si le légataire 
de la nue-propriété a répudié le 
legs, sans que nul puisse intervenir 
pour exercer le droit de ce dernier. 


Théodore Gandargis 
Av : Limpritis, 

contre 

Irène V'^ Georges Fonari 
Av : Voïcly, 

Margaro Sakellary 
(Défaillante). 


La Cour, 

Attendu qu'il est établi en fait que 
feu Georges Antoine Sakellary a, par 
testament du 18 Mars 1887, institué 
comme héritier de ses immeubles se 


trouvant à Tlle de Gassos, son père 
Antoine Sakellary ; 

Qu'il légua à sa femme Margaro la 
maison en litige, située à Port-Saïd, 
pour en avoir la jouissance pendant 
sa vie ; 

QuMl disposa qu'après la mort de 
sa femme la propriété de cet immeu- 
ble devait revenir à TEglise (S*® Groix) 
à rtle de Gassos, pour fonder une école 
communale ; 

Que le Gomilé de TEglise a répudié 
le legs, le considérant contraire à une 
coutume existant à Itle et suivant la- 
quelle, en cas de mort d'une personne, 
décédée sans descendance, tous ses 
biens passent de droit à son père ; 

Attendu qu'il est constant que le 
testateur Georges Sakellary avait de 
son vivant acheté, par contrat du 10 
Mai 1884, du Domaine Gommun du 
Ganal du Suez, un terrain de 400 mè- 
tres carrés au prix de frcs : 12.000 
payables en huit termes annuels et 
représentés par des billets à ordre et 
qu'il y a construit la maison, objet du 
litige ; 

Qu*à sa mort il se trouvait encore 
débiteur du Domaine Gommun, pour 
l'acquisition du terrain, d'une somme 
de frs. 3.277 ; 

Que ce dernier a obtenu un juge- 
ment de condamnation contre la da- 
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rtie Margaro, en sa qualité de léga- 
taire de la maison ; 

Qu'il lui a fait commandement de 
payer le montant des condamnations; 

Que ce commandement a été suivi 
d'une saisie immobilière ; 

. Que par acte authentique du 12 
Septembre 1892, le Domaine Commun 
céda sa créance à l'appelant Théo- 
dore Gandargis pour la somme de 
frcs : 6.277 ; 

Que cette cession fut signifiée à la 
dame Margaro avec dénonciation du 
dépôt du cahier des charges ; 

Qu'en cet état la dame Irène V' 
Georges Fonari, fille et héritière ab in- 
testat de son père Antoine Sakellary, 
et cessionnaire des droits de ses frères 
et sœurs, inséra au bas du cahier 
des charges un dire s'opposant à la 
vente de la maison et soutenant que 
la dame Margaro n'avait, en vertu du 
testament du 18 Mars 1887, que l'usu- 
fruit seulement de la maison et que, 
par suite de la répudiation du legs par 
l'Eglise de la S*® Croix, la nue-propri- 
été de rimmeuble a passé en la propri- 
été de son père, après la mort duquel 
ses héritiers venant à son lieu et 
place ont hérité ab intestat de cette par- 
tie du patrimoine de feu Georges Sa- 
kellary ; 


Attendu que cette théorie est erro- 
née ; 

Qu'il n'est pas exact de prétendre 
que, par le fait de la répudiation du 
legs, la nue- propriété de la maison de 
Port-Saïd est revenue au père du 
testateur parce que : 

1^) Le père n'a été institué héritier 
que ex re certa (les immeubles de 
Cassos); 

2*^) Que Georges Sakellary a laissé, 
ainsi qu'il appert de son testament, 
une fille adoptive qui est appelée en 
première ligne à la succession, et 

3^) Que le testament du 18 Mars 
1887 a été déclaré valable par juge- 
ment définitif du Tribunal Consu- 
laire Hellénique d'Alexandrie en date 
du 20 Août 1888 qui, en rejetant la 
demande de Antoine Sakellary en an- 
nulation du testament, l'a déclaré va- 
lable ; 

Attendu d'autre part et à un autre 
point de vue, qu'il faut considérer que 
le testament de Georges Sakellary 
subsiste ; Qu'on ne peut donc ad- 
mettre qu'une partie de sa succession 
puisse être régie par le testament et 
une autre ab intestat, cette théorie 
étant contraire à la maxime ce nemo 
pro parte testatus, pro parte intes- 
tatus decedere potest » ; 

Attendu que par le fait que Geor- 
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gesSakellary a légué l'usufruit de sa 
maison de Porl Saïd et la propriété 
du fonds de TEglise, cet immeuble, 
suivant la volonté du testateur, fut 
extrait de sa succession, pour faire le 
double legs en favrur de deux léga- 
taires ; 

Or en pareil cas la loi romaine, ap- 
plicable en l'espèce, vu la nationalité 
hellénique du défunt, prévoit Taccrois- 
sement et édicté que lorsque un bien 
est légué à deux personnes dont l'une 
aura la nue-propriété et l'autre l'usu- 
fruit, ces deux personnes ont le droit de 
l'accroissement Tune vis-à-vis de Tau- 
Ire, au cas où Tune disparaît par la 
mort, la répudiation ou la « capitis 
diminutio », et que personne autre ne 
peut intervenir pour exercer un droit 
propre sur la part du légataire qui 
disparaît, fût-il héritier testamentaire 
(Voir L. 3, P. 2 (72) Dig. - Basilico- 
rum. XVI, 2. G. 3 § 3 P. 191) ; 

Attendu qu'il s ensuit de ce qui pré- 
cède que par suite de la répudiation 
du legs par TEglise, la nue-propriété 
de la maison litigieuse a passé, par 
droit d'accroissement, à l'épouse du 
défunt, Margaro et que c'est donc à bon 
droit que les poursuites en expropria- 
tion ont été dirigées contre elle ; 

Attendu qu'il n'est pas exact de 
soutenir que l'appelant Théodore Can- 


dargis a reconnu en 1"^* instance le 
droit de propriété de la dame li^ène 
V^' Fonari; 

Que les conclusions versées au 
dossier du Tribunal de Mansourah 
prouvent qu'il a repoussé le dire de 
cette dame et qu'en se joignant aux 
conclusions du Domaine Commun il a 
observé qu'en tout cas et en hypothè- 
se, les poursuites ne pouvaient pas 
être annulées pour ce qui est de l'usu- 
fruit ; 

Qu'il ne s'agit pas non plus de de- 
mandes nouvelles formulées pour la 
première fois en appel ; 

Que le système de Candargis en 1'® 
instance consistait à soutenir les droits 
de propriété de la dame Margaro ; 

Que c'est le même système qu'il a 
reproduit en appel en l'appuyant par 
de nouveaux moyens ; . . 

Attendu que, par les considérations 
qui précédent, l'appel incident de la 
dame Irène V* Georges Fonari se 
trouve implicitement rejeté ; 

Attendu que la dame Margaro Sa- 
kellary, quoique régulièrement assi- 
gnée à comparaître devant la Cour, 
fait défaut ; 

Par ces Motifs ; 

Statuant par défaut de la dame 
Margaro Sakellary, faute par elle de 
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comparaître et contradictoiremeat en- 
tre les autres parties en cause ; 

Déboute la dame Irène Veuve Geor- 
ges Fonari de son appel incident ; 

Disant par contre droit à l*appel 
principal de Théodore Gandargis et 
réformant ; 

Déclare non fondé le dire de la 
dame Irène V^* Fonari en date du 13 
Décembre 1896 inséré au cahier des 
charges et l'en déboute ; 

Dit que les poursuites en expropria- 
tion de la maison de Port-Saïd, dépen- 
dant de la succession de feu Georges 
A. Sakellary, ont été à bon droit diri- 
gées contre la dame Margaro V* G. 
Sakellary, tant en ce qui concerne 
l'usufruit, qu'en ce qui touche la pro- 
priété de la dite maison ; 

Ordonne qu'il sera passé outre à la 
vente de la maison dont s*agit ; 

Met à la charge de la dame Irène 
Veuve Fonari les dépens des deux 
instances. 

Alexandrie» le 19 Avril 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

Loi d^ Ismall Pacha ; Orphelins ; 
garçons ; filles ; pension ; ces- 
sation ; Age. 

D'après le Règlement sur les pen- 
sions des orphelins, annexé à la loi 
dite d'Ismaîl Pacha, la pension des 
Jilles est supprimée quand elles ont 
atteint l'âge de i4 ans ou avant, si 
elles se marient antérieurement à 
cet âge : ni le texte ni l'esprit de la 
loi ne permettent une autre inter- 
prétation. 

Suivant l'Ordre supérieur du 12 
Chaban Î260y remis en vigueur 
avec la loi d'Ismaïl Pacha, dont il 
fait partie^ les fils conservent leur 
pension jusqu'à l'âge de 15 ans. 

Glbmbntinb Vbdvb Orombbllo Santi 

av. Cuzzer, 

contre 

GOUVBRNBMBNT EOYPTIBN 

av. Schiarabati, 


La Cour, 

Attendu qu'aux termes du Règle- 
ment sur les pensions des orphelins, 
annexé à la loi du 18 Ghawal 1287 
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(dite loi d'ismaïl Pacha), sous le ré- 
gime duquel les enfants de rintimée 
se trouvent placés, la pension des 
filles est supprimée quand elles at- 
teignent l'âge de 14 ans et même avant, 
si elles se marient avant cet âge ; 

Que ni le texte ni Tesprit de la loi 
ne permettent une autre interprétation ; 

Attendu toutefois , quant au fils 
Gluseppe, qu'il doit continuer à bé- 
néflcier de sa pension jusqu'à Tâge 
de 15 ans, ainsi qu'il est prescrit par 
l Ordre supérieur du 12 Ghaban 1260; 

Qu'il y a lieu en effet d'admettre 
que le dit Ordre supérieur a été remis 
en vigueur avec la loi d'Ismaîl Pacha 
à l'instar du Règlement sur les pen- 
sions des orphelins et qu'il fait corps 
avec la dite loi : 


Par CBS Motifs 


Et ceux des premiers juges qui ne 
sont pas contraires ; 

Confirme le jugement attaqué; 

Emendant toutefois quanta la pen- 
sion due au fils Giuseppe; 

Dit que- celte pension continuera 
jusqu'à sa quinzième année ; 


Condamne le Gouvernement aux 
dépens. 

Alexandrie, le 19 Avril 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMARIO. 

U amministrazione délie ferrovie 
dello Stato non è fondât a a rivendi- 
care corne proprie ta del Demahio 
Pubblico una parcella di terreno, di 
cui non prova avère mai avuto il 
possesso effettivo, e che daltra par- 
te non pua considerarsi quale dipen- 
denza di una stazione. 


AMUINIST^'AZIONB DELLESTRADE FERRATE 

Av. Schiarabati 
contro 

ê 

Salem effendi Aly 
Av. Ruelens. 




La Corte, 

Attesochè l'azione delPappellante 
tulta riposa sul fatto da lei avanzato, 
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cioè che verso Tanno 1856 quando fu 
costruita la strada ferrala fra Alessan- 
dria e il Galro, il Governo, valendosi 
del suo diritto, occupô la parcella di 
terreno ora da essa rivendîcata,la qua- 
le perciô divenne da quellepoca pro- 
priété del Demanio Pubblico inaliena- 
bile ed imprescritlibile. 

Che per provare taie fatto lammî- 
nistrazione appellante si appoggia, in 
primo luogo ad una sentenza di questa 
Gorte in data 21 Marzo 1888 proferita 
in una causa fra essa e certi Malka, 
Seryanni e Hussein Effendi ; si appog- 
gia in secondo luogo ad una leltera 
del sotto Ingegnere Gapo délie strade 
ferrale in data 12 febbraio 1885. 

Attesochè la detta sentenza enunzia 
bensl in uno dei raotivi che allepoca 
suindicata ., l'amminislrazione délie 
strade ferrate, per i bisognidel suo ser- 
vizio, si impossessô di un terreno délia 
superficie di 3 feddani e frazîoni, si- 
tuato in vicinanza alla stazione di Kafr 
El Zayat, délia quale formerebbe una 
dipendenza ; che è bensi accertalo 
inoltre che la parcella ora in contes- 
tazione sarebbe compresa nei tre fed- 
dani e frazioni : ma quella sentenza 
non puô essere invocata contro lat- 
tuale appellato che fu assolutamente 
estraneo al giudizio in cui fu pronun- 
ziata e non è ne il successore ne la vente 


causa di coloro che ivi fîgurano corne 
avversari dellamministrazione appel- 
lante. 

Che neppure puô far prova in favore 
di quest'ultima la lettera del 12 Feb- 
braio 1885. 

Che d'altronde non consta, anzi puô 
ritenersi come escluso che Tamminis- 
trazione appellante siasi trovata per 
un periodo di tempo qualunque nel 
possesso maleriale délia parcella di 
cui si tratta. 

Che, come giustamente rilevava il 
Tribunale, dalle risultanze délia visita 
sul luogo da lui ordinata sarebbe di- 
mostrato che. delta parcella per la sua 
situazione non è a considerarsi quale 
una dipendenza della slazione di Kafr 
El Zayat. 

Che non essendo pertanto stabililo 
che taie parcella sia divenuta propriété 
del Demanio pubblico, manca la base 
della rlvendicazione dairappellante in- 
tentata. 

Atteso, quanto all'appello inciden- 
taie, che a parte anche la questione 
se esso sia ricevibile, essendo ristretto 
agli onorari della difesa, è a notarsi 
che in prima istanzi,ol tre alla présente 
causa furono portale e discusse altre 
sei sette alla stessa udienza del 26 
Novçmbre 1898, precisamente identi- 
che, nelle quali i convenuti avversari 
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deiramministrazione délie slrade fer- 
raie erano rappresenlali dallo slesso 
avvocato; perciôgli onorari fissati dal 
Tribunalea 200 piastre per caduna di 
tali cause non si polrebbero ravvisare 
insuffîcientî, la discussione di una 
avendo servito per tulle le altre. 


Pbr QUESTI MOTIVI 


6 quelli dei prinîi gîudici. 
Senlito il Pubblico Minislero. 

Rigetlando lanto l'appello principale 
che quello incidentale. 

Gonferma Timpugnata sentenza 10 
Dicembre 1898 e condanna TAmnii- 
nistrazione appellanto nelle spese di 
questo seconde giudizio. 

Alessandria, 19 Aprile 1899, 

Il Présidente, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE 

Machine élévatoire; installation; 
refus; conditions; Gouverne- 
ment; irresponsabilité; instal- 
lation abusive ; droit acquis ; 
inexistence. 

Le service des irrigations, qui, 
en refusant lautorisation d'instal- 
ler sur un canal public une machine 
élévatoire ou un aqueduc (Sarroud), 
n obéit qu'à la légitime préoccupa- 
tion de ne pas permettre aux inté-- 
ressés de troubler l'ordre des séries 
d irrigation et de se soustraire ainsi 
à la rotation établie dans le but su-* 
périeur d'une distribution générale 
et équitable des eaux du Nil, ne 
commet aucun acte arbitraire ou 
abusif de nature à entraîner la con-. 
damnation du Gouvernement Egyp- 
tien à des dommages-intérêts. 

En admettant même que d'autres 
particuliers aient installé sans au- 
torisation, sur le même canal, des 
machines élécatoires et acqueducs^ 
ce ne sont là que des abus qui ne sau- 
raient en légitimer d'autres, ni 
surtout constituer le droit acquis 
de l'étranger, dont parle l'art. 11 
du Règlement d'organisation judi- 
ciaire et auquel les mesures admi- 
nistrative ne sauraient impunément 
porter atteinte. 
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Gouvernement Egyptien 
av. Schiarabati 

contre 

Yacodb Moussa Mousseri et Consort. 

av. Colucci 

La Cour , 

Attendu qu'il est constant en fait 
que les intimés en demandant à in- 
staller sur le Masraf Sayaleh une ma- 
chine élévatoire et un Sarroud, voulai- 
ent même irriguer leurs terres sises 
sur la rive droite du dit Masraf en y 
amenant les eaux du canal El Hondoud 
dérivant du canal El Gharkaouieh qui 
arrosent les terres de l'autre rive ; 

Attendu qu'il est également cons- 
tant en fait et dûment établi par le 
croquis présenté par le Gouvernement 
que les terres des intimés font partie 
de la série d'irrigation arrosée par les 
canaux Agawat et Nazel dérivant du 
Bahr El Saghir, tandis que les terres 
sises sur le côté Ouest du Masraf El 
Sayaleh relèvent d*une autre série ali- 
mentée par le canal El Gharkaouieh 
et ses embranchements ; 

Qu'il n'est point dénié d'autre part 
que les dites terres des intimés ont 


toujours été irriguées avec les eaux 
des canaux Agawat et Nazel qui les 
traversent ; 

Qu'il est certain dans ces conditions 
qu'en leur refusant les autorisations 
qu'ils lui demandaient, le Service des 
irrigations n'a obéi qu'à la légitime 
préoccupation de ne pas leur permet- 
tre de troubler l'ordre des séries et de 
se soustraire ainsi à la rotation éta- 
blie dans le but supérieur d'une dis- 
tribution générale et équitable des 
eaux du Nil, de façon à ce que tous 
les cultivateurs puissent indistincte- 
ment en profiter ; 

Qu'un tel refus, dicté par des con- 
sidérations de cette nature, est bien 
loin d'avoir le caractère arbitraire et 
abusif que les intimés veulent lui 
donner et ne saurait partant justifier 
la condamnation du Gouvernement 
Egyptien à des dommages-intérêts 
comme la à tort décidé le jugement 
attaqué ; 

Qu'en vain l'on objecte, pour soute- 
nir ce jugement, que d'autres voisins 
ont sur le même Masraf El Sayaleh 
des machines et des Sarrouds que 
le Gouvernement laisse fonctionner 
jusqu'à l'heure qu'il est ; 

Qu'en effet le Gouvernement con- 
teste et les intimés n'établissent point 
que les dites machines et Sarrouds 
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aient jamais été régulièrement auto- 
risés : 

Qu'il ajoute qu'il les a d'ailleurs 
fait enlever en 1897 ; 

Qu'en supposant même qu'ils exis- 
tent encore, comme TafTirment les in- 
timés, il est certain que ce ne sont là 
que des abus qui ne sauraient en lé- 
gitimer d autres, ni surtout constituer 
le droit acquis de l'étranger dont parle 
l'art. 11 du Règlement d'Organisation 
judiciaire et auquel les mesures ad- 
ministratives ne sauraient impuné- 
ment porter atteinte; 

Attendu, enfin, que l'autorisation 
donnée en 1898 par l'ingénieur en chef 
est postérieure de 4 ans à la demande 
des intimés et ne saurait par consé- 
quent légalement modifier une situa- 
lion acquise et jugée antérieurement; 

Qu'il échet dès lors d'infirmer le 
jugement attaqué et de débouter les 
dits intimés de leur demande. 

Par CBS Motifs : 

Disant droit à l'appel et réformant, 
déboute purement et simplement les 
intimés de leur demande et les con- 
damne aux dépens. 

Alexandrie, le 27 Avril 1899 

Le Président 

M. BELLET 


SOMMAIRE. 

1. Livres de commexH^e; commer- 
çants ; régularité. - II. Lettre 
missive ; défaut de réponse ; 
commerçants; comptes; appro- 
bation. - III. Expertise; objet; 
contestation née. 

I. Les livres d'un commerçant, ré- 
gulièrement tenus, peuvent être op- 
posés à un autre commerçant qui ne 
tient pas régulièrement ses livres et 
ne garde pas les lettres d'affaires 
quil reçoit. 

II. Si aucune conclusion défavo- 
rable ne peut être tirée du silence 
gardé par un individu à la suite 
dune lettre isolée renfermant une 
demande y il en est autrement lorsque 
les parties sont en relations d affai- 
res habituelles, alors surtout que le 
créancier met en demeure son débi- 
teur, à la fin de chaque trimestre, 
de contrôler Vétat de son compte ; 
dans ces conditions, le silence équi- 
vaut à l* approbation. 

III. L'objet d'une expertise est de 
fournir le moyen de trancher une 
contestation déjà née et non pas de 
fournir le moyen de faire naître une 
contestation. 
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Bank of Egypt 


av. Lebsohn, 


contre 


Hoirs Michel Seif Dahan 
Av. Tawil. 

La Cour, 

Attendu que, par acte en date du 5 
Octobre 1897, l'appelante a fait citer 
les hoirs de feu Michel Seif Dahan en 
paiement de P.T. 264539 Vio , solde 
d'un compte-courant arrêté le 30 Juin 
1897 avec les intérêts et frais ; 

Attendu que les intimés, sans ad- 
mettre ou contester le bien fondé de 
la demande, ont conclu à un ren- 
voi devant un expert pour débattre 
les comptes ; 

Attendu que la Banque a versé le 
relevé des comptes entre elle et feu 
Dahan, depuis le commencement de 
leurs rapports jusqu'au jour de l'arrê- 
té, c'est-à-dire du 29 Septembre 1893 
au 30 Juin 1897; 

Attendu que la Banque a égale- 
ment versé des copies des lettres d'en- 
voi, transmises trimestriellement au 
sieur Dahan pendant cette période, 
constatant l'état du compte à la fin de 
chaque trimestre ; 


Attendu que toutes ces lettres d'en- 
voi se terminent avec cet avis : 

(( Veuillez, après examen, nous en 
<r dire le trouvé, et ce dans les quinze 
(( jours d'aujourd'hui, en vous préve- 
« nant qu'au cas de silence de votre 
«part, nous considérerons le compte 
(( comme approuvé »; 

Attendu que ces preuves ont été 
versées chez les intimés avant les dé- 
bats en première nstance, avec priè- 
re de les confronter avec les livres de 
Dahan et de les contrôler ; 

Attendu qu'il est avéré par la Ban- 
que et non nié par les intimés, qu'au- 
cune contestation ou objection n'a 
été offerte par Dahan à ces états de 
comptes ; 

Attendu que, pour toute défense, 
les intimés disent : 

(( Nous avons fait tout notre possi- 
(( ble pour retrouver, dans les papiers 
« de la succession, les comptes-cou- 
(( rants dont vous parlez, et, dans les 
« livres de notre auteur, les passati ons 
« qui les composent, mais nous n'a- 
(c vous pas retrouvé les premiers, et 
(c les seconds sont si mal et incora- 
« plétement tenus qu'ils ne nous ont 
« rien appris »; 

Attendu que la sincérité des extraits 
de ses livres et des copies des lettres 
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envoyées par la Banque à Dahan n'est 
point contestée ; 

Attendu qu'entre commerçants les 
livres régulièrement tenusfont preuve; 

Attendu qu'il serait manifestement 
injuste de faire supporter par la Ban- 
que les conséquences du défaut par 
Dahan de tenir régulièrement ses 
livres de commerce et de garder les 
lettres d'affaires qu'il a reçues (art. 12 
et 13 du Gode de Commerce); 

Attendu que si aucune conclusion 
défavorable ne peut être tirée du dé- 
faut d'un individu de répondre à une 
lettre isolée renfermant une demande, 
il en est bien autrement lorsque les 
parties sont en relations d'affaires ha- 
bituelles; d'autant plus lorsque le cré- 
ancier aurait mis en demeure son 
débiteur, à la fin de chaque trimestre, 
pendant une période de plus de trois 
années , de contrôler l'étal de son 
compte et cela sans objection ou 
même réponse de la part du débiteur; 

Attendu que, dans de telles condi- 
tions, le silence équivaut à T appro* 
bation ; 

Attendu que forcer la Banque, en 
labsence absolue de toute contesta- 
tion par ses adversaires, de revenir 
sur un compte de plusieurs années 
et composé de centaines d'articles et 
d'établir la sincérité de chaque ar- 


ticle par devant un expert, après un 
tel acquiescement de la part du débi« 
leur, ce ne serait rien moins qu'un 
déni de justice ; 

Attendu que la fonction d'une exper- 
tise est de fournir le moyen de tran- 
cher une contestation déjà née , et 
non pas de fournir le moyen de faire 
naître une contestation ; 

Attendu que c'est alors à tort que le 
Tribunal a ordonné une expertise. 


Par ces Motifs: 


Infirme le jugement du Tribunal 
de Commerce d'Alexandrie, en date du 
12 Avril 1898, et faisant ce que les 
premiers juges auraient dû faire : 

Condamne les héritiers de feu Mi- 
chel Seif Dahan à payer à l'appelante, 
au prorata de leur quote-part héré- 
ditaire , et jusqu'à concurrence de ce 
qu'ils auront perçu dans la succession, 
la somme de P.T. 264,539 Vio avec les 
intérêts à 9 % depuis le 30 Juin 1897; 

Condamne les intimés aux frais 
des deux dégrés. 

Alexandrie, le 27 Avril 1899. 

Le Président 
M. Bbllet. 
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I. Contrat ; interprétation ; rè- 
gles. — II. Exécution ; époque; 
silence du contrat ; juge ; délai. 

I. Toutes les stipulations d'un 
contrat doivent recevoir leur exé- 
cution. 

Le juge doit rechercher^ comme 
base de toute interprétation, ta 
commune intention des parties: c'est 
plutôt l'objet d'une convention que 
sa forme qui doit déterminer son 
interprétation. 

IL En Vabsence d'une stipulation 
expresse quant à l'époque de l'exé- 
cution^ il appartient au Juge dim-^- 
partir un délai conforme à une 
interprétation raisonnable du con- 
trat. 

Habib Bey Sakakini 

Av. Lebsohn. 

contre 

IsMAiL Hanafi El Rakkib 
Av. Vermond. 


La Cour, 

Attendu que, par contrat en date 
du 29 Juillet 1895, le sieur Saka- 


kini vendit au sieur El Rakkib une 
parcelle de terrain située dans la 
banlieue du Caire, pour la somme 
de P. T. 46.932 dont P. T. 15.645 
payées comptant et le résidu à payer 
à l'expiration de 18 mois, c'est-à-dire 
le 29 Janvier 1897; 

Attendu qu'outre cette stipulation 
quant au solde du prix, le seul article 
du contrat intéressant le litige est ainsi 
conçu: « la parcelle de terrain faisant 
l'objet du présent acte a été consi- 
gnée au sieur Isma'U Hanafi sus- 
nommé sous la convention et la 
condition fondamentale que le dit 
acheteur construirait sur la dite par- 
celle de terrain, de ses propres de- 
niers, des maisons dans un bon style 
d'architecture. Ces constructions 
seront affectées avec le dit terrain à 
garantir le solde du prix etc. » ; 
Attendu que, le solde n'ayant pas 
été acquitté et aucune construction 
n'ayant été même commencée, à l'ex- 
piration du délai de 18 mois convenu, 
le vendeur fit sommation à l'acheteur 
de solder sa dette et de commencer la 
construction des maisons visées au 
contrat dans un délai de 8 jours; faute 
de ce faire, il lassigna en résiliation 
du contrat et en dommages-intérêts ; 
Attendu que, le solde ayant été 
liquidé immédiatement, la seule ques- 
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tion déférée au Tribunal el à la Cour 
est celle de savoir si, d'après la stipu- 
lation suscitée, raisonnablement in- 
terprêtée, le défaut de Tacheteur de 
commencer lesconstructions conclues, 
défaut encore existant après quatre 
années de délai, constitue une inexé- 
cution du contrat, donnant droit à en 
demander la résiliation ; 

Attendu qu'il est élémentaire que 
toutes les stipulations d'un contrat 
(loivenl recevoir leur exécution, que 
les magistrats doivent chercher com- 
me base de toute interprétation la 
commune intention des parties, et que 
c'est plutôt l'objet d'une convention 
que sa forme qui devrait déterminer 
son interprétation ; 

Attendu qu'il est constant en fait 
que le sieur Sakakini , propriétaire 
d'une grande parcelle de terrain, près 
du Caire, a édifié au centre de sa pro- 
priété un beau palais ; qu'il a divisé 
le résidu du terrain en plusieurs lots 
qu'il vendit, et qu'il continue à ven- 
dre, comme des sites pour des mai- 
sons d'habitations ; que son but est 
d'établir un quartier élégant sur ses 
terres; que, dans ce dessein, il a inséré 
dans tous les contrats de vente une 
stipulation pour la construction de 
maisons d'un bon style d'architecture ; 
Que le lot vendu au Sieur Rakkib est 


situé au rond-point central du fau- 
bourg et presque immédiatement en 
face du palais du vendeur ; 

Attendu que la préoccupation mani- 
feste du sieur Sakakini et son intérêt, 
non moins évident, sont de couvrir ses 
terres, le plus tôt possible, de cons- 
tructions aptes à embellir son palais 
et d'augmenter la valeur des terrains 
non encore vendus ; 

Attendu qu'il paraît résulter du con- 
trat même que telle était la commune 
intention des parties, parce que le délai 
de payement fut stipulé à 18 mois et 
par les termes du contrat les constru- 
ctions furent affectées à la garantie de 
ce solde ; 

Attendu que cet accord d'intention 
parait d'autant plus certain que, peu 
de temps après la passation du contrat, 
le vendeur a remis à l'acheteur le plan 
de la façade à élever sur le lot vendu 
et que l'acheteur a accepté le dit plan ; 

Attendu que l'intimé prétend que la 
stipulation sus-citée ne l'oblige que de 
choisir un bon style d'architecture, 
mais qu'il est libre de commencer et 
d'achever les constructions quand bon 
lui semblerait ; 

Attendu qu'une telle interprétation 
nous amène à ce résultat qu'une sti- 
pulation de construire une maison in* 
sérée au contrat de vente, et y qualifiée 
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comme la condition et la convention 
fondamentale du contrat, serait plei- 
nement exécutée même si celui qui 
s'oblige ne bâtissait jamais ; 

Attendu que Tintimé invoque vaine- 
ment la disposition (art. 201) du Gode 
Civil portant que le doute s*interprête 
au profil de celui qui s'oblige. 

Attendu qu'en l'espèce il n'y a aucun 
doute quant à l'obligation de construi- 
re , le doute n'existant qu'à Tégard de 
l'époque de la construction ; 

Attendu qu'en l'absence d'une stipu- 
lation expresse à ce sujet, il incombe 
aux magistrats d'impartir un délai 
conforme à une interprétation raison- 
nable du contrat ; 

Attendu qu'ayant égard à tous les 
faits et circonstances de la cause, il 
paraîtrait qu'un délai de trois années 
doit suffir amplement pour l'exécution 
des stipulations de l'acheteur ; 

Attendu que toutes questions quant 
aux dommages-intérêts et le quantum 
du prix à restituer, s'il y a lieu, doivent 
être réservées; 

Attendu que chaque litigant ayant 
succombé en partie, il y a lieu de par- 
tager les frais ; 

Par ces Motifs : 

Reçoit le sieur Sakakini dans son 
appel et y faisant droit ; 


Infirme le jugement du Tribunal 
Civil du Caire, en date du 10 Mal 1898. 
et y faisant ce que les premiers juges 
auraient dû faire : 

Accorde au sieur Ismaïl Hanafi El 
Rakkib un délai de trois années à par- 
tir de la signification du présent arrêt 
pour l'achèvement complet des cons- 
tructions viséesau contrat du 29 Juillet 
1895 et selon les termes du dit contrat; 

Passé ce délai, déclare d ores et déjà 
le contrat résilié ; 

Réserve pour ce cas, aux parties, 
tous droits et actions soit pour des 
dommages-intérêts, soit en ce qui con- 
cerne la restitution du prix ; 

Rejette toutes autres fins et con- 
clusions ; 

Fait masse des frais tant judiciaires 
qu'extrajudiciaires en première instan- 
ce et en appel, la moitié à la charge 
de chaque partie en cause. 

Alexandrie, le 27 Avril 1899. 

Le Président, 

M. BELLET. 
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SOMMARIO. 

A tennini delV art. 59 délia ta- 
rij^a civile, la tassa deve Jissarsi 
seconda il tenore degl'atti, sensa 
riguardo ne alla loro nullità, ne 
aW intenzione délie parti che sotto 
le apparence di un contralto aves- 
sero voluto nasconderne un altro di 
diversa natàra. 

L'atto col quale colui che ha pre- 
cedentemente aquistato da uno dei 
coeredi i diritti che gli spettavano 
sopra una successione, rinunzia a 
tnli diritti mediante un corrispet- 
tivo, è a considerarsi corne una 
rivendita o retrocessione, e la tassa 
deve calcolarsi sul valore degli 
immobili e dei mobili^ coniponenti 
la quota ceduta. 

Bamba Gorey e C" 
Avv. Kabis de S* Chamas 

contro 

Il Cancelliere gapo del Tribunale 
MisTo DI Mansura 

Avv. Schiarabali. 

La Corte, 

Attesochè è inconlestabile che la 
scriltura privata 8 Giugno 1896 lette- 


ralmente presa contiene una vendîta 
e non un mandate; 

Ivi infalti è delto che Ibrahim El 
Gorey, nella sua qualità dl erede del 
fu Aly Bey El Gorey El Kibir, vende 
e cède tutti i diritti che gli spettano 
sulla successione di quest'ultimo, per 
la somma di Lire Egiziane diecimila. 

Un semplice manda to non avrebbe 
servito allô scopo che le parti si 
prefiggévano, di portare avanli i Tri- 
bunali misti le conteslazioni che sa- 
rebbero sorte cogli altri coeredi. 

Che invano si osserva che appunto 
per taie scopo, Tunico che avevano 
in vista, il Gorey e TEscalon hanno 
voluto nascondere un mandato sotto 
le apparenze di una vendita : a questa 
obbiezione risponde Tart. 59 délia 
tariffa, ove è dichiarato che la perce- 
zione délia tassa avrà luogo secondo 
il tenore degli atti, senza riguardo 
alla loro validità ; locchè signifîca che 
le parti, per esimersi dal pagamento 
délia tassa, non possono mai far vaier 
ne la simulazione, ne una nuUità qua- 
lunque del contratto da esse enunciato. 

Che è vero; bensi che non si traita 
ora di fissare la lassa dovula per 
Tatto deir olto Giugno 1896 che non 
fu Irascrillo, ne reso aulenlico ; ma è 
indubilalo d'^ltro canto che da esso 
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si deve prender norma per determi- 
nare quale sia la natura e la portata 
deli'atlo pubblico 21 stesso mese. 

Attesochè sta in fatlo che colla 
scriltura 8 Giugno 1896 il Gorey ce- 
deva air Escalon dirilti successorii 
indeterminati , cioè la quota che po- 
teva speltargli sulla eredilà suddelta ; 
ma lali dirilti riguardavano ed ave- 
vano per oggello i mobili e gli im- 
mobili componenti il patrimonio del 
défunte ; e se si avesse dovuto tassare 
il dette alto sarebbe stato logico e 
giusto di prendere in coiisiderazione, 
corne base délia lassa, codesto oggel- 
to, non potendosi per nessuna ragione 
assimilare la vendita o cessione di 
dirilti successorii alla cessione di cre- 
diti per applicare Part. 44 délia tariffa. 

Che ciô posto riesce évidente che 
Tatto pubblico 21 Giugno 1896 non 
si potrebbe altrinienli qualificare che 
corne rivendita o retrocessione per 
parte di Escalon di quei dirilti suc- 
cessorii già da lui acquislati; ed è 
poi a ritenersi inoltre che con laie atto 
quelle che era indelerminato ed as- 
Iratto è divenuto concrète e certo ; 
poichè ivi si indica che la quota di 
eredilà speltante al Gorey consiste in 
11,200 L.E., cioè lire 2,820 in mobili 
e 8,380 in immobili ; di modo che 
neir atto stesso, senza bisogno di 


allra indagine, si Irovano gli elemenli 
necessari per fissare la lassa. 

Che non regge largomenlo che si 
vorrebbe desumere dalla Iransazione 
intervenuta il 16 Giugno 1896, dicendo 
che con essa si è annullato quanto si 
era falto prima, che il Gorey fu cosi 
reinlegrato nei suoi diritli e che perciô 
Talto del 21 Giugno non aveva più in 
soslanza allro oggello che quelle délia 
divisione deir eredilà fra i coeredi. 

La Iransazione suddella non fu pre- 
sentata in appelle, ma i termini di essa 
furono riprodolti nella prima parle 
deirallo 21 Giugno, col quale venne 
cerlificala e cosl ridotla ad alto aulen- 
lico. E per vero ivi si accenna che 
tulle le parti intervengono a taie atlo 
nel duplice scopo di confermare la 
delta Iransazione e di procedere in 
via amichevole alla divisione delPere- 
dità fra i coeredi. Ora è ovvio losser- 
vare che riducendosi ad alto pubblico 
una convenzione che erasi stipulala 
per scrilto privato si deve pagare la 
tassa relativa. 

Che a lorto pure si sosliene dalle 
appellanti che in ogni caso il Gorey 
non avrebbe ceduto air Escalon che 
il lerzo délia sua quota ereditaria e 
che quindi a questo lerzo soltanto si 
riferiva la retrocessione soggetla alla 
ta&sa. 
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Cîô non è esalto, poichè nella scril- 
tura 8 Gîugno 1896 dopo essersi di- 
chiaralo che il Gorey vendeva e cedeva 
a Escalon tutti i suoi diritti sulla suc- 
cessione de! fu Aly Bey El Gorey, per 
lire diecimila, si accenna bensl come 
condizione che il Gorey si riservava 
di avère per se i due lerzi di tutto 
quanlo TEscalon potrà mettersi in 
possesso sia mobili che immobili : 
ma questa clausola non costituiva che 
una facoltà a favore eisclusivo del 
Gorey di esigere dallo Escalon il pa- 
gamento del prezzo mediante dazione 
dei due terzi dei mobili ed immobili 
délia eredità : tanto è ciô vero che 
nella stessa scriltura si soggiunge che 
se il Gorey vorrà prendere possesso 
degli immobili, TEscalon sarà obbli* 
gato di stimarli e di consegnarglieli, 
deducendone il valore da quello che 
gli deve. La cessione era dunque per 
tutta la quota ereditaria e non per il 
terzo di essa. 

Attesochè Toggelto délia retroces- 
sione contenuta nelP alto pubblico 
21 Giugno 1896 consislendo in im- 
mobili per lire egiziane 8380, e in 
mobili per lire egiziane 2820, in appli- 
cazione degli art. 38 e 42 délia tariffa, 
la tassa deve essere fîssata a lire 
egiziane quatrocento dicianove cioè in 
ragione del 5 Vo sul valore degli im- 


mobili e a lire egiziane 14 e 100 mill. 
cioè in ragione del V» ^/o sul valore 
dei mobili, e cosi in tolale a lire egi- 
ziane 433 e 100 milL; onde alleappel- 
lanti sul deposito fatto di lire 500 si 
dovrebbero reslîtuire lire egiziane 66 
e 900 mill. 

Attesochè traltandosi di un deposito 
che era obbligatorio, non sono dovuli 
interessi sulla somma da restituirsi. 

Atteso in fine, quanto aile spese, che 
è il caso di compensarle in tutto, 
glacchè se il risultato definitivo délia 
contestazione è soltanto in minima 
parle favorevole aile appellanti, di- 
mostra perô che esse avevano ragione 
di ricorrere al Tribunale e poi alla 
Corte. 


Per qdesti Motivi : 


Sentito il Pubblico Ministero. 

Rigellando ogni contraria eccezione 
ed istanza. 

In riforma parziale délia sentenza 
31 Marzo 1897 cadente in appello. 

Dichiara che la tassa per i diritti 
proporzionali relativi aU'alto autentico 
21 Giugno 1896 del quale si traita, 
deve essere fissata a lire egiziane 433 
e 100 mill. 
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Gondanna in conseguenza il Gan- 
celliere Gapo del Tribunale mislo di 
Mansura a restituire allé appellanti 
lire egiziane 66 e 900 mill. sul deposito 
di lire 500 da esse ricevuto. 

Gompensa fra le parti tulle le spese 
di l'»*edi2^Mstanza. 

Alessandria, 3 Maggio 1899. 

Il Présidente, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE 

Concordat ; Renvoi des séances 
du concordat; Signatures des 
créanciers. 

Le concordat peut être délibéré 
en plusieurs séances. Les renvois 
successif s prononcés par l'assemblée 
des créanciers ne sont point une 
cause de nullité du concordat. 

La disposition de l'art. 329 du 
Code de Commerce qui prescrit que 
le concordat doit être y à peine de 
nullité, signé séance tenante, doit 


être entendue dans ce sens que les 
signatures doivent être données à 
la séance même où le concordat a 
été déjînitivement consenti et voté, 
et n'implique pas que le renvoi de 
la séance pour la formation du 
concordat soit interdit. 


Fayad Gousins et G^ 
avocats : Rosemberg et Giuliotti. 

contre 

Failliee Fayad Gousins 
avocat Lebshon. 


La Gour, 


Attendu, en droit, que si [fart. 329 
du Gode de Gommerce prescrit que 
le concordat doit être, à peine de 
nullité, signé séance tenante, on ne 
saurait en conclure que le renvoi de 
la séance sur la formation du concordat 
soit interdit ; 

Que la loi veut simplement que les 
signatures soient données à la séance 
même où le concordat a été définiti- 
vement consenti et voté; que l'art. 
329 du Gode mixte de Gommerce est 
la reproduction textuelle de l'art. 509 
du Gode de Gommerce français : 
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Or la doctrine et la jurisprudence 
admettent unanimement que le con- 
cordat peut être délibéré en plusieurs 
séances et que les renvois successifs 
prononcés par l'assemblée des cré- 
anciers ne sont point une cause de 
nullité du concordat ; 

Attendu que, dans ces conditions» 
c'est à tort que le Tribunal a refusé 
le renvoi demandé par les faillis ; Qu'il 
y a donc lieu de réformer le jugement 
dont est appel : 


Par CBS Motifs. 


Réformant : 

Dit qu'il y a lieu à une nouvelle 
convocation des créanciers de la fail- 
lite Fayad Cousins à l'effet de déli- 
bérer sur la formation du concordat; 

Met à la charge de la faillite les 
frais des deux instances. 

Alexandrie, le 3 Mai 1899. 


Le Président, 

M, BELLET. 


SOMMAIRE 

Témoins; — Reproche; — Agents 
du Gouvernement. 

Les agents ou employés du Gou- 
vernement Egyptien qui en leur qua- 
lité officielle ont eu à dresser un 
procès-verbal constatant les circons- 
tances d'un accident en mention- 
nant des faits arrivés à leur 
connaissance, ne peuvent pas être 
assimilés à des témoins qui ont 
volontairement et de leur plein gré 
délivré des certificats ou des décla- 
rations; par suite ils ne sauraient 
être reprochés, alors surtout que les 
faits sur lesquels ils sont appelés à 
déposer ne sont pas de nature à 
engager leur responsabilité person- 
nelle. 

Mohamed Mohamed Nassif 
avocat: Bouboulis. 

contre 

Administration des Chemins de Fer 

Egyptiens 
avocat: Schiarabati 

La Cour, 

Vu l'arrêt interlocutoire du 2 Juin 
1898 et Tenquête et la contr'enquête 
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auxquelles il a été procédé en son 
exécution ; 

Attendu que plusieurs des témoins 
de Tenquête ainsi que ceux de la con- 
tr'enquête ont déposé concordamment 
que le jour où Nassif était employé au 
service commandé était le 21 Février 
1897 et non le 22, jour auquel Tacci- 
dent dont Nassif a été victime est 
arrivé : 

Qu'il ressort donc en concordance 
avec les pièces administratives ver- 
sées par TAdministration intimée, que 
le 22, jour de Taccident, Nassif était en 
congé et voyageait pour son compte; 

Attendu qu'il résulte également des 
données de l'enquête que Nassif, au 
lieu de quitter le train venant d'Ale- 
xandrie par la plateforme d'arrivée, 
a dû descendre à contre-voie, puis- 
qu'il a été retiré de dessous les roues 
d'un train de marchandises venant 
par la voie montante du Caire et en- 
tré en la gare d'Ezbet el Kourched 
presqu'au même moment que le train 
descendant ; 

Qne c'est cette imprudence seule qui 
a été cause de l'accident dont Nassif 
a été victime, et qu'aucune faute attri- 
buable à l'Administration intimée ne 
saurait être relevée à la charge de 
celte dernière ; 

Attendu que l'entrée en gare pres- 


que simultanée des deux trains ne 
permettait pas à Nassif de discerner 
si, ainsi qu'il le prétend, le train mon- 
tant avait ou non donné un coup de 
sifflet et si la locomotive était ou non 
munie des fanaux réglementaires; 

Attendu du reste qu'un seul de ses 
témoins affirme ces faits, lesquels ce- 
pendant sont formellement contredits 
par l'ex-sous-chef de gare, le chef de 
quai et l'aiguilleur de la station Ezbet 
el Kourched, que rAdminislration inti- 
mée a fait entendre dans la contr'en- 
quête; 

Attendu que ces témoins ne sau- 
raient être reprochés, des agents qui, 
en leur qualité officielle, ont eu à dres- 
ser procès-verbal sur les circonstances 
de l'accident arrivé ou ont eu à y dé- 
clarer des faits parvenus à leur con- 
naissance ne pouvant être assimilés à 
des témoins qui ont volontairement et 
de leur plein gré délivré des certificats 
ou des déclarations, cas exclusivement 
prévus à l'art. 237 du Gode de procé- 
dure ; 

Atttendu que les témoignages des 
susdits agents sauraient d'autant 
moins être suspectés que les faits sur 
lesquels ils ont eu à déposer ne sont 
pas de nature à engager leur respon- 
sabilité personnelle dans l'accident 
survenu, ainsi que cela pourrait être 
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dans le cas par rapport au mécanicien 
et le personnel du train ayant tamponné 
Nassif ; 


Par ces Motifs: 


Vidant son interlocutoire du 2 Juin 
1898 ; 

Déclare Tappel mal fondé; 

Confirme le jugement du Tribunal 
civil d'Alexandrie du li Décembre 
1897; 

Condamne rappelant aux dépens 
d'appel. 

Alexandrie, le 4 Mai 1899. 

Le Président 
DE KORIZMICS. 


SOMMAIRE. 

Entrepreneur ; responsabilité ; 
limites. 

La responsabilité d'un simple en- 
trepreneur doit être restreinte à des 
fautes professionnelles, telles que 
malfaçon^ emploi de matériaux de 
mauvaise qualité^ inobservance des 
mesures de précaution qui s'impo- 
sent selon les règles ordinaires de 
l'art ou les précisions formelles des 
parties, mais sans pouvoir s'étendre 
aux erreurs dun plan qui n'est pas 
son œuvrey mais celle du proprié- 
taire lui-même. 

Par conséquent, le simple entre- 
preneur d'un travail de maçonnerie 
n'est pas • responsable des travaux 
de consolidation de l'immeuble, ren- 
dus nécessaires par l'affaissement 
du sol produit par des infiltrations 
résultant de l'écoulement défec- 
tueux de Végouty faute d'avoir été 
mis en communication avec un puits 
perdUy alors que l'écoulement de 
l'égout a été établi en conformité 
des prévisions du contrat dans les- 
quelles ne rentrait pas l'établisse -- 
ment dun tel puits, et qu'aucun vice 
n'a été relevé à la charge de l'entre- 
preneur. 
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J. Brillet Fils et C*® 
Avocat : Fagct 

contre 

Mohamed Ghazi Moustapha et G** 
Avocat : Guidotli 


La Cour, 

Vu le jugement dont appel du 19 
Février 1898, lequel, rejetant toutes 
conclusions plus amples ou contraires 
et entérinant le rapport de lexpert de 
Laurin, a condamné les appelants 
Brillet Fils et Cie, à payer aux inti- 
més une somme principale de francs 
1052 pour solde du prix de construc- 
tion de deux maisons entreprises en 
1896 par les dits intimés ; 

Attendu que les appelants ont été 
autorisés par le jugement précité à 
retenir une somme de 648 francs sur 
un solde de 1400 francs dus aux inti- 
més, et ce à raison de certaines mal-- 
façons relevées à leur charge par Tex- 
perlise ; 

Attendu qu'il saglt de savoir en 
Télat de la cause s il y a lieu de tenir 
pour bien fondée la double prétention 
des appelants : 


1^ De retenir encore une somme de 
715 frs. du chef de certains travaux de 
consolidation, par eux exécutés dans 
l'un des deux immeubles litigieux (ce- 
lui de la rue Allarine) en conformité 
d'une expertise officieuse, et 

2® D'obtenir en outre des domnna- 
ges-intérêts du chef de la dépréciation 
que le dit immeuble aurait subie par 
une conséquence des travaux en 
question ; 

Attendu qu'il esl a priori acquis au 
procès que les travaux de consolidation 
exécutés postérieurement à la livrai- 
S3n de l'immeuble, ont été nécessités 
par un léger affaissement du sol, pro- 
duit par des inrillrations résultant de 
certaines défectuosités d'écoulement 
de la fosse d'aisance et des eaux mé- 
nagères de l'égout de la maison ; 

Qu'il en ressort pourtant, d'autre 
part, que lecoulement de la fosse 
d'aisance et des eaux ménagères a été 
établi en conformité des prévisions du 
contrat et sans qu'aucun vice de cons- 
truction de l'égout ou de la fosse d'ai- 
sance ait été relevé par lexpert à la 
charge des constructeurs ; 

Attendu que les appelants sont dès 
lors mal fondés dans leur prétention 
de rendre les intimés responsables 
des conséquences d'un affaissement 
du sol, qui ne leur est pas imputable; 


COUR d'aPPBL 


CORTE D'APPBLLO 


199 


Qu'en admettant en effet avec Tex- 
perl que le système d'écoulement de 
la prise d'eau et des eaux ménagères 
puisse être tenu pour défectueux en 
roccurrence en ce que légout de l'Im- 
meuble litigieux eût dû être mis en 
communication avec un puits perdu 
à défaut d'un égout public, encore 
serait-il contraire à l'équité de ren- 
dre les intimés, simples entrepreneurs 
dun travail de maçonnerie, responsa- 
bles d'une erreur technique que les 
connaissances spéciales d'un archi- 
tecte pouvaient seules éviter ; 

Qu'il est en effet de doctrine que la 
responsabilité d'un simple entrepre- 
neur doit être restreinte à des fautes 
professionnelles, telles que malfa- 
çons, emploi de matériaux de mau- 
vaise qualité, inobservance des me- 
sures de précaution qui s'imposent 
selon les règles ordinaires de Tart ou 
les prévisions formelles des parties, 
mais sans pouvoir s étendre aux er- 
reurs d'un plan qui n'est pas son 
œuvre, mais celle du propriétaire lui- 
môme; 

Que c'est donc à bon droit que les 
premiers juges se sont refusés à tenir 
les intimés pour responsables du non- 
établissement d'im puits perdu qui 
ne rentrait pas dans les prévisions des 
parties, lors delà passation du contrat; 


Par ces Motifs : 


Confirme le jugement dont appel 
du 19 Février 1898 et condamne les 
appelants aux dépens de Tinstance 
d'appel. 

Alexandrie, le 9 Mai 1899. 

Le Président, 
DE KORIZMIGS. 


SOMMAIRE 

Responsabilité ; Omission d'é- 
clairer les bouées : Avarie. 

La Compagnie du Canal de Suez 
est tenue de signaler par des feux 
aux navires de passage venant de 
ports éloignés la présence des bouées 
ou flotteurs placés par elle en avant 
du port de Port-Saïd^ en dehors 
des jetées Est et Ouest, lesquelles 
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constituent un obstacle à la libre 
navigation. 

L'omission de faire éclairer ces 
bouées pour en révéler la position 
aux navires de passage^ constitue 
de la part de la Compagnie une faute 
dont elle est responsable en cas d ac- 
cident occassioné à un navire par 
la présence des dites bouées, alors 
surtout que la carte de navigation 
indiquait comme passage libre la 
partie de la rade par elles occupée. 

Compagnie du Canal de Suez 
Av. Le Moine 

contre 

Cap : John Owen, ês-qualité. 

(S. S. Sailrara) 

Av. Zaja 

!'• Espèce 

La Cour, 

Attendu que les bouées ou flotteurs 
placés en avant du port de Port-Saïd, 
en dehors des jetées Est et Ouest 
défendant son entrée sur une ligne 
parallèle à Taxe du chenal d'entrée et 
qui sont destinés à supporter les 
chaînes des dragues alors que celles-ci 
rentrent dans le port, constituent un 


obstacle à la libre navigation dans 
cette partie de la rade ; 

Qu'il en suit donc que, la nuit, la 
présence de ces bouées aurait dû être 
signalée par des feux aux navires de 
passage venant de ports éloignés et 
pouvant d'autant plus facilement igno- 
rer l'existence et remplacement des 
bouées, que, d'après la Compagnie 
appelante elle-même, les bouées 
changent fréquemment de place, sui- 
vant les besoins du service de dragage; 

Que c'est dans ces conditions que 
dans la nuit du 14 au 15 Mai 1897, 
entre minuit et une heure, le Saltram, 
venant de Newport, est arrivé en vue 
de Port Saïd, et ignorant la présence 
des bouées, a eu son hélice prise dans 
une chaîne de drague soutenue par 
une des bouées et qu'il a eu une des 
ailes de son hélice ébréchée et une 
pièce de sa machine cassée ; 

Attendu que, dans le système de 
défense de la Compagnie, si celle-ci 
a cru pouvoir se dispenser d'éclairer 
les bouées, c'est parce que les pilotes 
étaient chargés d'aviser les navires 
arrivants de la présence et de la 
position des bouées ; 

Or, attendu qu'il est constant en 
l'espèce que le Saltram a pris le 
pilote en avant de la ligne des bouées ; 
qu'il ressort de la propre déposition du 


COUR D*APPEL 


COBTB D'âPPBLLO 


201 


pilote, consignée dans Tenquéte édifiée 
devant le juge des référés de Port- 
Saïd, qu'il n'a avisé le capitaine du 
Saltram de la présence des bouées, 
qu'après que le navire avait déjà dé- 
passé la première et qu*il était engagé 
dans leur ligne ; 

Que les manœuvres indiquées par le 
pilote et suivies par le capitaine n'ont 
pu empêcher le navire de heurter la 
seconde bouée et d'avoir son hélice 
engagée dans une chaîne de drague; 

Attendu que, la carte de navigation 
indiquant comme passage Jibre la 
partie de la rade occupée par la 
bouée, le capitaine, qui n'était averti 
par aucun signal, réglementaire, ni 
avisé à temps par le pilote, ne saurait 
être taxé d'aucune faute de nature à 
faire disparaître ou tout au moins 
d'atténuer la faute de la Compagnie 
consistant dans l'omission de faire 
éclairer les bouées à Teffet d'en révéler 
la position aux navires de passage ; 

Attendu dès lors que la respon- 
sabilité de l'accident survenu doit 
être supportée par la Compagnie 
seule, laquelle est tenue de réparer le 
préjudice causé et de rembourser le 
coût des réparations à l'hélice et à la 
machine, ainsi que les frais néces- 
saires faits à Port-Saïd, s'élevant à 
Livres Sterling 313. 2. 7 ; 


Attendu, quant au coût des télé- 
, grammes que la Compagnie entend 
faire écarter, que le capitaine a dû 
nécessairement aviser ses armateurs 
et prendre leurs instructions; que cet 
échange de dépêches était la consé- 
quence directe de l'accident survenu ; 
que par conséquent le montant des 
télégrammes, L.Stg. 5. 16. 0. doit être 
ajouté aux dépenses à rembourser, ce 
qui en porte le total à L.Stg.318. 19.5; 

Attendu, en ce qui touche les dé- 
penses pour réparations en Angle- 
terre, qu'aucune expertise judiciaire 
n'a été faite ou même demandée à 
Port-Saïd ; que la visite faite au 
lendemain de l'accident n'a révélé 
que des avaries à Thélice et à la 
machine ; 

Que la machine a été complétée et 
réparée à Port-Saïd, qu'en effet le 
navire a pu continuer sa route à 
Massaouahet retourner en Angleterre 
sans accidents ; 

Que par conséquent les dépenses 
faites en Angleterre ne sont pas jus- 
tifiées avoir été nécessitées par les 
avaries subies à Port-Saïd ; qu'il y a 
donc lieu de les écarter ; 

Attendu que l'intimé succombe en 
appel sur partie de sa demande ; que 
conséquemment il échet de compenser 
les frais extrajudiciaires d'appel ; 

26 
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Par ces Motifs 


Confirme le jugement du Tribunal 
civil de Mansourah du 14 Décembre 
1897, en tant qu'il a retenu la respon- 
sabilité de la Compagnie appelante, 
en raison de Tavarie occasionnée à 
Thélice et à la machine du Saltram par 
Taccident survenu dans la rade de 
Port-Saïd. 

Pour le surplus, faisant droit à 
l'appel, 

Réduit la condamnation prononcée 
à la charge de la Compagnie à la 
somme de L Stg. 318. 19. 5. plus 
les intérêts et frais adjugés ; 

Condamne la Compagnie appelante 
aux frais judiciaires d'appel ; 

Compense les frais extrajudiciaires. 

Alexandrie, le 9 Mai 1899. 


Le Président, 
DE KORIZMICS. 


Compagnie du Canal de Soez. 
Avocat : Le Moine 

contre 

Francis M. Nair. 

Avocat : Zaya. 
2- Espèce 


La Cour, 

Attendu que les bouées ou flot- 
teurs placés en avant du port de Port- 
Saïd en- dehors des jetées Est et 
Ouest défendant son entrée sur une 
ligne parallèle k l'axe du chenal d'en- 
trée et qui sont destinés à supporter 
les chaînes des dragues alors que cel- 
les-ci rentrent dans le port, consti- 
tuent un obstacle à la libre naviga- 
tion dans cette partie de la rade ; 

Qu'il s'en suit donc que, la nuit, la 
présence de ces bouées aurait dû être 
signalée par des feux aux navires de 
passage venant de ports éloignés et 
pouvant d autant plus facilement igno- 
rer lexistence et l'emplacement des 
bouées que, d'après la Compagnie 
appelante elle-même, les bouées chan- 
gent fréquemment de place, suivant 
les besoins du service de dragage ; 

Attendu que c'est dans ces condi- 
tions que le 17 Mai 1897, vers 10 
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heures du soir le «Queen Adélaïde » 
venant de Glascow est arrivé en 
rue de Port-Saïd, et ignorant la pré- 
sence des bouées a eu son hélice prise 
dans une chaîne de drague soutenue 
par une des bouées et qu'il a eu une 
des ailes de son hélice ébréchée ; 

Attendu que vainement la Compa- 
gnie appelante arguerait tout au 
moins d'une faute commune résultant 
de ce que le (( Queen Adélaïde », après 
avoir appelé le pilote n'a pas stoppé 
au large et n'a pas attendu larrivée 
du pilote; 

Que s'il est vrai, qu'au moment où 
le pilote est monté à bord, le « Queen 
Adélaïde » était déjà engagé dans la 
ligne des bouées, rien ne lui en révé- 
lait pourtant l'existence; que la carte 
de navigation indiquant comme pas- 
sage libre cette partie de la rade, le 
navire pouvait de confiance continuer 
sa marche pour aller au devant de la 
pilotine, sans qu'aucune faute puisse 
en être déduite à sa charge ; 

Attendu dès lors que la responsa- 
bilité de l'accident survenu doit être 
supportée par la Compagnie seule, la- 
quelle est tenue de réparer le préjudice 
causé par la brisure de l'aile de Thé- 
lice, et rembourser les dépenses occa- 
sionnées par cette avarie consistant 
dans le coût de l'aile, la main-d'œuvre 


de sa pose, les surestaries à Port-Saïd 
et tes frais de visite à Shangai qui 
se chiffrent par la somme de Livres 
Sterling 227. 3. ; 

Attendu quant au restant des dé- 
penses faites à Shangai, que le len- 
demain de l'accident, la seule avarie 
qui ait pu être constatée à Port-Saïd 
a été la brisure de l'aile de l'hélice ; 

Que le capitaine du « Queen Adé- 
laïde » n'a protesté d'aucun autre 
dégât vis-à-vis de la Compagnie à 
Port-Saïd ; 

Qu'effectivement le navire a pu 
continuer sa route immédiatement, 
sans aucune réparation même provi- 
soire et qu'il est arrivé à Shangai 
avant la fin du mois de Juin, c'est-à- 
dire dans un délai normal ; 

Que par conséquent les frais du 
passage du navire aux docks à Shan- 
gai, les réparations à l'étambot et à sa 
machine ne sont pas justifiées pour 
avoir été nécessités par la légère 
avarie subie à Port-Saïd ; que d'autre 
part l'achat de cordages, la réfection 
de lenduit de toute la coque et autres 
dépenses ne sont en aucune relation 
avec l'accident de Port-Saïd ; 

Qu'il y a donc lieu d'écarter toutes 
ces dépenses chiffrées à la somme de 
L. St : 303. 9. 7 ; 

Attendu que l'intimé succombe en 
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appel sur partie de sa demande; que 
par suite il échel de compenser les 
frais extrajudiciaires d appel ; 


Par ces Motifs : 


Confirme le jugement du Tribunal 
civil de Mansourah du 14 Décembre 
1897, en tant qu'il a retenu la respon- 
sabilité de la Compagnie appelante, 
en raison de Tavarie occasionnée à 
l'hélice du ac Queen Adélaïde » par 
l'accident survenu dans la rade de 
Port-Saïd ; 

Pour le surplus, faisant droit à 
l'appel ; 

Réduit la condamnation prononcée 
à la charge de la Compagnie à la 
somme de L. St. 227. 3. 0. plus les 
intérêts et frais adjugés ; 

Condamne ta Compagnie appelante 
aux frais judiciaires d appel ; 

Compense les frais extrajudiciaires. 

Alexandrie, le 9 Mai 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMICS. 
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Avaries. 

Si l'art. i2 du Règlement de na- 
vigation de la Compagnie du Canal 
de Suejs peut être interprêté dans 
ce sens que le remorquage par le 
service de la Compagnie ou au mo- 
yen de remorqueurs agréés par 
elle, n'est obligatoire que dans le 
parcours du Canal même et reste 
facultatif dans la rade et jusque 
dans l'avant'port, il n'en est pas 
moins certain que le navire qui ar- 
rivé en vue de Port-Saïd entraînant 
à sa remorque un autre navire, na 
pas demandé de remorqueur à la 
Compagnie^ navigue à ses risques 
et périls. 


E. JOLY ET C** 


Av. Zaja. 


contre 


Compagnie du Canal de Suez 
Avocat : Le Moine. 


La Goub, 

Attendu que si lart. 12 du Règle- 
ment de navigation de la Compagnie 
peut être interprêté dans le sens que 
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le remorquage par le service de la 
Compagnie ou au moyen de remor- 
queurs agréés par elle n'est obliga- 
toire que dans le parcours du Canal 
même, et est facultatif dans la rade 
et jusque dans Tavant-port, il n'en est 
pas moins certain en fait que le « Prin 
ce Georges » ayant en remorque le 
« Lady Maud » et arrivé en vue de 
Port-Saïd le 24 Octobre 1896, vers 8 h. 
et demie du soir, n'a pas demandé de 
remorqueur à la Compagnie ; 

Que par suite il a navigué à ses 
propres risques et périls ; 

Qu'il est constant que le temps était 
mauvais, la mer houleuse et qu'un 
fort vent souillait ; 

Que le pilote, monté à bord à trois 
quarts de mille en avant de la jetée 
Ouest, avertit le capitaine que par le 
temps qu'il faisait, il était dangereux 
de s'engager avec le Lady Maud à la 
remorque dans la ligne des bouées 
posées en avant de la jetée Ouest ; 

Qu'il coDseillait au capitaine de lar- 
guer de 30 mètres environ l'amarre 
par lequel le Lady Maud était traîné 
par le Prince Georges : 

Que le capitaine du Prince Georges 
n'obéit pas aux recommandations du 
pilote et continua son chemin ; 

Que si les gens d'équipage préten- 
dent dans l'enquête édifiée devant le 


juge de service de Port-Saïd que Thé- 
lice du Prince Georges a été prise 
dans une chaîne de drague soutenue 
par Tune des bouées, le pilote affirme 
au contraire que c'est l'amarre de re- 
morque qui y a été engagée ; 

Que, quoi qu'il en soit, il est certain 
que le Prince Georges, après que l'a- 
marre de remorque a été coupé, a pu 
continuer sa route et arriver sain et 
sauf au port ; 

Que d'autre part le Lady Maud n'a 
coulé bas que par suite de la violence 
du choc qu'il a ressenti, alors que, le 
Prince Georges ayant dû stopper, 
il est venu, suivant de lui-même la 
force de l'impulsion reçue et ne navi- 
guant pas de sa propre machine, se 
heurter contre le Prince Georges; 

Attendu que le capitaine du Prince 
Georges était averti à temps de la 
présence et de la position des bouées 
qu'il a rencontrées dans sa marche ; 

Que s'il n'a pu éviter les bouées, ce 
n'a été que par sa propre imprudence 
et faute d'avoir obtempéré aux con- 
seils du pilote, ou par l'impuissance 
de sa machine de tenir tête aux forces 
réunies des vents, des vagues et des 
courants, embarrassé qu'il a dû être 
dans ses manœuvres par le Lady Maud 
qu'il traînait comme corps inerte à sa 
remorque ; 
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Attendu que dans Pu ne comme dans 
Taulre de ces hypothèses, aucune 
faute ne saurait être attribuée à la 
Compagnie; 

Que la responsabilité toute entière 
de Taccident arrivé au Lady Maud 
doit rester à la charge du capitaine du 
Prince Georges. 


Par ces Motifs : 


Déclare l'appel mal fondé ; 

Confirme le jugement du Tribunal 
civil de Mansourah du23 Février 1897; 

Condamne les appelants aux dépens 
d'appel. 

Alexandrie, lé 9 Mai 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMICS. 


SOMMAIRE 

Chemins de fer; Responsabilité 
civile. 

C'est aux chefs des gares plutôt 
qu'aux conducteurs des trains qû* in- 
combe^ réglementairement et selon 
la nature des choses, la charge de 
veiller à la sécurité de la circulation 
des trains. 

L'Administration des chemins de 
fer nest pas fondée à décliner la 
responsabilité résultant pour elle 
des négligences imputables à elle- 
même ou à ses agents pour ce 
motif que le conducteur du train ^ 
victime de l'accident, aurait lui- 
même négligé d'entretenir le feu des 
lanternes du train, lorsqu'elle n'éta- 
blit pas l'influence que cette préten- 
due négligence du conducteur aurait 
exercé sur l'accident litigieux. 
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Administration des Chemins de 
FER Egyptiens 

Av. Schiarabati. 
contre 

M ARUM V" Michel Doumar. 
Av. Privai. 


La Cour, 


Vu les documents de la cause et 
spécialement le rapport du chef du 
service du mouvement ; 

Attendu qu'il appert du dit rapport 
que la collision en question provient 
d'un ensemble de fautes et de négli- 
gences imputables à divers agents de 
l'Administration intimée, à savoir: 

1® Au mécanicien du train N® 358, 
« lequel aurait dû, avant de quitter 
(( la gare deMenachi, obtenir un ordre 
« par écrit du chef de cette gare pour 
ce arrêter son train à la gare suivante 
a d'Oussim )) ; 

« 2® Au chef de la gare de Mena- 
cr chi, lequel, avant de lancer le train 
tf N^ 358, aurait dû s'assurer s'il y 
« avait des marchandises à laisser ou 
cr enlever à Oussim, afin de prendre 
« les mesures de précaution néces- 


« saires aux termes de Tarticle 9 du 
« règlement (pour la circulation des 
c( trains) » ; 

3^) Au facteur et au garde-signaux 
de la gare d'Oussim, lesquels ont né- 
gligé de protéger le train pendant son 
stationnement et ont lai$s^ le feu du 
sémaphore à voie libre ; en outre 

4**) Au chef même de la gare d'Ous- 
sim, qui aurait dû être de service en 
place du facteur ; 

Attendu que les coupables négli- 
gences du facteur et du garde-signaux 
de la gare d'Oussim ont été d'autre 
part recoimues par la juridiction pé- 
nale indigène ; 

Attendu que l'Administration appe- 
lante est responsable des fautes et 
négligences susdites aux termes de 
l'article 213 du Code civil; 

Qu' une responsabilité semble encore 
résulter directement pour TAdminis- 
tration appelante d'une pratique vi- 
cieuse qui consiste à suppléer à une 
insuffisance de trains de marchandises 
réguliers par l'organisation de trains 
supplémentaires destinés à circuler 
sur une voie unique en s'arrêtant à 
diverses haltes, suivant les besoins 
variables du moment ; 

Attendu que c'est bien à tort que 
l'Administration appelante prétend 
dégager ou atténuer sa responsabilité 
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en reprochant à la victime de l'acci- 
dent d'avoir négligé d'avertir le chef 
de gare de Menachi que le train N^ 
358 devait s'arrêter à la gare suivante 
(d'Oussim) ; 

Qu'il n'est en effet nullement établi 
que le conducteur du train N® 358 
aurait négligé en Toccurrence de don- 
ner au chef de la gare de Menachi un 
avertissement réglementaire. 

Qu'il appert au contraire du règle- 
ment pour la circulation des trains, 
que le passage du train N® 358 par les 
gares de Menachi el d'Oussim a dû être 
annoncé aux chefs des dites gares par 
le chef de la gare d'origine et que le 
chef de la gare de Menachi avait le 
devoir d'attendre l'avis télégrafique du 
départ du train N° 358 de la gare 
d'Oussim avant d'autoriser le départ 
des deux locomotives marchant haut 
le pied (voir art : 2, 3, 4, 9. 18 et 19 
du Règlement) ; 

Que le simple bon sens indique 
d ailleurs, en dehors de toute régle- 
mentation formelle, que c'est aux cjiefs 
des gares et non aux conducteurs des 
trains qu'incombe de veiller à la sécu- 
rité de la circulation des trains ; 

Attendu que vainement encore l'Ad- 
ministration appelante reproche à la 
victime de l'accident d'avoir laissé 
s'éteindre les lanternes de queue du 


train crou à peu près », ce fait n'étant 
pas établi à suffisance de droit en Télat 
de la cause et la concluante n'ayant 
d'ailleurs aucunement démontré l'in- 
fluence décisive que cette prétendue 
négligence du conducteur aurait exer- 
cée sur l'accident Irtigieux ; 

Attendu qu'en l'état des circonstan- 
ces de la cause et spécialement du 
chiffre des appointements de feu Mi- 
chel Doumar, il semble rationnel et 
équitable d'arrêter à L.Eg 1.200 le 
montant de l'indemnité à allouer à la 
veuve Doumar és-qualité ; 


Par CBS Motifs: 


Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires, et réformant 
partiellement le jugement dont appel: 
Condamne le Gouvernement Egyptien 
à payer à la dame Mariam Veuve 
Doumar és-qualité, une indemnité de 
1.200 L. E. et les dépens des deux 
instances. 

Alexandrie, le 9 Mai 1899. 

Le Président, 
DE KORIZMIGS. 
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Compétence territoriale ; Domi- 
cile ; Droit des gens ; Étran- 
gers. 

L — Lart. 35 N' 1 du Code de 
procédure qui permet, s'il y a plu- 
sieurs défendeurs de les citer devant 
le Tribunal du domicile de l'un 
d'eux suppose non-seulement une 
demande unique ou des demandes 
étroitement connexes, mais encore 
un sérieux conflit d'intérêts entre 
le demandeur et celui des défen-- 
deurs qui a été assigné devant le 
Tribunal du lieu de son domicile. 
En conséquence, cette disposition 
est sans application dans le cas où 
l'intervention dun tiers n'est desti- 
née qu'à colorer, au point de vue de 
la compétence, une action dirigée 
contre un étranger domicilié à 
l'étranger. 

IL -4. — L'art : 35 du Code de 
procédure a pour objet de régler la 
compétence territoriale respective des 
différents tribunaux mixtes égyp-- 
tiens, cette disposition tenant la 
compétence de la Juridiction mixte 
égyptienne pour a priori établie, 
selon le droit des gens, tel qu'il est 
déjini par l'article 14 du Code civil 
mixte égyptien. 


En conséquence, la règle de com^ 
pétence consacrée par le N"* 9 de 
l'art. 35 précité ne peut être inter-^ 
prêtée en ce sens que l'étranger, 
qui n'a jamais eu aucun domicile 
ni même une simple résidence en 
Egypte, pourra être cité devant les 
Tribunaux égyptiens, en matière 
personnelle ou mobilière, même pour 
des contrats passés ou exécutoires 
à l'étranger. 

B. — Il ressort d'autre part de 
la combinaison des articles 14 du 
Code civil et 35 N' 7 du Code de 
procédure des tribunaux mixtes é-^ 
gyptiens que la loi égyptienne n ad- 
met la compétence de la juridiction 
égyptienne, à l'égard des étrangers 
qui n'ont jamais résidé en Egypte» 
qu'en ce qui concerne les contrats 
commerciaux stipulés et exécutoi^ 
res dans le pays ou les paiements 
à effectuer dans le pays. 

C. — La compétence territoriale 
consacrée par l'art. 35 N^ 7 du 
Code de procédure implique soit un 
paiement à effectuer dans le ressort 
du tribunal saisi, soit le concours 
d'une promesse faite et d'une mar-^ 
chandise livrée dans le dit ressort. 

La détermination du lieu de paie^ 
ment n importe, au point de vue de 
la compétence territoriale, que lors^ 
que l'action tend à obtenir le paie- 
ment de la marchandise ; elle est 
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sans intérêt dans les instances qui 
tendent à obtenir des dommages- 
intérêts pour non livraison d'une 
marchandise vendue. 

III. A. — Quant aux marchés 
conclus par lettre missive, if faut 
s'en tenir à la règle générale de la 
compétence du domicile en cas de 
doute sur le point de savoir quel 
est, au sens de la loi, le lieu de la 
promesse. 

B. — Le lieu de la livraison des 
marchandises est en principe, à dé- 
faut d'une stipulation formelle, 
celui d'où elles ont été expédiées 
aux risques et périls de V acheteur 
et non le lieu du domicile de ce 
dernier ou le lieu de la destination 
des marchandises. 

Il en est ainsi, alors même quil 
s'agirait de marchandises vendues 
au poids y au compte ou à la mesure, 
la disposition légale qui met les 
risques à la charge du vendeur 
jusqu'à ce qu'elles aient été pesées, 
comptées ou mesurées ne dérogeant 
pas à la règle générale d'après la-- 
quelle la chose vendue est livrable, 
sauf stipulation contraire, au lieu 
où elle se trouvait au moment de la 
vente. 

De même la disposition légale 
d'après laquelle la propriété des 
choses déterminées seulement quant 
à l'espèce^ n'est transférée que par 


la livraison na pas pour objet de 
déterminer le lieu de la livraison. 

C. — Dans le cas d'un paiement 
par traites, le lieu du paiement est, 
au sens de la loi, celui où la traite 
est payable plutôt que celui de la 
remise de la lettre de change. 


A. LOUNDSTROM. 


Av. Socoii. 


contre 


G. Stagni et Figli Av. Padoa Bey 
I. Karam Frères Av. Colucci 


La Cour, 

Vu Taction intentée par exploit du 
14 Septembre 1898, à la requête des 
Sieurs Giovanni Stagni et Figli et con- 
sorts contre le Sieur Loundstrom, né- 
gociant, domicilié en Suède, et contre 
les Sieurs Karam Frères, négociants 
domiciliés en Egypte, la dite action 
tendant à obtenir : 

1^ La condamnation du Sieur 
Loundstrom en paiement d'une som- 
me de L. Stg. 3.000 pour non livraison 
de 3.000 standards de poutrelles de 
bois qu'il se serait engagé à livrer 
aux requérants dans le courant de 
Tannée 1898 ; 
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2° La validation d'une saisie-arrêt 
pratiquée entre les mains des Sieurs 
Karam frères, aux Ans d'assurer Texé- 
culion de la condamnation à inter- 
venir à rencontre du dit Loundstrom; 

3*" La soi-disant validation d'une 
défense notifiée aux Sieurs Karam 
frères de recevoir directement ou in- 
directement les poutrelles prémen- 
tionnées ; 

Vu le jugement dont appel du 30 
Janvier 1898, rejetant un déclinatoire 
pour incompétence proposé par le 
Sieur Loundstrom et tiré du fait que 
le concluant n*est pas domicilié et n'a 
jamais résidé en Egypte ; 

Vu rappel principal interjeté par le 
Sieur Loundstrom et le soi-disant 
appel incident interjeté par Karam 
frères ; 

Attendu que lappel principal tend, 
aussi bien que Tappel incident, à la 
mise hors de cause des Sieurs Karam 
frères, l'intervention forcée de ceux- 
ci étant représentée de part et d'autres 
comme un expédient imaginé pour 
distraire de son juge naturel un dé- 
fendeur domicilié à l'étranger ; 

Qu'il n'y a donc pas lieu de s'ar- 
rêter au soi-disant moyen d'irrece- 
vabilité de l'appel incident invoqué 
par les intimés G- Slagni et G^^ ; 

Attendu que rappelant principal se 


prétend fondé à réclamer son renvoi 
devant le juge de son domicile, aux 
termes dé larticle 14 du Gode civil 
égyptien, et ce, en soutenant qu'il ne 
sagirait pas en l'espèce d'une con- 
vention qui aurait été passée ou qui 
devrait être exécutée en Egypte ; 

Qu'au contraire les intimés pré- 
tendent à la compétence de la Juridic- 
tion Mixte Egyptienne en arguant 
des N°M, 7 et 9 de Tart, 35 du Gode 
de procédure égyptienne ; 

Attendu que le précité Art. 35 du 
Gode de procédure a pour objet de 
régler la compétence territoriale res- 
pective des différents tribunaux mix- 
tes égyptiens, cette disposition tenant 
la compétence de la juridiction égyp- 
tienne pour, a priori, établie selon le 
droit des gens, tel qu'il est défini par 
l'art. 14 du Gode civil mixte égyptien; 
Que c'est donc à tort que le con- 
cluant argue dwN^ 9 du dit article, 
aux termes duquel a l'assignation peut 
être donnée devant le tribunal de la 
résidence du demandeur, ou, à dé- 
faut, devant le tribunal d'Alexan- 
drie, quand le défendeur sera do- 
micilié à l'étranger et qu'aucun 
tribunal égyptien ne sera compé- 
tent à raison d'un des motifs indi- 
qués dans les précédents para- 
graphes »; 
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Qu'il va de soi en effet, qu'en pré- 
sence de l'art. 14 du Code civil égyp- 
tien, la disposition susdite du Gode de 
procédure ne peut être interprêtée en 
ce sens que l'étranger, qui n*a aucun 
domicile ni même une simple rési- 
dence en Egypte, pourrait être as- 
signé devant les tribunaux égyptiens, 
en matière personnelle ou mobilière, 
même pour des contrats passés ou 
exécutoires à l'étranger ; 

Attendu que les mêmes considé- 
rations excluent en l'espèce l'applica- 
bilité de la disposition du Code de 
procédure (35 N® 1 ) qui permet, s'il 
y a plusieurs défendeurs, de les citer 
tous devant le tribunal du domicile de 
l'un d'eux ; qu'il appert en effet clai- 
rement de la combinaison de l'article 
14 § § 1 et 2 du Gode civil et de l'ar- 
ticle 35 N<» 1 du Gode de procédure 
que cette dernière disposition suppose 
plusieurs dé fendeurs ayant un domi- 
cile ou une résidence en Egypte, 
puisque le Gode civil, n'admet formel- 
lement la compétence de la juridiclion 
mixte égyptienne, dans les matières 
soumises par leur nature à la loi du 
domicile ou de la résidence, qu'à 
l'égard des étrangers qui résident 
en Egypte ou qui tout au moins y 
ont eu une résidence ; 

Que d'ailleurs la même règle res- 


sort encore de la combinaison de l'ar- 
ticle 35 N® 7 du Gode de procédure ei 
de l'article 14 § 3 du Gode civil, 
puisque ce n est que dans les matières 
commerciales, prévues par l'art : 35 
N** 7 que lart. 14 du Gode civil admet 
la juridiction égyptienne à l'égard des 
étrangers qui n'ont jamais résidé en 
Egypte ; 

Attendu au surplus que l'art. 35 
N^ 1 du Gode de procédure suppose 
entre le demandeur et celui des dé- 
fendeurs devant le tribunal duquel il 
prétend porter le litige, une sérieuse 
opposition d'intérêts résultant d'une 
demande unique ou de demandes 
étroitement connexes; or, il est à con- 
stater en l'espèce : 

1® Que l'action en dommages-in- 
térêts qui forme l'objet essentiel de 
la demande, n'est dirigée que contre 
l'appelant Loundstrom ; 

2® Que la soi-disant demande con- 
nexe dirigée contre les frères Ka- 
ram est dénuée de toute sanction 
pratique et n'est ni qualifiée ni ca- 
ractérisée ; 

3^ Que la base juridique de cette 
seconde demande n'est pas même in- 
diquée ; d'où il suit que les frères 
Karam apparaissent, à priori, au 
procès, moins comme de véritables 
co-dé fendeurs, que comme des inter- 
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venants dont Tinlervention n'est des- 
tinée qu'à colorer ou à justifier au 
point de vue de la compétence une 
action dirigée contre un étranger do- 
micilié à l'étranger ; 

Attendu que la question litigieuse 
se réduit donc à savoir, si de fait, il 
sagit ou non en l'espèce d'une con- 
vention passée ou exécutoire en 
Egypte ; 

Attendu qu'il est pourtant à con- 
sidérer que sagissant d'une conven- 
tion conclue par lettre missive avec 
un étranger qui n'a jamais résidé en 
Egypte, la loi égyptienne exige le con- 
cours des deux conditions prévues par 
l'art. 35 N^ 7 du Gode de procédure, 
auquel se réfère le paragraphe final de 
Tari. 14 du Gode civil; qu'elle exige en 
d'autres termes une promesse faite 
et une marchandise livrée dans le 
ressort du tribunal saisi ; 

Attendu que la détermination du 
lieu de la promesse est d'une appré- 
ciation délicate dans le cas actuel 
d'un marché conclu par lettres mis- 
sives ; que la question est contro- 
versée en France, les uns considé- 
rant comme lieu de la promesse celui 
où a été accepté le marché plutôt que 
celui où il a été proposé, tandis que 
les autres estiment que la convention 
ne doit être réputée formée en pareil 


cas qu'au moment ou au lieu où 
parvient à son destinataire la ré- 
ponse à des propositions antérieure- 
ment faites ; 

Que pourtant il y a lieu d'admettre 
l'application de la règle générale du 
domicile du défendeur en cas de doute 
sur le lieu de la passation du contrat; 

Attendu qu'il ne saurait néanmoins 
y avoir de doute en l'espèce quant au 
lieu de la livraison ; Qu'il est en 
effet de jurisprudence, qu'à défaut 
d'une stipulation formelle, le lieu de 
la livraison des marchandises est en 
principe celui d'où elles ont été ex- 
pédiées aux risques et périls de l'a- 
cheteur et non au domicile de ce 
dernier ou au lieu de la destination 
des marchandises, et ce, alors même 
que celles-ci seraient de nature à être 
pesées, mesurées ou vérifiées ; Que 
celte solution découle du reste des 
textes formels ( G. G. Eg : art. 346 et 
G. de Gomm : art. 99), textes auxquels 
il n'a aucunement été dérogé en l'es- 
pèce, les intimés Stagni et G*' ne jus- 
tifiant d'aucune stipulation formelle, 
quand au lieu de la livraison et ne 
contestant pas d'ailleurs que les li- 
vraisons étaient de fait effectuées en 
Suède dans des navires affrétés par 
eux ; 

Que si à la vérité les concluants 
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allèguent que « la vérijicaiion des 
(( arrivages se faisait à Alexandrie », 
ils n'établissent pourtant pas et n'al- 
lèguent même pas que cette vérifi- 
cation ait été stipulée comme une 
condition suspensive de la vente ; en 
sorte qu'elle ne peut être con idérée 
que comme un moyen de constater 
Tidentilè et l'état de la marchandise ; 
ce qui n'implique aucune dérogation 
contractuelle au principe que la chose 
vendue est délivrée, à moins d'une 
stipulation contraire, au lieu où elle 
se trouvait au moment de la vente ; 

Que bien vainement les concluants 
invoquent les articles 307 et 338 du 
C. G. Eg., ces dispositions n'ayant 
aucunement pour objet de déterminer 
quel est, dans le silence du contrat, 
le lieu de livraison de la chose vendue; 
Que, s'il ressort de ces dispositions 
que la vente n'est parfaite que par la 
livraison et non par le simple efTet du 
contrat à l'égard des choses déter- 
minées seulement quant à Tespèce ou 
par le pesage ou le mesurage à l'é- 
gard des marchandises vendues au 
compte ou à la mesure, il n'en reste 
pas moins vrai que le lieu de la déli- 
vrance et partant de la perfection du 
contrat, était en l'espèce le lieu d'où 
elle a été expédiée, selon la règle con- 
sacrée par Tart. 346 du Gode civil 


égyptien correspondant à l'art. 1609 
du Gode Napoléon, lesquelles dispo- 
sitions figurent en effet dans la ru- 
brique : de la délivrance de la chose 
vendue ; 

Qu'il est au surplus à noter que les 
consorts Stagnl n'établissent pas et 
n'allèguent même pas une convention 
subordonnant la perfection du contrat 
à un mesurage ou pesage à effectuer 
à Alexandrie ; mais ils se bornent à 
arguer du fait « que la vérification se 
« faisait au lieu de l'arrivage ; » 

Attendu qu'il s'agit bien et unique- 
ment en l'espèce de déterminer, au 
point de vue de la compétence quel a 
été le lieu légal de la passation et 
de Veœécution dune obligation de 
livrer certaines marchandises^ s'a- 
glssanl pour le demandeur d'une 
action en dommages-intérêts, pour 
non livraison de marchandises ven- 
dues ; qu'il s'ensuit que les premiers 
juges ont jugé à côté de la question, 
en recherchant quel était, en l'espèce, 
le lieu convenu pour le paiement du 
prix des marchandises ; 

Que si en effet l'exécution du con- 
trat de vente se réduit pour Tacheleur 
au paiement du prix convenu ce n'est 
évidemment que le lieu de la livrai- 
son des marchandises qui doit être 
recherché au point de vue de la cora- 
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pétence litigieuse dans raclion inten- 
tée contre le vendeur, soit qu'il s'a- 
gisse pour lacheleur d'obtenir une 
exécution ou une résiliation du con- 
trat ; 

Attendu qu'il est d'ailleurs de la 
dernière évidence, qu'en l'espèce, 
l'Egypte, n'a jannais été le lieu légal 
du paiement des marchandises li- 
vrées jusqu'à ce jour, puisqu'il est 
à priori constant que de fait les paie- 
ments ont toujours eu lieu en traites 
payables à Londres et escomptées en 
Suède ; 

Qu'il va de soi, qu'en l'absence 
d'une stipulation formelle, l'exécution 
donnée au contrat par les parties 
elles-mêmes doit être pour le juge 
le moyen le plus sûr d'interpréter 
exactement leur commune intention ; 
en sorte que les intimés se prévalent 
vainement de ce qu'il n'apparaît pas 
de la correspondance que les traites 
devaient être payées à Londres ; 

Que celte dernière allégation est 
d'ailleurs inexacte; l'accord formel 
des parties, quant au mode de paie- 
ment en traites payables à Londres y 
étant parfaitement établi par les cor- 
respondances entre elles intervenues à 
l'origine de leurs relations commer- 
ciales, ainsi qu'il appert des lettres 
versées au dossier (du 27 Octobre 


1890 et du 15 Décembre 1890) ; qu'il 
importe peu dès lors qu'à l'occasion 
du contrat litigieux les parties se 
soient bornées à stipuler, en termes 
généraux que le paiement aurait lieu 
en traites tirées sur l'acheteur ; alors 
surtout que l'exécution donnée au 
contrat litigieux a été faite conformé- 
ment aux précédents établis par des 
traites payables à Londres ; 

Que c'est d'ailleurs le lieu du paie- 
ment des traites plutôt que celui de 
la remise de la lettre de change qui 
doit être pris en considération pour 
la fixation de la compétence territo- 
riale, selon la doctrine la plus géné- 
ralement reçue, et au surplus c'est 
même la Suède plutôt que l'Egypte 
qui apparaît en l'espèce comme le 
lieu de la remise des traites^ puis- 
que ces traites étaient après accepta- 
lion retournées en Suède j pour y être 
escomptées par le tireur ; 

Qu'ainsi, à tous les points de vue, 
il s'agit en l'espèce d'un contrat qui 
devait selon la commune intention 
des parties, recevoir son exécution en 
Suède plutôt qu'en Egypte ; 

Attendu qu'il faut au surplus faire 
prévaloir, en cas de doute, la règle 
générale : actor sequitur forum rei ; 
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Par ces Motifs : 


Réformant le jugement dont appel; 

Déclare la juridiction mixte égyp- 
tienne territorialement incompétente 
pour connaître de Taction dirigée 
contre l'appelant et contre les sieurs 
Karam frères, par exploit introductif 
d'instance du 17 Septembre 1898 : 

Condamne les intimés G. Stagni 
et G'® aux dépens des deux instances. 

Alexandrie, le 18 Mai 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS. 


SOMMAIRE. 

Retard dans le déchargement 
d'un navire; Responsabilité; 
Surestarie. 

Le chargeur ne saurait être tenu 
au paiement de surestaries sous 
prétexte qu'il aurait laissé écouler 
le délaide 15 Jours visé par Vart. 91 
du Code de commerce maritime 
sans avoir terminé le déchargement 
de sa marchandise^ lorsqu'il est 
constant qu'en fait il a pris livraison 
dans un délai de iO ou 12 jours ou- 
vrahles ; que les lenteurs sont impu- 
tables à un autre chargeur et que la 
tolérance et V inaction du capitaine 
à l égard de ce dernier sont la seule 
cause du dommaqe dont il se plaint, 

S. Karam Frèrbs, Avocat Lebsohn 

contre 

Capitaine Smith 

(S. S. ce Ardova ») 

Avocat Aicard 

La Cour : 

Vu : l^La charte-partie passée le 11 
Juin 1898 entre Tarmateur de IVAr- 
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dova» et les représentants de Karam 
frères à Liverpool, pour un charge- 
ment de bois à prendre à Pensacola 
à destination d'Alexandrie (Egypte) ; 

2° L'avis de l'arrivée du navire 
dans le port d'Alexandrie, donné par 
les représentants de l'armement, à la 
date 26 Septembre 1898 ; 

3° La lettre du capitaine de IV Ar- 
dova» adressée le 1®"^ Octobre 1898 à 
M. M. Haselden et C*®, chargeurs d'une 
partie de la cargaison, et la réponse 
de ces derniers, du même jour ; 

k^ La lettre du même capitaine 
adressée le 6 Octobre 1898 à MM. 
Karam frères, autres chargeurs, et 
leur réponse ; 

5** La protestation signifiée le 12 
Octobre 1898 à Karam frères à la re- 
quête du capitaine Smith ; 

6** La contre protestation de Karam 
frères du 15 Octobre 1898 ; 

7® La demande en paiement de su- 
restaries formée par le capitaine 
Smith contre Karam frères à la date 
du 12 Octobre 1898 ; 

8" Le jugement intervenu sur cette 
dennande le 19 Décembre 1898, et 
prononçant la condamnation de Karam 
frères au paiement de deux jours de 
surestaries ; 

9** L'appel interjeté par Karam frè- 
res le 27 Mars 1899 ; 


Ensemble les conclusions respec- 
lives des parties et les autres docu- 
ments de la cause; 

Attendu qu'aux termes de la charte- 
partie du 11 Juin 1898, le S S. Ardova, 
capitaine Smith, devait prendre à Pen- 
sacola à destination d'Alexandrie, un 
chargement de 800 à 900 standards 
de bois pour compte de Karam frères ; 

Que, par une clause finale de cette 
convention, le capitaine s'était réservé 
de demander en outre un chargement 
de pont à fournir par les affréteurs ; 

Qu'il est établi en fait que le prin- 
cipal chargement s'est effectué à con- 
currence de 909 standards pour 
compte de Karam frères et celui de 
pont à concurrence de 300 standards 
pour compte d'une société (Haselden 
et G'®) d'Alexandrie ; 

Qu'en supposant que ce second char- 
gement, qui les mettait en concurrence 
avec un autre destinataire de la car- 
gaison, ait été convenu et accepté par 
une fausse interprétation de la charte- 
partie, contrairement à l'intention et 
aux instructions de Karam frères, la 
responsabilité en remonterait aux 
agents qui les représentaient et non 
pas au capitaine du navire, ce qui 
exclut dans la cause actuelle toute 
discussion à cet égard ; 

Attendu qu'il est constant que, TAr- 
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dova étant arrivé dans le port d'Alexan- 
drie le samedi 24 Septembre 1898, avis 
en a été donné aux destinataires de la 
cargaison, le lundi 26 du même mois ; 

Attendu qu'il est suffisamment éta- 
bli, d'autre part, que le déchargement 
du navire a commencé le mardi 27, 
mais que, les bois destinés à Haselden 
et G^® occupant la couche supérieure 
de la cargaison, ce déchargement 
s'est effectué presque exclusivement 
à leur profit jusqu'au 5 Octobre sui- 
vant. 

Que pour Karam frères qui, dans 
cet intervalle, n'avaient reçu que 100 
standards environ, les livraisons sui- 
vies n'ont réellement commencé 
qu'à partir de cette dernière date du 
5 Octobre pour finir le 15 du même 
mois ; 

Attendu que, dans ces circonstances, 
bien que les 15 jours de planche aux- 
quels les chargeurs avaient droit, aux 
termes de Tart. 91 du Gode comm. 
maritime, fussent expirés avant la 
terminaison complète des livraisons à 
prendre par Karam frères, ces der- 
niers ne sauraient cependant être 
tenus au paiement des surestariesque 
leur réclame le capitaine Smith ; 

Que les livraisons à prendre par la 
Société Haselden et G'®, comprenant 
300 standards de bois, ont duré huit 


jours ouvrables, tandis que les livrai- 
sons à prendre par Karam frères, com- 
prenant 900 standards, n'ont duré que 
10 ou tout au plus 11 jours ouvrables; 

Qu'il s'ensuit donc que la cause des 
lenteurs est imputable soit à Ha- 
selden et G'®, soit au capitaine lui- 
même et non pas à Karam frères ; 

Que si, comme le soutient le capi- 
taine, aucune faute ne lui est impu- 
table au point de vue des opérations 
de déchargement qui lui incombaient, 
il lui appartenait au moins d'agir 
contre Haselden et G*® ; 

Que telle a été son appréciation 
lorsqu'il a écrit à ces derniers la lettre 
du l*'' Octobre et que cependant il n'a 
fait aucune diligence ni même aucune 
réserve contre ces chargeurs ; 

Que îs'agissant de l'exécution non 
pas d'une charte-partie unique inté- 
ressant plusieurs co chargeurs et co- 
contractants, maisde deux conventions 
distinctes intéressant des parties 
n'ayant ensemble aucun lien de droit 
et peut-être même inconnues les unes 
des autres, il ne pouvait appartenir 
ni incomber à Tune d'elles d'agir 
contre les autres ; 

Qu en pareil cas la raison et l'é- 
quité indiquent que c'est au capitaine 
seul qu'une action utile peut appar- 
tenir ; 


COUB D'APPBL 


COBTK D\AJ>PELLO 


219 


Attendu que le capitaine ne saurait 
d'ailleurs se prévaloir contre Karam 
frères de la lettre qu'il leur a adressée 
le 6 Octobre 1898, c'est-à-dire à peine 
au lendemain du jour où des livraisons 
suivies ont pu commencer pour ces 
derniers ; 

Que la prélentionexprimée par cette 
lettre d'obliger ces destinataires à en- 
lever au moins 120 standards par 
jour n'était autoris.ee par aucune sti- 
pulation de la charte-partie ; 

Qu'en tous cas le capitaine n'a pas 
pris soin, en formulant cette exigence, 
d'en justifier l'usage et la possibilité; 

Qu'il reste donc acquis que Karam 
frères ont fait en dix ou onze jours 
au plus, pour une quantité de 800 
standards au moins, ce que Haselden 
et G*® ont mis huit jours à faire pour 
une quantité de 300 standards au 
plus , ce qui démontre suffisamment 
que les lenteurs sont venues exclusi- 
vement de ces derniers et que les 
tolérances et l'inaction du capitaine à 
leur égard sont la seule cause du 
dommage dont il se plaint ; 

Par ces Motifs : 

Sans s arrêter à toutes fins et con- 
clusions contraires ; 
Disant droit sur l'appel, le déclare 


bien fondé ; Infirme en conséquence 
le jugement attaqué, et statuant à 
nouveau ; Déclare le capitaine Smith, 
commandant le vapeur Ardova, mal 
fondé dans sa demande contre Karam 
frères et l'en déboute ; 

Le condamne aux dépens de 1'® 
instance et d'appel. 

Alexandrie, le 18 Mai 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMICS. 


SOMMAIRE 

Meglis El Hasby ; Publication 
des décisions du Meglis El 
Hasby ; Défaut de publication ; 
Tiers ; Jugement ayant acquis 
l'autorité de la chose jugée ; 
Voies de recours ; Dénoncia- 
tion de saisie-arrèt au tuteur 
ayant cessé ses fonctions ; 
Effet; 

L — Les interdictions et les nomi- 
nations ou révocations des tuteurs et 
curateurs nont deffet vis-à-vis des 
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tiers qu autant quelles ont été pu- 
bliées en due forme au Journal Offi- 
ciel (art. 8 du Règlement sur les 
Meglis El Hasby du 16 Rabi Aœel 
1290). La publication dans un 
autre journal ne saurait y suppléer. 

II. — La dénonciation d'une saisie- 
arrêt au tuteur d'un interdit en 
vertu d'un jugement de défaut est 
valable pour faire courir les délais 
d'opposition, même si le dit tuteur 
a été remplacé par un autre tuteur 
suivant décision du Meglis el Hasby, 
si cette décision na pas été publiée 
au Journal Officiel. 

III. — Les juge fnents non attaqués 
dans les délais et au moyen des re- 
cours établis par la loi, acquièrent 
l'autorité de la chose jugée et ne 
peuvent plus être attaqués par la 
voie d'actions principales fondées 
sur des moyens de nullité ou autres. 

Joseph Castbo . Av. Gambas, 

contre 

ÂBDOU Effendi Mohamed 
Av. Ruelens. 

Mohamed Aly, défaillant. 

La Cour, 

Attendu que Mohamed Aly, second 
intimé, n'a pas comparu ni personne 


pour lui ; qu'il y a donc lieu de sta- 
tuer par défaut, faute par lui de 
comparaître ; 

Attendu que Castro, par exploit du 
6 Août 1896, a dénoncé à Hussein 
Effendi Fahmy, alors curateur de 
rinterdit Ahmed Bey Rifaat, une sai- 
sie-arrêt pratiquée au préjudice de 
l'interdit, en exécution d'un jugement 
de défaut pris contre lui le 17 février 
1896; 

Que Hussein Effendi Fahmy n'y a 
fait opposition que par exploit du 30 
Septembre 1896 : 

Qu'aux termes des articles 373 § 3 
et 375 du Gode de procédure l'opposi- 
tion contre un jugement de défaut 
n'est recevable que dans les 24 heures 
après que le défaillant, ou son repré- 
sentant légal aura reçu en personne 
ou à son domicile réel, un acte d'exé- 
cution ou relatant un acte d'exécution; 

Qu'en l'espèce l'opposition était 
donc tardive ; 

Que vainement Abdou Effendi Mo- 
hamed, nommé curateur, en rempla- 
cement de Hussein Effendi Fahmy, 
prétendrait que le jugement du 17 
février 1896 a été pris contre la Dame 
Gensazah Hanem, première tutrice de 
l'interdit, après que celle-ci avait été 
révoquée de ses fonctions de tutrice 
sur décision du Meglis El Hasby et 
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par Elam Ghari du Mebkémé central 
du Caire, délivré le 5 Ghaaban 1313 
(21 Janvier 1896) ; 

Qu'en effet, aux termes de Tart. 8 
du règlement sur les Meglis El Hasby 
du 16 Rabi-Awel 1290, les interdic- 
tions et les nominations des tuteurs et 
curateurs doivent être rendues publi- 
ques au ((Journal Officiel)); 

Qu'en Tespèce, la publication n'a eu 
lieu qu'au journal « El Moayad ». 

Qu'il est de principe que la décision 
du Meglis El Hasby concernant les 
interdictions et les nominations ou 
révocations des tuteurs ou curateurs 
n'ont d'effet, vis-à-vis des tiers, qu'au- 
tant qu'elles ont été publiées en due 
forme ; 

Que dans l'espèce, Castro a pu 
ignorer le changement survenu en la 
personne du curateur, comme de fait 
il affirme ne l'avoir appris privative- 
ment qu'au mois d'août 1896 ; 

Attendu que Abdou Eff'endi Moha- 
med es- qualité n'est pas mieux fondé 
de vouloir qualifier l'instance intro- 
duite par exploit du 30 Septembre 
1896, non pas d'opposition ordinaire, 
mais d'instance principale en nullité 
du jugement du 17 Février 1896 et de 
la procédure qui l'a suivie ; 

Que les jugements non attaqués 
dans les délais et au moyen des re- 


cours établis par la loi, acquièrent 
l'autorité de la chose jugée et ne 
peuvent plus être attaqués par la voie 
d'actions principales fondées sur des 
moyens de nullité ou autres ; 

Attendu du reste que simultané- 
ment avec l'instance, introduite par 
exploit du 30 Septembre, Hussein 
Effendi Fahmy, curateur à cette épo- 
que a, par un acte de même date, 
relevé appel du jugement du 17 
Février 1896 ; 

Qu'il peut donc être suivi sur les 
fins de cet appel ; 


Par ces Motifs : 


Statuant par défaut, faute de com- 
paraître contre Mohamed Aly et con- 
tradictoirement envers les autres 
parties ; 

Infirme le jugement du tribunal 
civil du Caire du 26 avril 1898 dont 
appel ; 

Déclare irrecevable l'instance intro- 
duite par exploit du 30 Septembre 
1896; 

Renvoie les parties à suivre sur les 
fins de l'appel relevé le même jour ; 
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Condamne Abdoii EfTendi Moha- 
med ès-qualité aux dépens des deux 
degrés . 

Alexandrie, le 18 Mai 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS. 


SOMMAIRE 

Justice sommaire; — Compéten- 
ce ; — Constructions élevées 
par le locataire. 

L'action tendant au paiement de 
P. T. 456 à titre de loyers échus, à 
la résiliation du bail et à la resti- 
tution du terrain, tel qu'il a été 
loué, c'est-à-dire libre de toute 
construction, est de la compétence 
du Tribunal de Justice sommaire, 
quoique la demande comprenne la 
démolition d'une construction éle- 
vée par le locataire. En ce cas il ne 


s'agit point dune contestation sur la 
propriété, mais de l'obligation du 
locataire de remettre les lieux dans 
leur état primitif, obligation qui 
est une conséquence légale du con- 
trat de bail et un accessoire de la 
résiliation au même titre que le 
déguerpissement. 


Administration 
des chemins de fer égyptiens, 

Avocat Schiarabati 

contre: 

Ahmed El Gazouli, 
En personne 


La Cour, 

Attendu que TAdministration appe- 
lante avait assigné le Sieur Ahmed 
El Gazouli devant le Tribunal de Jus- 
tice sommaire de Mansourah pour 
obtenir le paiement de P. T. 456 à litre 
de loyers échus et se voir condamner 
à vider les lieux et à les rendre nivelés 
et libres de toutes constructions, c'est- 
à-dire dans leur état primitif; 

Attendu que le juge s'est déclaré 
d'office incompétent, en considérant 
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que la demande de TAdministration 
comprend la démolition d'une cons- 
truction élevée par Gazouli sur le ter- 
rain loué, ce qui ne constituerait pas 
une simple action en expulsion des 
lieux loués, conséquence forcée de la 
résiliation du bail, mais une-action 
bien différente et bien autrement grave 
dans ses conséquences et dans ses 
effets; 

Que, les divers chefs de demande 
prenant leur source dans le même 
contrat et étant ainsi connexes, Tin- 
compétence du Tribunal de justice 
sommaire à statuer sur Tun d'entre 
eux entraînerait son incompétence 
sur le tout ; 

Attendu qu'en espèce il ne s'agit 
point d'une contestation sur la pro- 
priété des constructions élevées sur le 
terrain loué, mais bien d'une action 
en résiliation du bail et en restitution 
du terrain tel qu'il avait été loué, 
c'est-à-dire libre de toute construction; 

Que l'obligation du locataire, de 
remettre les lieux loués dans leur état 
primitif, est une conséquence légale 
du contrat de bail et un accessoire de 
la résiliation, au même litre que le 
déguerpissement ; 

Que d'ailleurs le locataire, en l'espè- 
ce, avait expressément pris cet enga- 
gement dans le contrat de bail ; 


Attendu par conséquent que le pre- 
mier juge était compétent à statuer 
sur l'ensemble de la demande ; 


Par ces Motifs : 


Faisant droit à l'appel et réformant. 

Dit que le juge de justice sommaire 
était compétent pour statuer sur la 
demande introduite par l'Administra- 
tion des Chemins de fer égyptiens ; 

Renvoie cause et parties devant le 
Tribunal de justice sommaire de 
Mansourah pour être statué au fond ; 

Condamne le sieur Ahmed El Ga- 
zouli aux dépens. 

Alexandrie, le 24 Mai 1899. 

Le Président, 

M. BELLET, 
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Obligation dérivant d'un service 
d'intérêt général et public. — 
Fourniture de Gaz — Abonné 

— Cessation de fournir du Gaz 

— DommageS'intérèts. 

La Société anonyme du Gaz de 
Port-Saïd, quoique non investie d'un 
monopole exclusif, étant cependant 
chargée d'un service d'intérêt gêné- 
rai et public^ n'est point autorisée 
à repousser des offres cC abonnement 
ou à cesser des abonnements en cours 
sans des raisons sérieuses. 

Le refus non justifié d'un abonné 
de payer des fournitures antérieures 
e9t un motif suffisant pour autoriser 
la Société du Gaz à cesser de fournir 
le gaz au dit abonné \ par suite ce 
dernier est mal fondé à réclamer 
de ce chef des dommages intérêts. 


Société Anonyme dd Gaz de Port-Saïd 

Av. Vermond 

contre 

HiGKEY Brothers 
Av. Zaja. 


La Cour, 

Attendu que si aux termes de l'art. 
1®' de sa concession la Société appe- 
lante n'est pas investie d'un monopole 
exclusif en ce sens qu'aucune autre 
entreprise de concurrence ne saurait 
être autorisée en dehors d'elle à Port- 
Saïd, elle n'en est pas moins chargée 
d'un service d'intérêt général et public; 

Que par suite il ne lui saurait être 
loisible de repousser des offres d'abon- 
nement à elle faites ou cesser des 
abonnements en cours sans des rai- 
sons sérieuses et par pur caprice ou 
par arbitraire ; 

Que sur l'action en responsabilité 
intentée par Hickey Brothers il s'agit 
donc de rechercher si, en l'espèce, la 
Société appelante a eu des motifs 
sérieux pour cesser de servir du gaz 
aux intimés ; 
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Attendu que des difficultés ont surgi 
entre la Société appelante et les inti- 
més au sujet de la consommation du 
mois de Mai 1898, laquelle accusait 
un chiffre de 2257 mètres (deux mille 
deux cent cinquante-septj que la So- 
ciété qualifie elle même d improbable 
si non d'impossible ; 

Qu'elle n'admet pourtant pas que 
le compteur ait été faussé et ait mal 
enregistré la consommation du mois 
de Mai ; 

Qu'il n'est pas méconnu par les inti- 
més que la consommation anormale 
du mois de Mai a été révélée alors 
que remployé chargé antérieurement 
de la vérification du compteur a été 
renvoyé et qu'un autre a été envoyé 
à sa place, quia relevé Tindex exact 
du mois ; 

Que de là, la Société sans reprocher 
directement aux intimés une compli- 
cité avec l'employé renvoyé, soutient 
néanmoins qu'il a dû y avoir erreur 
volontaire ou matérielle, et que la 
différence du mois de Mai pour s'ex- 
pliquer doit se répartir sur les douze 
mois écoulés depuis la pose du comp- 
teur jusqu'au jour de la découverte 
de l'erreur ; 

Attendu en effet que le compteur 
est resté en place et a continué à 
fonctionner régulièrement jusqu'au 16 


Juin, en enregistrant 177, m c. cor- 
respondant à frs. 53,10, chiffres admis 
et reconnus justes par les intimés ; 

Attendu que les résultats de l'ex- 
pertise ordonnée on référé à la re- 
quête des intimés le 12 Juillet 1898 
ne permettent pas davantage de con- 
clure à un mauvais fonctionnement 
du compteur ; 

Qu'en effet l'expert procédant théo- 
riquement a évalué sur des données 
scientifiques et expérimentales la con- 
sommation probable du mois de Mai 
à m,c. 418-500 et celle d'Avril à 
m c. 477-750 alors que l'index relevé 
par l'employé licencié n'est que de 
m.c 149 ; 

Qu'en présence de la donnée cer- 
taine de la quinzaine en Juin qui ac- 
cuse m.c. 177, et qui correspondrait 
pour un mois à au moins 354 m.c. le 
chiffre susvisé ne peut pas être exact ; 

Qu'il en est manifestement de même 
de l'époque antérieure pendant les 
mois de Mars, Février, Janvier et 
Décembre dont les index varient de 
m.c. 156, 201, 210 pour retomber en 
Décembre où, en raison de la longueur 
des nuits, la consommation eût dû 
être plus forte à m.c. 74 correspon- 
dant à fr 27,40 ; 

Que ces considérations, et l'appré- 
ciation de l'expert où il dit que « la 

29 


226 


COUR D APPBL 


CORTE DAFPELLO 


consommation calculée théoriquement 
pour une période donnée entre le mois 
de mai et le mois d'octobre 1897, 
devait correspondre sensiblement à la 
consommation indiquée par le comp- 
teur», viennent à l'appui de lafTirma- 
tion de la Société que la différence 
exorbitante en Mai n'est qu'apparente 
et qu'elle disparaît en la répartissent 
sur les index inexactement relevés 
des mois précédents ; 

Attendu, à tout événement, que les 
intimés, s'ils voulaient sérieusement 
démontrer le mauvais fonctionnement 
du compteur eurent dû provoquer 
l'expertise pendant que le compteur 
était encore en place et non après 
qu'il avait été enlevé ; 

Attendu que la Société appelante 
n'a pu obtenir payement du mois 
d'Avril non contesté par les intimés, 
ni aboutir avec eux à un arrangement 
au sujet du mois de Mai, qu'elle ne 
pouvait être tenue de continuer à 
servir le gaz, sans être payée de ses 
fournitures précédentes ; 

Que les circonstances du procès 
démontrent que ce n'est pas sans 
raisons sérieuses et arbitrairement 
que la Société a fini par cesser aux 
intimés la fourniture du gaz, d'où 
la conséquence que ces derniers ne 
sauraient être reconnus bien fondés 


dans leur demande en dommages- 
intérêts, intentée de ce chef contre 
la Société ; 

Attendu que l'appel incident des 
intimés tendant à la majoration des 
condamnations prononcées par les 
premiers juges devient sans objet ; 

Attendu par contre que les indi- 
cations du compteur devant être 
tenues pour exactes, il y a lieu de 
confirmer le jugement dans celles de 
ses dispositions qui a condamné les 
intimés pour fourniture de gaz à Ja 
somme de 783 francs 12 centimes 
plus les intérêts ; 

Attendu qu'en même temps il con- 
vient de donner main-levée de la 
saisie-arrêt du 20 Décembre 1898 
pratiquée par les intimés au préjudice 
de la Société, et de l'autoriser à retirer 
la somme de ;£. 400 par elle déposée 
à la caisse du Tribunal de Mansourah; 

Attendu que la partie succombante 
doit être condamnée au dépens ; 


Par ces Motifs : 


Faisant droit à l'appel principal et 
sans s'arrêter à l'appel incident for- 
mé par les intimés ; 
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Infirme le jugement attaqué dans le 
chef des condamnations prononcées 
au préjudice de la Société appelante ; 

Déboute en conséquence les intimés 
de leur action en dommages-intérêts; 

Confirme le jugement du Tribunal 
de Mansourah du 2 Février 1899 dans 
celle de. ses dispositions qui a con- 
damné les intimés à frs. 783 et 12 c. 
avec intérêts pour fournitures de gaz ; 

Donne main-levée de la saisie-ar- 
rêt du 20 Décembre 1898 pratiquée à 
la requête des intimés entre les mains 
du Gouvernement Egyptien ; 

Autorise la Société appelante à re- 
tirer la somme de 400 jG par elle dé- 
posée à la caisse du Tribunal de 
Mansourah ; 

Condamne les intimés en tous dé- 
pens des deux degrés y compris ceux 
de l'expertise ordonnée en référé ; 

Alexandrie, le 25 Mai 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS. 


SOMMAIRE. 

Dommages-intérêts (bénéfice 
manqué) ; Louage d'industrie. 

V entrepreneur qui a été indû- 
ment évincé d'une entreprise, a droit 
en principe, à titre de dommages- 
intérêts, au bénéfice manqué. Tou- 
tefois, il ne faut pas s'en tenir, par 
la détermination de ce bénéjicey à 
une différence mathématique entre 
le prix de revient et le prix stipulé 
ou stipulable comme prix normal^ 
ce dernier prix représentant la 
valeur d\tn travail qui n'a pas été 
fourni et de risques qui n'ont pas été 
encourus. 

Gouvernement Egyptien 
Avocat Schiarabali. 

contre 

RlGGARDO GORBÔ ET GONSORTS 

Avocat RossetLi. 


La Cour, 

Vu Taclion en dommages-intérêts, 
intentée par exploit du 19 Avril 1890, 
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à la requête du sieur Hippolyte Fabri 
contre le Gouvernement Egyptien, re- 
présenté par le Ministre des Travaux 
Publics, action basée sur le fait que 
la partie défenderesse ^ concédé à un 
sieur Spagnoli Tentreprise de la réfec- 
tion d'une chaussée du Caire, en 
violation d'une promasse faite au 
demandeur eri 1885 de ne concéder h 
aucun de ses concurrents, pendant une 
période de 10 ans, aucune entreprise 
de macadamisage conforme à un sys- 
tème que le demandeur communiqua 
en 1885 au Gouvernement Egyptien, 
et qui fut alors affecté ^ titre d'essai 
à l'une des chaussées du Caire (la 
route N^ 11) ; 

Vu le jugement du 18 Mai 1891 
admettant le principe de la responsa- 
bilité du Gouvernement et renvoyant 
les parties devant un expert aux Hns 
de déterminer le montant du préjudice 
litigieux ; 

Vu le jugement dont appel du 2 
janvier 1899, lequel, par entérinement 
d'un rapport de lexpert Calvi, a con- 
damné le Gouvernement Egyptien à 
payer aux intimés, Rlccardo Corbô et 
consorts, cessionnaires des droits et 
actions du demandeur Fabri, une in- 
demnité de L.E. 624 ; 

Attendu que les parties s'accor- 
dent à reconnaître que le préjudice 


litigieux consiste, ainsi que le précité 
jugement du 18 Mai 1891 l'établit, 
dans le bénéfice qu'eût procuré au de- 
mandeur, l'exécution de l'entreprise 
induement concédée à Spagnoli ; 

Qn elles s'accordent encore à recon- 
naître (avec l'expert Calvi) que le prix 
de revient du système de macadami- 
sage en question doit être fixé à 34 
piastres au tarif le mètre carré ; 

Que la question débattue par les 
parties se réduit ainsi à savoir si, 
pour la détermination du bénéfice 
manqué, il faut envisager le prix de 
P*T. 40, stipulé par Spagnoli et ac- 
cepté par le Gouvernement, ou le 
prix de P.T. 58 figurant dans un ca- 
hier des charges, qui servit de base à 
des pourparlers engagés avec le Gou- 
vernement par le demandeur Fabri ; 

Attendu que l'appréciation du juge 
n'est évidemment liée, sur ce point, 
ni par un cahier des charges qui ne 
forme qu'un projet de contrat resté 
sans suites et partant non obligatoire 
pour le Gouvernement, ni par la con- 
vention que le Gouvernement a indue- 
ment conclue avec un concurrent du 
demandeur ; 

Que la prétention du Gouvernement 
d'imposer la susdite convention à la 
justice comme base d'évaluation du 
préjudice litigieux est notamment 
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inadmissible comme menant à cette 
conséquence absurde que le Gouver- 
nement serait fondé à éluder l'enga- 
gement par lui contracté en 1885 en- 
vers le demandeur Fabri, en traitant 
avec des tiers à des conditions ou 
fictives ou impossibles ; 

Que la véritable question du procès 
est indubitablement de savoir lequel 
des deux prix doit être considéré com- 
me se rapprochant le plus du prix 
normal, ou de celui arrêté avec Spa- 
gnoli, ou de celui proposé par Fabri ; 

• 

Attendu qu'il appert des débats et 
des documents de la cause, que la 
rupture des négociations entamées 
avec Fabri, au sujet de l'entreprise 
ultérieurement concédée à Spagnoli, 
a eu pour cause le refus du Gouver- 
nement d'accepter un amendement 
que le sieur Fabri voulait apporter à 
un article 12 du cahier des charges 
en vue de réserver dans une certaine 
mesure ses prétendus droits d'inven- 
teur et nullement à un caractère ex- 
cessif du prix proposé par Fabri ; 

Que l'exagération de ce prix n'est 
d'ailleurs pas alléguée par le Gouver- 
nement ; et au surplus le prix de 
P. T. 58, proposé par le demandeur, 
apparaît a priori comme un prix 
normal, tandis que le prix de P.T. 40 
stipulé par Spagnoli n'était manifeste- 


ment qu'un prix de combat destiné à 
évincer un concurrent ; 

Que ce caractère de la convention 
conclue par Spagnoli avec le Gouver- 
nement appert clairement du feit, 
acquis au procès, que l'entreprise 
acceptée par Spagnoli à la date du 
13 Août 1889 fut par lui exécutée 
dans des conditions tellement défec- 
tueuses que le pavage (en dalles de 
béton d'asphalte) dut être enlevé dès 
le commencement d'Avril 1890 par les 
soins et aux frais de V entrepreneur ^ 
. pour être remplacé par un pavage en 
bois (Voir pièce n® 24 des productions 
du Gouvernement) ; 

Que si Ton considère d'autre part 
que le Gouvernement a néanmoins 
payé à Spagnoli pour chaque mètre 
carré de pavage en bois, une somme 
de P-T. 37 « à titre de plus-value 
(( sur le prix de pavage en dalles de 
(( béton d'asphalte, prévu par le con- 
(< trat du 13 Août 1889 », il faut bien 
reconnaître que le prix de P.T. 40, 
stipulé par le dit contrat pour le pa- 
vage en dalles de béton d'asphalte 
n'était pas un prix sérieux ; 

Que le caraclère dolosif de ce prix 
ressort manifestement de cette double 
circonstance que le travail entrepris 
par Spagnoli en 1889 a dû être en 
partie abandonné à raison de ses dé- 
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fectuosités, et que le Gouvernement 
a payé en fin de compte, pour la partie 
du travail reconnue défectueuse, un 
prix supérieur à celui stipulé par le 
demandeur Fabri pour un système de 
macadamisage qui avait été enicace- 
ment employé par ce dernier en 1885, 
à la réfection de la route n^ Il ; 

Attendu qu'il suit des considérations 
ci-dessus exposées que c'est à bon 
droit que les premiers juges ont pris 
en considération le prix normal de 
P.T, 58 par mètre carré stipulé par 
le demandeur Fabri pour base d ap- 
préciation du préjudice litigieux; 

Attendu que c'est néanmoins à bon 
droit que le Gouvernement a objecté 
en ordre subsidiaire qu'il ne faut pas 
s'en tenir pour la détermination du 
bénéfice dont le demandeur a été 
évincé à une différence mathéma- 
tique entre son prix de revient (de 
P.T. 34 le mètre carré) et le prix par 
Uii stipulé (de P.T. 58), ce dernier 
prix représentant la valeur d'un travail 
qui n'a pas été fourni et de risques 
qui n'ont pas été encourus; 

Que manifestement le chiffre de 
P.T*. 24 le mètre carré, établi par 
l'expert, ne représente que le maxi- 
mum probable, mais pourtant incer- 
tain, d'un bénéfice éventuel, et l'équité 
commande d'autre part de tenir compte 


du fait qu'en somme l'entrepreneur 
évincé n'a pas eu à fournir le travail 
représentatif du bénéfice manqué ; 

Qu'il semble donc rationnel et équi- 
table d'arbitrer le préjudice litigieux 
à un bénéfice probable de (20) vingt 
piastres au tarif par mètre carré, ce 
qui donne pour l'ensemble d'une entre- 
prise de 2600 mètres carrés une in- 
demnité globale de 520 L.E. 


Par ces Motifs: 


Réformant partiellement le juge- 
ment dont appel et rejetant toutes 
conclusions plus amples ou contraires ; 

Condamne le Gouvernement Egyp- 
tien à payer aux intimés, cession- 
naires des droits et actions du de- 
mandeur Hippolyte Fabri, à titre, de. 
dommage&'întérète^, ttne somme prin- 
cipale de 520 L.E. ensemble les inté- 
rêts de droit depuis la demande en 
justice et les dépens. 

Alexandrie, le 25 Mai 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMICS. 
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SOMMAIRE. 

I. Preuve testimoniale ; Rejet ; 
Productions nouvelles ; Appel. 

II. Preuve testimoniale; Faits 
matériels ; 


I. // n'y a pas lieu de remettre 
les parties devant les premiers ju- 
ges pour être statué à nouveau sur 
une demande de preuve testimoniale, 
en l'état de nouvelles productions, 
alors que le Tribunal a déclaré 
inadmissible la preuve et a par 
suite statué définitivement sur la 
demande de preuve, ce qui rend le 
jugement susceptible d appel. 

II. ha preuve par témoins de faits 
matériels est admi^ible indépen- 
damment de toute preuve littérale 
et de commencement de preuve par 
écrit. 

Mohamed Moustapha,AlyGhaker et G** 
Avocat: Dumonteil. 

contre 

Hassan Bey Taher et autres 
Av. Lombardo, Av. Cuzzer. 

La Cour, 

Altendu que Mohamed Moustapha 
et consorts justifient leur qualité de bé- 


néficiaires dans le wakf institué par 
la dame Naïla au moyen de produc- 
tion d'une wakfleh du 6 Zilkadé 1259 
et d'un Elam Gharei du grand Meh- 
kémé du Gaire du 26Moharreml316, 
leur reconnaissant cette qualité ; 

Que cette qualité ressort encore 
d'un acte transactionnel en forme 
authentique du 9 Juillet 1898, passé 
entre eux et Hassan Bey Taher au 
sujet des revenus du même wakf 
postérieurs au 6 Gamad Akher 1306; 

Attendu que si, faute d'une justi- 
fication devant eux de la susdite qua- 
lité, les premiers juges n*ont rejeté la 
demande portée devant eux quen 
l'état, et par conséquent sur ce chef 
ils n'ont pas épuisé leur juridiction, 
par une autre disposition de leur juge- 
ment ils ont déclaré la preuve testi- 
moniale offerte par les appelants, 
inadmissible ; 

Que sur ce chef ils ont donc statué 
d'une façon définitive ; que, cette partie 
du jugement étant susceptible d'appel, 
il ne saurait y avoir lieu de remettre 
les parties devant les premiers juges 
pour y être statué de nouveau en Tétat 
des productions nouvelles ; 

Attendu, sur la mise hors de cause 
de Hassan Bey Taher, ordonnée par 
les premiers juges, qu'à tort ces der- 
niers ont supposé qu'il s'agissait de 
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faits de gestion antérieurs à Tachni- 
nistralion de Hassan Bey Taher ; 

Qu'en effet il est expressément arti- 
culé et la prouve en est offerte, que 
Hassan Bey Taher a administré le 
wakf depuis le 10 Saffar 1304 jus- 
qu'au Gamad Akher 1306 ; 

Que c'est des revenus afférents à 
cette époque, et de ceux perçus depuis 
1297 par feu Abdallah Taher, tuteur 
de Hassan Bey Taher, et dont à l'oc- 
casion du rendement de compte du 10 
Saffar 1304 Hassan Bey aurait donné 
décharge à son tuteur, que compte est 
demandé ; 

Que c'est donc à ce double titre que 
Hassan Bey Taher est recherché ; qu'il 
y a donc lieu de le retenir en cause ; 

Attendu que la preuve offerte porte 
à établir des faits de gestion, soit des 
faits matériels dont la preuve par 
témoins est admissible indépendem- 
ment de toute preuve littérale et de 
commencement de preuve par écrit ; 

Attendu d'ailleurs que les appelants 
versent au dossier des quittances et 
pièces d'administration cachetées par 
feu Abdallah Taher, dans l'une des- 
quelles il est question des fermages 
des terrains de Damiette, lesquels 
sont dépendants du wakf de la dame 
Naïla ; 

Que de cette circonstance les ap- 


pelants infèrent la preuve de ce que 
feu Ab lallah Taher, pendant la mi- 
norité de son pupille, a eu aussi l'ad- 
ministration des biens du wakf dont 
s'agit; ce qui vient à lappui de leurs 
dires et de la preuve par eux pro- 
posée ; 


Par ces Motifs : 


Réformant, 

Avant dire droit au fond, 

Admet les appelants à prouver par 
témoins 


Alexandrie, le 25 Mai 1899. 


Le Président : 


DE KORIZMIGS. 
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SOMMAIRE 

Déclaration du débiteur saisi ;— 
Droit des créanciers saisis- 
sants ;— Main-levée ; — Condi- 
tions requises pour la main- 
levée d'une saisie. 

La déclaration du débiteur saisi 
ne saurait faire état contre le cré- 
ancier saisissant^ qui a un droit 
propre. 

La main-levée d'une saisie ne 
saurait être ordonnée sans que tous 
les créanciers saisissants soient pré- 
sents ou aient été dûment appelés. 


Daira Sanieh 


Av. Padoa Bey i 


contre 


Pierre Kerform et autres. 
défaillants; 

Greffier en Chef du Tribunal Mixte 

DU Caire. 
Av. Schiarabatî. 

Albert Imbert et G^* 
Av. Dumonteil ; 

La Cour, 

Attendu que Kerform, comparu par 
son avocat à la première audience 


d'appel, ne s'est plus présenté à celle 
où TafTaire a été plaidée ; 

Que Hamad Mahmoud Bey Sultan 
n'a pas comparu ni personne pour lui; 

Que par suite il y a lieu de sta- 
tuer par défaut faute de conclure 
contre le premier et par défaut faute 
de comparaître à l'égard du dernier; 

En ce qui concerne la somme de 
Frs. 16.534 en capital, outre les inté- 
rêts et frais ; 

Attendu que cette somme, ensemble 
avec d'autres, a été déposée par la 
Daïra le 23 Janvier 1892, en exécution 
des commandements des 16 Février 
1889 et 4 Janvier 1892, comme re- 
présentant le montant des condam- 
nations prononcées au profit de Hamad 
Mahmoud Sultan contre la Daïra, par 
jugement du 26 Novembre 1889, pré- 
tendument confirmé par arrêt du 10 
Décembre 1891 ; 

Attendu toutefois que Tarfêt précité 
n'a pas purement et simplement con- 
firmé le jugement sus-visé, qu'il l'a, 
au contraire, émendé et rectifié en ce 
sens qu'il a tenu la Daïra responsable 
du préjudice causé à Hamad Mah- 
moud Sultan, par l'expropriation de 

ses biens immeubles à la suite de 
l'exécution du jugement -du 3 Mars 
1886 ; 
Qu'il a, ensuite, réservé au dit 
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Sultan le droit d'établir le montant du 
préjudice par lui souiTert, par instance 
séparée : 

Attendu qu'il n'a point été suivi sur 
cette instance ; qu'il est constant, au 
contraire, que par jugement du 14 
Novembre 1892, l'adjudication pro- 
noncée au préjudice de Sultan a été 
annulée ; 

Que ce dernier, suivant sa décla- 
ration insérée aux qualités du juge- 
ment dont appel, a demandé acte de 
ce que n'ayant pas été exproprié de 
ses terrains saisis par Kerform, il n'a 
aucune prétention sur la somme dé- 
posée par la Daîra, à la suite des 
jugements du 26 Novembre 1886 et de 
l'arrêt du 6 Décembre 1891 ; 

Qu'il n'a formulé de réserves contre 
la Daïra, que jusqu'à concurrence de 
P.T. 1.818, montant des fraisauxquels 
la Daira a été condamnée à son profit ; 

Attendu qu'ainsi il est manifeste 
que la somme de frs. 16.534 et ac- 
cessoires n'est pas représentative de 
sous*loyers sur lesquels la Société 
Bregante, actuellement en liquidation, 
pourrait, en qualité de sous-bailleur, 
prétendre exercer des droits ; 

Que présentement ce dépôt se trouve 
même être sans cause, sauf les saisies 
Ghristo Tzamis et El Sissi, et le mon- 


tant de P.T. 1 818 réclamé par Mah- 
moud Sultan ; 

Attendu, en ce qui concerne la sai- 
sie Tzamis, que la Daïra offre elle- 
même de laisser somme suffisante 
pour la couvrir ; 

Attendu, en ce qui louche El Sissi, 
que la Daïra invoque l'affirmation de 
Mahmoud Sultan que El Sissi a été 
désintéressé ; 

Mais attendu que la déclaration du 
débiteur saisi ne saurait faire état 
contre le créancier saisissant, qui a 
un droit propre ; 

Qu'en toute hypothèse, la main- 
levée d'une saisie ne saurait être or- 
donnée sans que tous les créanciers 
saisissants soient présents ou aient 
été dûment appelés ; 

Que sur la présente instance ni 
Tzamis ni El Sissi n'ayant été assi- 
gnés, aucune décision ne saurait in - 
tervenirau préjudice éventuel de leurs 
droits; 

Que dès lors, la Daïra ne saurait 
être autorisée à retirer du dépôt que 
le montant après déduction des som- 
mes nécessaires à couvrir en princi- 
pal et accessoires les causes des 
saisies Tzamis et El Sissi, et la somme 
de P.T. 1.818 réclamée par Mahmoud 
Sultan ; 

Attendu que l'arrêt du 7 Mai 1898 
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ne constitue pas un préjugé contraire 
à cette solution ; 

Qu'en effet, cet arrêt tout en sta- 
tuant dans les rapports entre Kerform 
et la liquidation entre Bregante et G'^ 
et écartant les prétentions de Kerfornr), 
n'a, comme disposition finale et défi- 
nitive, ordonné autre chose que la 
conservation en dépôt des sommes 
déposées par la Daïra, à telles fins 
que de droit ; 

Qu'une telle disposition purement 
provisionnelle n a pu mettre obstacle 
ni à l'introduction de la nouvelle ins- 
stance engagée par la Daîra par ex- 
ploit du 17 novembre 1898, ni à la 
décision à intervenir actuellement 
dans le sens sus-visé entre la Daîra 
et la liquidation Bregante et Q^. 

En ce qui concerne la somme de 
L.E. 127 et P.T 40 : 

Attendu quen Tétat de la chose 
jugée existante entre Mahmoud Sul- 
tan et la Daïra, il est à retenir que 
cette somme a été versée à la Daïra 
par Sultan, sous- locataire delà Société 
Bregante et G*®. 

Que cette somme représente donc 
des loyers dus à la dite compagnie ; 

Attendu toutefois que la Daïra, en 
sa qualité de bailleresse principale, 
entend retenir cette somme en paie- 
ment des loyers qui, à son tour, sont 


dus en vertu du bail par elle concédé 
à feu Bregante à qui a succédé la 
compagnie Bregante ; 

Attendu que ce point du litige n'est 
pas suffisamment instruit pour rece- 
voir jugement sur les éléments fournis 
par les derniers débats ; 

Que la Daïra, elle-même, admet 
que la question se placerait mieux en 
procédure de distribution ; 

Qu'il convient donc de renvoyer les 
parties à discuter cette question dans 
une procédure de distribution à ou- 
vrir à la requête de la partie la plus 
diligente; 

Par ces Motifs: 


( 


Statuant par défaut, faute de com- 
paraître, à regard de Hamad Mah- 
moud-Sultan et par défaut, faute de 
conclure, contre Kerform et contra- 
dictoi rement envers les autres parties; 

Faisant droit à l'appel et réformant 
quant à ce : 

Dit pour droit que la somme de 
francs 16.534 en capital, intérêts et 
frais, n'est pas représentative de sous- 
loyers dus à la Société Bregante et G*® 
en liquidation ; 

Dit que la dite société ou qui pour 
elle n'y a aucun droit ; 
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Autorise la Daïra à là retirer du 
dépôt, sauf la somme suffisante à 
laisser pour couvrir les causes des 
saisies-arrêts Ghristo Tzamis et El 
Sissi et la somme de P. T. 1.818 ré- 
clamée par Hamad Mahmoud Sultan ; 

Ordonne que la somme de L.E. 127 
et P.T. 40 restera en dépôt ; 

Renvoie les parties à discuter leurs 
droits respectifs sur cette somme 
dans la procédure de distribution à 
ouvrir, à la requête de la partie la 
plus diligente ; 

Condamne la Société Bregante et 
G*®, en liquidation, ainsi que Ernest 
Bregante et G** aux dépens des deux 
degrés. 


Alexandrie, le 25 Mai 1899. 


Le Président : 


DE KORIZMIGS. 


SOMMAIRE 


I. — Bail; — Compétence. 

II — Référé; — Preuve testi- 
moniale. 

/. La règle de compétence consa- 
crée par V article 28 iV** 4 du Code 
de procédure ne constitue pas une 
dérogation à la règle générale de 
compétence consacrée par le N^ 1 
de la même disposition, mais une 
seconde règle qui étend le ressort de 
la Justice sommaire à toutes les 
demandes en paiement de loyers, 
quelqu'en soit le montant, dès que 
la location non déniée n'excède pas 
annuellement 4000 P. T. En consé- 
quence, l'action en paiement de 
loyers relève de la Justice sommaire 
dès que le solde réclamé ne dépasse 
pas 2000 P. T. , et ce, quel que soit 
la valeur locative, pourvu quil n'y 
ait aucune contestation sur l'exis- 
tence ou la validité du bail. 

IL C'est la voie du référé et non 
la preuve testimoniale qui constitue 
le mode normal de preuve du fait 
allégué par un locataire que l'im- 
meuble loué serait devenu inhabi- 
table. 
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Félix Powel 
Avocat : Vermond 


contre 


Ploetz Pacha 
Avocat: Dumonteuil 


La Codr, 

Vu le jugement dont appel du 25 
Février 1899, lequel, après avoir re- 
jeté une exception d'incompétence ti- 
rée de la valeur du litige, a condamné 
le défendeur à payer au demandeur 
une somme de P.T. 2000 formant le 
dernier terme des loyers d'une maison, 
suivant un bail intervenu entre les 
parties par acte du 6 avril 1898 ; 

Sur le déclinatoire pour incom^ 
pétence : 

Attendu que le litige a uniquement 
pour objet de savoir si le défendeur est 
débiteur de la somme susdite, quoi- 
qu'il ait abandonné la maison dans le 
cours du troisième trimestre pour le 
motif qu'elle serait devenue inhabita- 
ble à raison des émanations des fos- 
ses d*aisance ; en sorte qu'il ne s agit 
aucunement d'interpréter un bail d'une 


valeur locative dépassant P.T. 4000 ; 

Que c'est donc à tort que le défen- 
deur a soulevé une exception d'incom- 
pétence tirée de l'art. 28 N® 4 du Gode 
de procédure; qu'en effet la dite dis- 
position ne constitue pas une déroga- 
tion à la règle générale de compéten- 
ce consacrée par le N** 1 du dit article, 
mais une seconde règle de compéten- 
ce qui étend le ressort de la justice 
sommaire à toutes demandes en 
paiement de loyers, quel qu'en soit le 
montant, dès que la location non 
déniée n'excède pas annuellement 
P.T. 4000 ; 

Qu'il ressort manifestement de la 
combinaison des deux dispositions 
susdites que l'action en paiement de 
loyers relève de la juridiction de la 
justice sommaire dès que le solde 
réclamé ne dépasse pas P.T. 2000 et 
ce, quelle que soit la valeur locative, 
pourvu qu'il n'y ait aucune contesta- 
tion sur l'existence ou la validité du 
bail ; 


Au FOND : 


Attendu que l'appelant n'a pas jus- 
lifié du fait qui sert de base à son ex- 
ception ; 
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Qu'il n'y a pas lieu de s'arrêter à 
une offre de preuve, formulée pour la 
première fois en appel, après désiste- 
ment d'une instance en référé qui 
s'imposait en roccurrence et alors qu'il 
ressort de l'acte de bail que les lieux 
loués ont été livrés en bon état ; 


Par ces Motifs: 


Confirme le jugement dont appel et 
condamne rappelant aux dépens de 
l'instance. 


Alexandrie, le 25 Mai 1899. 


Le Président. 

DE KORIZMIGS. 


SOMMAIRE. 

I. Navire; cargaison; livraison; 
charte -partie; emplacement à 
désigner par le destinataire; 
quai; encombrement; suresta- 
ries; charte-partie; autre mode 
de déchargement; mahonnes. 

II. Cargaison; délivrance; con- 
trôle; frais. 

I. Lorsqu'une charte-partie sti- 
pule que le navire est tenu de livrer 
la cargaison à l'endroit du port que 
les chargeurs ou les destinataires 
indiqueront et où il pourra s' amar- 
rer toujours àjlot, et qu'il est jus- 
tifié que les chargeurs^ après avoir 
fait en temps utile les diligences 
pour que le navire pût être amarré 
au quai usité pour son genre de 
cargaison, ont désigné ce quai au 
capitaine dès son arrivée, et sont 
ainsi restés dans les termes de la 
charte-partie, le capitaine n'est pas 
fondé de réclamer des surestaries à 
raison du retard provenant de cir- 
constances indépendantes de la vo- 
lonté des chargeurs, telles que Ven- 
combrement du quai désigné. 

Dans le même cas, le capitaine ne 
peut, à défaut de quai disponible, 
imposer en attendant aux char- 
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geurs un mode de déchargement au- 
tre que celui stipulé dans la charte- 
partie, tel par exemple que l'emploi 
de mahonnes ou chalands pour abor- 
der le navire. 

II. Le capitaine qui, lors du 
débarquement d'une cargaison en 
douane, fait surveiller pour son 
propre compte les opérations de vé- 
rification et de livraison^ ne peut 
pas prétendre, contre le destinatai- 
re, au remboursement des frais 
causés par ces précautions; il en se- 
rait de même du destinataire à l'en- 
contre du capitaine. 


G. Stagni e Figli 


Avocat : 


contre 


A. N. Hansen et g*® 

(S. S. Guernsey) 

Avocat : 


La Cour, 

Vu, 1^ La charte-pari ie en date du 
16 Juillet 1898 passée entre Hansen 
et G*^ et Stagni et fils pour le trans- 
port d'une cargaison de bois de Suède 
à Alexandrie ; 


2° La lettre adressée par Stagni et 
fils à rAdmlnistralion des Ports et 
Phares d'Alexandrie à la date du 31 
Août 1898 ; 

3^ La lettre du capitaine du Guern- 
sey à Stagni et fils, en date du 14 
Septembre 1898, donnant avis de Tar- 
rivée du navire et annonçant qu'il 
était prêt à débarquer la cargaison ; 

4° La lettre du 3 Octobre 1898 
adressée à Stagni et fils par le ca- 
pitaine du Guernsey les informant 
qu'il considère les jours de planche 
dus par le navire comme expirés le 
même jour à 5 heures du soir et qu'il 
réclamera des surestaries ; 

5^ La réponse de Stagni et fils, du 
4 Octobre 1898, protestant contre cette 
prétention ; 

6® La lettre du capitaine à Stagni 
et fils du 6 Octobre 1898, renouvelant 
sa prétention et réclamant 67 heures 
de surestaries ; 

70 La lettre du 27 Octobre 1898, ad- 
ressée à Stagni et fils au nom des 
armateurs du Guernsey et portant 
réclamation de Lst. 100 et 10 sh. pour 
surestaries ; 

8° La réponse de Stagni et fils du 
29 Octobre 1898, protestant de nou- 
veau contre cette réclamation : 
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9** La demande en paiennent intro- 
duite le 15 Décembre 1898, portant ré- 
clamation : 

a) Du solde du fret dû au navire ; 

b) D'une somme de Lst, 173, 5 pour 
surestaries au lieu des Lst. 100, 10 
précédemment réclamée; 

c) D'un somme de Lst. 11 pour frais 
faits par le capitaine au sujet du dé- 
barquement de la cargaison ; 

10^ La demande formée par Stagni 
et fils en remboursement d'une som- 
me de P.T. 750 ; 

11** Le jugement du Tribunal d'Ale- 
xandrie du 6 mars 1899, intervenu sur 
cette demande ; 

12** L'appel interjeté par Stagni et 
fils; 

Ensemble les conclusions respecti- 
ves des parties et les autres docu- 
ments de la cause : 

Attendu qu'en ce qui concerne le 
solde du fret dû au navire, les parties 
sont aujourd'hui d'accord pour accep- 
ter la disposition du jugement qui l'a 
fixé à la somme de P.T. 21.155 ; 

En ce qui touche les surestaries 
réclamées par le navire : 

Attendu qu'aux termes de la char- 
te-partie du 16 juillet 1898 le navire 
« Guernsey » était tenu de livrer la 


marchandise chargée par Stagni et 
fils, à l'endroit du port d'Alexandrie 
que les chargeurs indiqueraient et où 
il pourrait s'amarrer toujours à flot; 

Qu'il est justifié par la lettre du 31 
Août 1898, adressée par Stagni et fils 
à l'Administration du Port d'Alexan- 
drie, qu'avant même l'arrivée du 
(f Guernsey », ils avaient fait les dili- 
gences nécessaires pour que ce navire 
fût amarré à l'un des quais du Port, 
portant les N°* 15 et 16, notoirement 
usités pour le déchargement des car- 
gaisons de bois ; 

Que, le (( Guernsey » étant arrivé le 
14 Septembre 1898 et avis en ayant 
été donné, le même jour, à Stagni et 
fils, ces derniers soutiennent que les 
quais N°* 15 et 16 ont été immédiate- 
ment indiqués au capitaine comme 
point de déchargement ; 

Que cette affirmation de Stagni et 
fils est déniée par le capitaine, mais 
qu'il reste invraisemblable, d'une part, 
que les chargeurs, après les diligences 
par eux faites auprès de l'Administra- 
tion du Port pour s'assurer une place 
aux quais 15 et 16, n'en aient pas in- 
formé le navire et, d'autre part, que 
si celte désignation ne lui avait pas 
été faite, le capitaine soit resté du 14 
au 19 Septembre sans élever aucune 
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réclamation contre Pinaclion et l'in- 
certitude où il aurait été laissé ; 

Que ce qui démontre au surplus que 
la désignation du quai a été faite, c'est 
qu'en définitive le navire est venu s'y 
amarrer aussitôt que ce quai a été 
libre ; 

Qu'il est établi en effet que le navire 
après être resté sur ta bouée jusqu'au 
19 Septembre et s'être ensuite amarré 
au quai devenu alors disponible, a 
commencé immédiatement son dé- 
chargement sans aucune observation 
ni réserve et que ce n'est que le 3 oc- 
tobre, trois jours seulement avant la 
fin de celte opération, qu'il a pour la 
première fois élevé la prétention de 
faire courir les quinze jours de plan- 
che auxquels il était soumis (art : 91 
G. Gom, Mar.) à partir du jour même 
de son arrivée ; 

Qu'il y a donc présomption suffi- 
sante que les chargeurs ont indiqué 
au capitaine le point de déchargement 
dont ils avaient le choix aux termes de 
la charte-partie ; 

Qu*il est certain, d'autre part, que 
ce point, incontestablement usité pour 
le déchargement des bois, ne sest 
trouvé, par une circonstance indépen- 
dante de la volonté des chargeurs, libre 
et accessible que le 19 Septembre ; 


Que le capitaine ne saurait objecter 
qu'à défaut d'un quai disponible, les 
chargeurs avaient Tobligation d'adop- 
ter un autre mode de déchargement 
et notamment d'employer les mahon- 
nes ou chalands pour aborder le na- 
vire ; 

Qu'en supposant que ce mode de 
déchargement primitif ne soit pas de- 
venu presque sans exemple pour les 
bois, dans le port d'Alexandrie, comme 
le soutiennent Stagni et fils, il ne pou- 
vait dans tous les cas être imposé aux 
chargeurs aux termes de la charte 
partie qui leur réservait expressément 
l'indication du point et par conséquent 
du mode de déchargement ; 

Qu'au surplus, si le capitaine se 
croyait fondé à demander l'emploi de 
ce procédé de débarquement et disposé 
à l'accepter, il lui incombait de for- 
muler cette demande dès le premier 
jour au lieu de garder, du 14 Septem- 
bre au 3 Octobre suivant, un silence 
qui devait être naturellement inter- 
prêté dans le sens d'un acquiescement 
aux agissements suivis par les char- 
geurs ; 

Que ce qui demeure certain et suf- 
fisamment vérifié, c'est que les char- 
geurs sont restés dans les termes de 
la charte-partie et que le navire ne 
saurait leur faire supporter les con- 
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séquences d'un retard dû à des cir- 
constances indépendantes de leur 
volonté ; 

En ce qui touche la réclamation de 
£i 11 pour frais de vérification, de 
livraison et de gardiennage des bois 
débarqués sur les quais : 

Attendu que cette réclamation, qui 
n'avait, d^ailleurs, été formulée ni 
dans la lettre du capitaine du 6 Octobre, 
ni dans celle de son mandataire du 27 
même mois, ne paraît justifiée ni par 
le charte-partie ni par l'usage ; 

Qu'il est certain que les marchan- 
dises débarquées dans l'enceinte de 
la Douane sont vérifiées, surveillées 
et livrées par les agents de celte ad- 
ministration ; 

Que si le capitaine d'un côté, le 
chargeur de l'autre, tiennent à suivre 
ces opérations et à y ajouter leur 
propre surveillance, ils ne sauraient 
cependant ni l'un ni lautre prétendre 
au remboursement des frais causés 
par ces précautions ; 

Que le jugement doit donc être 
également réformé sur ce chef ; 

En ce qui touche le rembourse- 
ment de P.T. 750, réclamé par Stagni 
et fils : 

Adoptant les motifs des premiers 
juges. 

Attendu que des considérations qui 


précèdent il résulte que l'appel inci- 
dent de Hansen et G'® d'ailleurs irre- 
cevable comme tardivement formé, 
est, dans tous les cas, devenu sans 
objet, 

Qu'il en ressort enfin que les con- 
damnations prononcées par le Tribu- 
nal doivent être réduites à la somme 
de P.T. 21.155, en principal avec les 
intérêts de droit du jour de la de- 
mande^ sauf à Stagni et fils à faire 
valoir, s'il y a lieu, l'offre de jG 209-5-8, 
qu'ils ont faite et qui aurait été dis- 
pensée de consignation ; 


Par ces Motifs : 


Disant droit sur l'appel principal, 
le déclare bien fondé en ce qui con- 
cerne les condamnations prononcées 
pour surestaries et frais supplémen- 
taires réclamés par l'armement du 
a Guernsey », 

Emendant sur ces chefs, décharge 
Stagni et fils des dites condamnations; 

Statuant sur l'appel incident de 
Hansen et G*®, le déclare non recevable 
et en tous cas devenu sans objet ; 
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Confirme pDur le surplus le juge- 
ment attaqué en donnant acte en tant 
que de besoin à Siagni et fils de leur 
offre de jC 209-5-8 ; 

Fait masse des dépens de 1**® ins- 
tance et d'appel qui seront supportés 
à concurrence des 4/5 par Hansen et 
G»*^ et de 1/5 par Stagni et fils. 

Alexandrie, le 25 Mai 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS. 


SOMxMAIRE 

\7akf8 : — Compétence. 

Le fait par des héritiers indi- 
gènes de consentir à un sujet étran- 
ger^ un bail ayant pour objet des 
biens constitués en icakf par leur 
auteur et pourvus d'un na;sir régu- 
lièrement nommé par le constituant y 
ne rend pas les Tribunaux Mixtes 
compétents pour connaître de V ac- 


tion intentée par le prétendu loca-- 
taire en délivrance des biens loués, 
détenus par le nasir ; alors qu'il 
résulte de l'ensemble des circonstan- 
ces du procès que le bail en question 
na été quun moyen détourné de 
procédure pour porter devant la 
Juridiction Mixte la question de 
validité du icakf et distraif^e ainsi 
le nazir et le litige de leur juge 
naturel. 


Emin Effendi Mohamed, 
avocat : De la Pommeraye, 

contre 

Hafiza Hanem et Consorts. 
avocats : Coluccî et Guzzer. 


La Cour, 

Attendu que les appels interjetés 
par Emin Eflfendi contre Hafiza Hanem 
et autres, et ces derniers contre S. E. 
Ismaïl Pacha Mohamed, sont dirigés 
contre un même jugement et qu'il 
échet de les joindre à raison de leur 
connexité pour y statuer par un seul 
et même arrêt ; 

Attendu que par acle sous seing 
privé en date du 15 Moharrem 1300, 
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Salama Pacha Ibrahim a disposé de 
quelques legs, et a en même temps 
constitué en wakfs entre autres im- 
meubles, une maison sise au Caire à 
Sayeda Zenab et 27 feddans et frac- 
tions, sis à Guezireh Achemoun (Me- 
noufieh) ; 

Que le dit acte porte que le nazirat 
sur le wakf appartient au constituant 
et après sa mort à Ismaïl Pacha 
Mohamed qu'il nommait également 
exécuteur testamentaire ; 

Attendu que Salama Pacha étant 
décédé le 11 Ragab 1300 son neveu 
et unique héritier, Ibrahim eflfendi 
Mohamed, fit connaître au directeur 
du Bet El Mal, par lettre en date du 
18 même mois, qu il approuvait en- 
tièrement les dispositions du testa- 
ment sus- visé et le priait en consé- 
quence de consigner la succession au 
tuteur y désigné, Ismaïl Pacha Mo- 
hamed, qu'il constituait son propre 
mandataire ; * 

Que là dessus le Bet El Mal remit 
effectivement tous les biens de la 
succession au dit pacha qui les détint 
depuis lors ; 

Attendu cependant que Ibrahim ef- 
fendi étant plus tard à son tour décédé, 
ses héritiers ont, par acte sous seing 
privé en date du 25 Septembre 1896, 
donné à bail à Emin effendi Mohamed, 


sujet français, demeurant à Tantah, 
la maison et les terrains sus-indiqués 
pour une période de 3 ans devant 
commencer le 15 Octobre suivant, â 
un loyer annuel de P. T. 29.750 sur 
lequel il aurait payé d'avance 16.000 
P. T. ; 

Attendu que le dit locataire n'ayant 
pu avoir possession des biens loués, 
a, par exploit en date du 19 Janvier 
1897, fait assigner ses prétendus bail- 
leurs, non pas en dommages-intérêts 
pour inexécution du bail, mais en dé- 
livrance des immeubles et en paiement 
de 2 L.E. par chaque jour de retard; 

Attendu qu'à peine touchés par cette 
assignation, les dits hoirs Ibrahim 
effendi ont, à leur tour, par exploit en 
date du 23 même mois, fait assigner 
S.E Ismaïl Pacha Mohamed, pour voir 
joindre les deux instances, s'entendre 
condamner et contraindre à leur con- 
signer tous les biens meubles et 
immeubles de la succession de feu 
Salama Pacha et notamment la déli- 
vrance de la maison et des terrains au 
profit d'Emin effendi comme venant 
à leurs droits conformément à l'acte 
de bail précité et enfin à les relier 
de toutes condamnations qui seraient 
prononcées à leur encontre ; 

Attendu que de l'exposé des faits qui 
précèdent et de la nature même des 
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conclusions prises, il résulte claire- 
ment que le bail en question n'est 
qu'un biais, un moyen de procédure 
à Taide duquel les appelants veulent 
faire juger par la juridiction mixte la 
validité des legs et wakfs sus-rappe- 
lés, et distraire ainsi Tintimé et le litige 
de leur juge naturel ; qu'il échet dès 
lors d'infirmer pour incompétence le 
jugement attaqué ; 


Par ces Motifs, 


Joint les deux appels sus-visés et y 
statuant par un seul et même arrêt : 
Infirme le jugement attaqué ; 

Dit que le tribunal du Caire était 
incompétent ; 

Condamne les dits appelants aux 
dépens. 

Alexandrie, le 25 Mai 1899. 


Le Président, 

DE KORIZMICS, 


SOMMAIRE. 

Préemption ; — Apport dans une 
société d'un terrain indivis. 

Le fait par un copropriétaire 
d'un terrain indivis dapporter à 
titre Rapport sa part indivise dans 
une société, dont il devient action-- 
naire et, à ce titre, intéressé direc- 
tement dans l'actif social, constitue 
au sens juridique du mot une alié- 
nation qui donne droit à son copro- 
priétaire d'exercer le droit de 
préemption sur le terrain ayant fait 
l'objet de l'apport. 

Société Générale de Pressage 
ET DE Dépôts. 

Avocats : Le Moine et Manusardi, 


contre 


G. Stagni E FlGLI, 


Av. Lebshon. 


La Cour: 

Attendu que les deux appels relevés 
par la Société de Pressage contre les 
jugements du Tribunal d'Alexandrie 
du 7 mai 1898 et 25 février 1899 
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sont connexes; qu'il convient confor- 
mément d'ailleurs à la demande des 
parties de les joindre et d'y statuer par 
un seul et même arrêt ; 

Sur la question de l'indivision : 

Attendu que dans l'état des produc- 
tions en première instance, le jugement 
attaqué n a pu que reconnaître que 
les parties continuent à posséder en 
commun le terrain dont il s'agit; 

Attendu que les pièces nouvelles 
produites par la Société appelante en 
degré d'appel, savoir la correspon- 
dance échangée entre les sieurs Zer- 
vudachi et Stagni pendant les années 
1891 à 1893, ne sont pas suffisantes 
à faire modifier cette décision ; 

Qu'il y a lieu de déduire de cette 
correspondance, et spécialement des 
lettres des 8 et 9 novembre 1893, que 
les parties étaient d'accord, (ce qui 
était d'ailleurs tout indiqué par la con- 
figuration des lieux), que lors du 
partage le sieur Stagni aurait la par- 
tie nord du terrain, la partie sud de- 
vant alors revenir au sieur Zervudachi*; 

Mais quïl résulte également de cette 
correspondance et qu'il ressort plus 
clairement encore de sa suite qui s'est 
prolongée jusqu'au mois de juillet 
1894, que les parties élaient loin d'être 
d'accord sur les modalités du partage 


et que ces modalités formaient, dans 
leur esprit, un élément essentiel du 
partage définitif à intervenir ; 

Que ce qui restait à faire n'était 
point un simple bornage, mais une 
entente sur la manière dont on procé- 
derait au partage dont les bases seu- 
lement étaient arrêtées ; 

Que cela étant, il échet de dire que 
l'acccord n'était pas encore complet 
entre les parties, et que le partage, 
même entre parties, n'était point léga- 
lement accompli ; 

Que tout au moins il subsistarait un 
doute à cet égard, doute qu'il faudrait 
interprêter en faveur de l'indivision, 
du moment que le terrain a été acquis 
en commun et qu'aucun acte formel 
n'est intervenu pour faire cesser l'in- 
division ; 

Que surtout en matière immobi- 
lière, les droits ne peuvent s'acquérir, 
se transférer, se modifier ou se perdre 
que par un consentement non équivo- 
que et nettement formulé ; 

Attendu d'ailleurs que le doute n'est 
même plus permis en présence de 
l'acte intervenu entre les sieurs Zer- 
vudachi et Slagni d'une part et l'Ad- 
ministration des Douanes d'aulre part 
à la date du 25 juillet 1893, donc 
postérieurement aux deux lettres sus- 
visées du 8 et 9 novembre 1892, et 
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dans lequel il est expressément dit et 
à plusieurs reprises que Zervudachi 
et Stagni restent copropriétai es par 
indivis; 

Attendu que vainement la Société 
appelante invoque la publication faite 
le 24 juillet i895, pour la constitution, 
par les héritiers Zervudachi, de la 
Société des magasins et entrepôts 
de Minet- el-Bassal et dans laquelle 
figure parmi les apports des fonda- 
teurs la moitié du terrain litigieux, 
ayant pour limite au nord-ouest Tautre 
moitié du même terrain appartenant 
à M. Stagni ; 

Qu'en effet, à supposer qu'il ait pris 
connaissance de cette publication, le 
silence gardé par Stagni vis-^-vis des 
héritiers Zervudachi ne saurait sln- 
terpréter contre lui, du moment que 
dans le projet de partage du 2 juillet 
1894. de même que dans ses lettres 
du 6 et 12 juillet 1894, il avait affirmé 
itérativement et d'une façon on ne 
peut plus claire et nette qu'il cr)nli- 
nuait à se considérer comme co-pro-. 
priétaire par indivis du terrain en 
question ; 

Qu'il eût été au contraire à Zervu- 
dachi de relever ces assertions, ce qu'il 
n'a pas fait ; 

Qu'enfin l'état des lieux restait le 
même jusqu'en 1898 où la Société ap- 


pelante annonçait son intention de 
construire sur le terrain ; 

Attendu par conséquent qu'il y a 
lieu de confirmer la décision des pre- 
miers juges sur l'indivision ; 

Que ce point n'est pas, ainsi que 
l'intimé semble le croire, d'une impor- 
tance secondaire au procès actuel, car 
s'il est vrai que Slagni pourrait tou- 
jours préempter à titre de voisin, s'il 
n'est pas reconnu comme co-proprié- 
taire, il n'en est pas moins constant 
qu'il a basé sa demande en préemp- 
tion uniquement et sans prendre de 
conclusions subsidiaires sur son droit 
de co-propriété ; qu'il aurait donc dû 
être débouté en l'état, si l'indivision 
avait cessé de subsister ; 

Sur la préemption: 

Attendu que c'est à bon droit que 
les premiers juges ont dit le sieur 
Stagni fondé à exercer la préemption ; 

Attendu qti'il importe peu que rap- 
port (lu terrain litigieux soit fait direc- 
tement par les hoirs Zervudachi ou au 
moyen d'une fusion de la société qu'ils 
avaient constituée entre eux et dont 
ils étaient les seuls actionnaires ; 

Que dans un cas comme dans 
l'autre il y a aliénation et les hoirs 
Zervudachi, tout en étant actionnaires 
et à ce titre intéressés directement 
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dans Taclif de la Société de Pressage, 
ne sont pas restés au sens juridique 
du mot co-propriétaires des terrains 
dont ils ont fait l'apport ; 

Que la Société appelante serait la 
première à faire valoir celte mutation 
de propriété, si Ton venait à poursui- 
vre à son encontre un droit réel acquis 
du chef des hoirs Zervudachî, posté- 
rieurement à la transcription de l'acte 
d'apport ; 

Attendu que la seconde condition 
d'une vente, savoir le prix, se rencon- 
tre également dans l'opération faite ; 

Que sans examiner si l'apport pur 
et simple contre remise d'actions cons- 
titue vente, il est certain qu'en l'espèce, 
l'apport était loin d'être pur et simple; 

Qu'il est à remarquer, du reste, 
qu'un élément aléatoire peut entrer 
soit dans la détermination de l'objet, 
soit dans la fixation du prix, sans en- 
lever à un contrat le caractère de 
vente ; 

Attendu que le fait de n'avoir pas 
exercé la préemption lors de la fonda- 
tion de la « Société des magasins et 
entrepots de Minet-el-Bassal » ne 
saurait avoir fait perdre à Stagni ce 
droit à rencontre de la Société appe- 
lante et à l'occasion du transfert de 
propriété opéré en 1898 ; 


Attendu dès lors qu'il convient, en 
adoptant au surplus les motifs qui ont 
déterminé les premiers juges, de con- 
firmer leur décision sur le droit de 
préemption reconnu au sieur Stagni ; 

Attendu que la Société appelante, à 
titre subsidiaiie, demande le rempla- 
cement des experts nommés en pre- 
mière instance par d'autres à choisir 
dans une liste de négociants notables 
qu'elle verse aux débats ; 

Que l'intimé insiste pour que l'ex- 
pertise demeure confiée aux experts 
désignés ou à tels autres inscrits au 
tableau ; 

Attendu que s'agissant d'évaluer le 
prix d'immeubles d'après leur valeur 
marchande, les connaissances spécia- 
les dun grand négociant seront d'un 
concours utile, mais qu'il semble suf- 
fisant d'adjoindre à deux experts un 
négociant ; 

Attendu que l'intervention en appel 
de la raison sociale G. Stagni e figli 
doit être écartée par les mêmes motifs 
qui ont déterminé les premiers juges 
à déclarer irrecevable la demande de 
cette raison sociale qui ne s'est pas 
fait connaître aux tiers, conformément 
aux dispositions des art. 54 à 56 du 
Code de Commerce ; 
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Par ces Motifs : 


Réunissant les deux appels formés 
par la Société de pressage et de dé- 
pôts contre les jugements du Tribu- 
nal d'Alexandrie, rendus le 7 mai 1898 
et le 25 février 1899 et statuant par 
un seul et même arrêt ; 

Ecartant toutes conclusions plus 
amples et contraires et spécialement 
Tintervention de la raison sociale « G. 
Stagni e figli » ; 

Déboute la Société appelante de son 
appel ; 

Confirme les deux jugements atta- 
qués ; 

Emendant toutefois quant aux ex- 
perts désignés : 

Dit que faute par les parties de 
s'entendre 'sur le choix d'un ou de 
trois experts dans les trois jours de la 
signification de cet arrêt, on procé- 
dera à Texpertise par les soins des 
sieurs Ambroise Ralli, de Laurin et 
Adrien bey, qui prêteront préalable- 
ment serment et procéderont ainsi 
qu'il est dit au jugement appelé ; 


Et dans le cas où il deviendrait né- 
cessaire de remplacer l'un ou l'autre 
des experts nommés, autorise Mon- 
sieur le Président du Tribunal d'Ale- 
xandrie, sur la requête de la partie la 
plus diligente, à désigner un autre ex- 
pert à sa place ; 

Condamne la Société appelante aux 
dépens d^appel. 


Alexandrie, le 31 Mai 1899. 

Le Président, 

M. BELLET 
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SOMMAIRE 

Prescription. -— Droits propor- 
tionnels. — Remboursement. — 
Tarif des frais de Justice. 

Toute demande en supplément de 
taxe ou en remboursement de droits 
perçus est prescrite après deux 
années à dater du jour du paiement 
(art. 60 du Tarif des frais de 
Justice). 

L'objection tirée de ce que cette 
disposition du tarif ne saurait 
prévaloir contre la règle établie par 
Vart. 272 du Code civil en vertu 
duquel toutes les actions, à moins 
dune exception formellement spé- 
cifiée par la loi, se prescrivent par 
15 ans, n'est pas fondée ; les Puis- 
sances signataires de la Réforme, 
en donnant au Gouvernement Egyp- 
tien par l'art. 36 du Règl. d'Orge 
Judiciaire le mandat de publier un 
tarif des frais de justice, ont entendu 
lui donner non-seulement le pouvoir 
de fixer le montant des taxes aux- 
quelles les actes seraient soumis, 
mais encore celui d'établir toutes les 
dispositions nécessaires pour assu- 
rer la régularité des perceptions, 
telles que les modes de recours, les 
délais pendant lesquels ils seraient 


recevables etc. , etc. , dispositions qui 
font partie intégrante du tarif et 
eri sont le complément essentiel et 
indispensable. 

Greffier en Chef 
DU Tribunal Mixte du Caire, 

Av. Schiarabati ; 

contre 

Hoirs Antoun Youssef Abdel Messih 
Av. Carton de Wiart ; 


La Cour, 

Altenflu que par son acle introduc- 
tif d'instance, en date du 11 Juillet 
1894, la succession intimée a demandé 
au Greffier en chef du Tribunal Mixte 
du Caire, en sa qualité de préposé aux 
fonds judiciaires, le remboursement 
de la somme de 425 L,E. qu'il avait 
perçue pour droits proportionnels, le 
15 Avril 1889, sur un jugement du 6 
du même mois rendu entre elle et la 
Banque Générale d Egypte ; 

Attendu qu'aux termes de l'art. 60 
du tarif des frais de justice, toute 
demande en supplément de taxe ou 
en remboursement de droits perçus 
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est prescrite après deux années à da- 
ter du jour du paiement ; 

Attendu qu'on objecte vainement 
que cette disposition du tarif, édictée 
par simple décret ne saurait prévaloir 
sur la règle établie par lart. 272 du 
Code civil, en vertu duquel toutes les 
actions, à moins d'une exception for- 
mellement spécifiée par la loi, se 
prescrivent par quinze ans ; 

Qu'on ne saurait sérieusement con- 
tester qu'en donnant au Gouverne- 
ment Egyptien, par lart. 36 du R.O.J., 
le mandat de publier un tarif des frais 
de justice, les Puissances signataires 
de la Réforme h aient pas entendu 
lui donner non -seulement le pouvoir 
de fixer le montant des taxes aux- 
quelles les actes seraient soumis, 
mais encore celui d'élablir toutes les 
dispositions nécessaires pour assurer 
la régularité des perceptions, telles 
que : les modes de recours, les délais 
pendant lesquels ils seraient receva- 
bles. les pénalités qui pourraient être 
encourues, les cas de responsabilité 
des agents, etc , etc. , Que toutes ces 
règles font partie intégrante d'un tarif 
ou en sont le complément essentiel 
et indispensable ; 

Attendu qu'en établissant spéciale- 
ment dans son tarif rectifié de 1877 
une prescriplion de deux années, le 


Gouvernement Egyptien n*a fait qu'a- 
dopter un principe unanimement ad- 
mis dans les Etats étrangers en 
matière fiscale, et nécessité par les 
besoins de la comptabilité publique ; 

Attendu qu'on ne saurait prétendre 
qu'en publiant son premier tarif de 
1875, qui ne contenait aucune dispo- 
sition sur la prescription, le Gouver- 
nement Egyptien avait épuisé ses 
pouvoirs et ne pouvait plus rien ajou- 
ter ou modifier à son décret, sans las- 
seotiment des Puissances ou l'avis 
conforme de la Magistrature; 

Qu'il est certain d'un côté que l'art. 
36 du Règlement d'Organisation Ju- 
diciaire ne contient aucune défense 
de ce geure, et de l'autre, que l'art, 
12 du Gode civil ne s'applique qu'aux 
lois contenues dans les Codes qui, aux 
termes de l'art. 34 devaient être pré- 
sentées aux Puissances, et nullement 
aux décrets et ordonnances publiés 
par le Gouvernement Egyptien en 
vertu d'une délégation spéciale ; 


Par ces Motifs : 


Disant droit à l'appel et réformant 
le jugement du Tribunal Civil du 
Caire, en date du 27 Mai 1895, 
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Déclare l'action de l'intimée irrece- 
vable comnfie prescrite; 

La rejette, 

Et Condamne l'intimée aux dépens 
de 1'^ instance et dappel. 

Alexandrie, le 31 Mai 1899. 


Le Président, 

M BELLET. 


SOMMAIRE 

Apjpel; — Irrecevabilité; — Mise 
bons de cause; — Demande 
nouvelle; — Moyen nouveau; 
-— Chose jugée ; ~ Femme ma- 
riée régie parle Droit Romain ; 
Constitution d'une dot ;— Héri- 
tière 

I* Vomission dans l'exploit dC ap- 
pel de la mention que Vappelant 
agit en son nom personnel et en sa 


qualité de tuteur de ses enfants, 
alors que cest en cette double qua- 
lité qu'il a été condamné en 1^^^ ins- 
s tance, ne rend pas son appel irre- 
cevable, alors surtout que l'intimé 
Va assigné à venir plaider sur son 
ès-nom et ès-qualité. 

IL La demande de mise hors de 
cause ne constitue pas, au sens de 
Vart. 412, une demande nouvelle 
mais un moyen nouveau que Von 
peut faire valoir pour la 1^^^ fois en 
appel. 

III. L'arrêt qui refuse à la femme 
mariée régie par le Droit Romain 
sa mise hors de cause parce qu'elle 
n'aurait pas justifié d'une dot 
qui aurait exclu sa qualité d'héri- 
tière, ne peut pas lui être opposée 
comme constituant à son égard V au- 
torité de la chose Jugée, le dit arrêt 
n'ayant pu lui attribuer définitive- 
ment la qualité dhéritière qu'elle 
conteste. 

En conséquence elle peut renoa-- 
vêler sa demande de mise hors de 
cause en produisant les preuves de 
la constitution d'une dot. 
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EVANTHIB VBUVB MaRATOS 

Av. Limpritis 
contre 

Galliope veuve Magassi 
Av. Pittacos 

Theodossi Ladigos 
Av. Basiliadis. 


La Cour, 

Sur la recevabilité d'appel, 

Attendu que la dame Maratos a été 
assignée, tant en son nom personnel 
que comme tutrice de ses enfants ; 

Que le jugement appelé la con- 
damne ès-nom et ès-qualité ; 

Qu'il est évident qu'en interjetant 
appel de ce jugement elle l'a fait en 
cette double qualité quoiqu'elle ait 
omis de le dire dans son exploit 
d appel ; 

Que l'intimée se méprenait si peu 
sur son intention qu'en l'invitant par 
exploit du 9 Décembre 1897 à venir 
plaider sur cet appel elle Ta fait as- 
signer ès-nom et ès-qualité ; 

Que rappel est donc recevable ; 


Sur la mise hors de cause : 

Attendu tout d'abord, que cette de- 
mande ne constitue pas une demande 
nouvelle au sens de l'art. 412 du Gode 
de procédure, mais un moyen nou- 
veau qu'il appartenait, aux termes 
de l'article suivant du même Gode, à 
l'intimée de faire valoir pour la pre- 
mière fois en appel ; 

Attendu d'autre part, qu'en refusant 
par son précédent arrêt du 30 Mars 
1899, la mise hors de cause de la 
dame Maratos par les motifs qu'elle 
ne justifiait pas de la dot par elle allé- 
guée, pour décliner la qualité d'héri- 
tière de son mari, cette Cour n'a pas 
entendu lui attribuer définitivement 
cette qualité ; 

Que la faculté de faire la preuve de 
la dot alléguée lui restait ouverte sans 
qu'on puisse lui opposer à cet égard 
l'autorité de la chose jugée ; 

Qu'elle a donc pu valablement, a- 
près la mise en cause du co-tuteur 
Ladicos et lors des nouveaux débats, 
produire les preuves qui manquaient 
précédemment et renouveler sa de- 
mande de mise hors de cause ; 

Et attendu qu'elle produit aujour- 
d'hui la copie du contrat de dot reçu 
par le Consulat de Grèce du Caire le 
2 Mars 1880 dont il résulte que son 
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père feu D. Philippe, lui a constitué 
en dot : 

1*^ 18.000 francs en habillements, 
lingeries et bijoux; 

2^ 101.000 francs à prendre sur 
les sommes que le Gouvernement 
Egyptien lui devait, en vertu d'un 
jugement mixte ; 

Qu*elle produit en outre pour dé- 
montrer la réalisation de cette pro- 
messe, un contrat sous seing privé en 
date du 3 Décembre 1889, ayant reçu 
date certaine par la mort de N. Maratos 
dans lequel les époux Maratos recon- 
naissent avoir reçu la dot constituée 
et déclarent ne pas vouloir la rappor- 
ter dans la succession de feu D* Phi- 
lippe à laquelle ils renoncent ; 

Que c'est donc à bon droit que la 
dite intimée soutient qu'étant ainsi 
dotée, elle ne peut pas être héritière 
de son mari suivant le droit Romain 
• qui la régit et qu'il échel partant de 
la mettre personnellement hors de 
cause ; 


Par ces Motifs, 


Reçoit en la forme Tappel principal 
et y faisant droit en partie ; 


Met rappelante personnellement 
hors de cause ; 

Confirme pour le surplus. 

Alexandrie, le 6 Juin 1899. 

Le Président 
DE KORIZMICS. 


SOMMAIRE. 

Défaut d'autorisation d'ester en 
justice ; — Autorisation ma- 
ritale ; — Statut personnel 
Italien. 

La femme d'un sujet Italien ne 
peut ester en justice sans l'autori- 
sation du mari dans un procès 
ayant pour objet la démolition et 
reconstruction d*un mur prétendu 
mitoyen, et au besoin ^ la reconnais- 
sance de mitoyenneté de ce mur; 
pareille action, en cas de déboute- 
ment peut entraîner une diminution 
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de son patrimoine et par là une 
aliénation de ses droits immobiliers, 
aliénation pour la validité de la- 
quelle Vart. 138 du Code Civil Ita- 
lien exige expressément l'autorisa- 
tion du mari. 

En conséquence le jugement rendu 
sans que le mari ait été mis en 
cause aux fins d'assistance mari- 
tale, doit être déclaré nul pour vio- 
lation des lois régissant le statut 
personnel. 


Rosa Vianello et Gonsort, 
Av. Guzzer. 

contre 

Nicolas Cahamissini, 
Av, Gambas; 


La Gour, 

Attendu qu'aux termes de Tart. 138 
du Gode Givil Italien la femme mariée 
ne peut, sans Tautorisation du mari, 
« donner, aliéner des biens immeu- 
bles, les hypothéquer, emprunter 
céder ou encaisser des capitaux, se 
porter garante ni transiger ou ester en 
justice, relativement à ces actes » ; 


Attendu que Tinslance terminée par 
jugement du Tribunal de Mansourah 
du 29 Novembre 1898, avait pour 
objet la démolition et reconstruction 
d'un mur prétendu mitoyen, et, au 
besoin, la déclaration de mitoyenneté 
de ce mur ; 

Qu'ainsi déterminée, l'action tou* 
chait au patrimoine immobilier de la 
dame Vianello, et comportait, en cas 
de sa succombance, une diminution 
de son patrimoine et, par là, une 
aliénation de droits immobiliers ; 

Que partant, aux termes de l'article 
sus-visé, l'instance n'a pu être vala- 
blement intentée contre elle sans que 
son mari eût été assigné pour l'auto- 
riser d'ester en justice et à fin de l'as- 
sister ; 

Qu'il y a donc lieu de prononcer la 
nullité du jugement comme rendu en 
violation des lois régissant le Statut 
personnel de la dame Vianello ; 


Par ces Motifs r 


Faisant droit à l'appel. 

Déclare nul le jugement du Tribu^ 
nal Givil de Mansourah du 29 No 
vembre 1898 et le met à néant ; 
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Condamne Garamissini aux entiers 
dépens des deux degrés ; 

Alexandrie, le 6 Juin 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMICS. 


SOMMAIRE. 

L* action en responsabilité civile 
pour défaut de restitution d'un dé^ 
pôt ne peut être dirigée que contre 
le dépositaire et non contre la Ban- 
que^ à laquelle la garde de la chose 
aurait été confiée si le dépositaire 
n'a d'ailleurs agi vis-à-vis de la 
Banque qu'en son nom personnel. 

Le tiers détenteur n'engage donc 
pas sa responsabilité en restituant 
la chose à l'administrateur de la 
succession de la personne de qui il 
la tenait. Et quant aux héritiers 
du dépositaire, ils ne peuvent être 
rendus responsables non plus que le 
tiers détenteur du détournement 
commis par V administrateur de la 
succession. 


Thb Gairo Sbwage Transport 
GoMPANY, Limited, 

Avocats: Padoa bey et Rossetti 

contre : 

Perlumin Durait 
Avocat : Garton de Wiart. 


La Godr : 


Attendu que Tappel interjeté par la 
Société (c Gairo Sewage Transport 
Gompany L^ » tend au déboutement 
de la demande dirigée contre elle ; 

Qu*un appel interjeté, d'autre part, 
par le demandeur Durait tend à une 
allocation de dommages-intérêts non 
obtenus en première instance, et à une 
condamnation solidaire de la Bank of 
Egypl tant au payement des dits dom- 
mages qu*à la restitution des titres 
litigieux ; 

Que pourtant le demandeur Burail, 
s'est désisté en appel, par des conclu- 
sions d'audience, de l'instance dirigée 
contre la Bank of Egypt ; 

Qu'il a, d'autre part, maintenu à l'é- 
gard de Henry Mayer ès-nom person- 
nel ses conclusions de première ins- 
tance : 
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Qu'ainsi il ne s agit plus, en Tétai 
de la procédure, de laclion réelle en 
revendication de litres volés ou perdus, 
prévue par Tarticle 68 du Gode civil, 
mais seulennent d'une action person- 
nelle en responsabilité civile basée, à 
l'égard de la Société appelante, sur les 
art. 590, 593 et 595 du Code civil 
qui traitent du contrat de dépôt, et à 
regard du sieur Henry Mayer ès-nom 
personnel sur larlicle 212 du même 
Code qui traite des quasi délits ; 

Qu'il s'agit de savoir, en d'autres 
termes, si le sieur Henri Meyer a en- 
gagé vis-à-vis de Burait, soit la res- 
ponsabilité de la Société appelante 
dont il est le Directeur actuel, soit sa 
responsabilité personnelle, et ce, par 
le fait qu'il a remis, à la date du 15 
novembre 1895 à l'administration pro- 
visoire de la succession de feu G. A. 
Mayer. les titres détournés, lesquels 
auraient été déposés au siège de la 
Société appelante au temps de la direc- 
tion de feu G. A. Meyer ; 

Attendu qu'il appert des documents 
produits par le demandeur Burait que 
les titres litigieux ont été achetés pour 
son compte en 1894 par son gendre 
G. A. Meyer; 

Que pourtant des documents de la 
cause ne ressort aucunement l'exis- 
tence d'un contrat de dépôt alors 


intervenu entre le demandeur et la 
Société appelante ; 

Qu'on ne peut évidemment déduire 
l'existence du contrat allégué du fait 
que )e sieur G. A. Meyer aurait gar- 
dé les titres litigieux à la disposition 
de son gendre dans les coffres forts de 
la Société appelante, alors qu'aucune* 
écriture de la Société, ni aucune quit- 
tance par celle-ci délivrée au deman- 
deur ne révèle le fait d'un dépôt de 
banque effectué au nom de ce der-- 
nier\ et si, par la rétention des titres, 
feu A. G. Meyer a contracté vis-à-vis 
de son gendre l'obligation de les gar- 
der comme sa chose propre et les 
rendre en nature à première réquisi- 
tion, c'est évidemment contre la suc- 
cession de feu A. G. Meyer et non 
contre la Société appelante que devait 
être dirigée l'action en exécution de 
celte obligation ; 

Attendu que l action dirigée: en 
ordre principal contre • la Société 
appelante n'est donc pas fondée ; 

Attendu que l'action subsidiaire- 
ment intentée contre Henry Meyer 
es nom personnel, ne tend plus à obte* 
nir la restitution d'un dépôt (et en effet 
il appert des conclusions mêmes des 
parties que les titres litigieux ont été 
remis au défendeur par feu son frère 
G. A. Meyer et non par Burait), mais 

33 


258 


COUR D'APPBL 


CORTE D'APPBLLO 


raction tend à la réparation du pré- 
judice qui serait résulté pour le de- 
mandeur du fait que le défendeur au- 
rait remis les titres litigieux, sans né- 
cessité et sans utilité au sieur Michel, 
l'auteur du détournement ; 

Attendu que laction en réparation 
*du préjudice causé par le fait d'autrui 
suppose que le préjudice est la consé- 
quence directe d'une faute imputable 
à l'auteur du préjudice ; 

Attendu qu'en l'espèce le défendeur 
avait le droit, si pas le devoir, de met- 
tre les titres litigieux à la disposition 
de la succession de feu son frère de 
qui il les tenait; 

Qu'il n'avait aucunement la charge 
de les garder pour les remettre au de- 
mandeur sur sa première réquisition, 
à défaut d'un contrat de dépôt inter- 
venu avec celui-ci ; 

Que même il ne lui appartenait pas 
d'obtempérer à la sommation qui lui 
fut notifiée d'avoir à restituer les titres 
au demandeur, titres qu'il détenait 
d'un tiers ; 

Attendu qu'il est à constater d'au- 
tre part : 

1^ Que le défendeur Henry Meyer 
avait tenu les titres litigieux à la dis- 
position du Consulat de France (dans 
la succession de son frère), et ce, dès 
le 1®*" septembre 1895, (suivant lettre 


de cette date), soit antérieurement à 
la sommation susdite ; 

2° Que cette sommation ne conte- 
nait ni une copie, ni même une sim- 
ple mention de l'existence des docu- 
ments, sur lesquels le demandeur 
fonde son prétendu droit de propriété 
des titres litigieux ; 

3° Que le demandeur fut d'ailleurs 
avisé de la remise des titres au Con- 
sulat de France, le jour même où elle 
fût effectuée (soit le 15 novembre) et 
qu'il fut donc mis en situation de sau- 
vegarder ses droits par un recours 
contre la succession de feu A. et G. 
Meyer, la seule partie qui eut alors 
qualité pour répondre à sa revendi- 
cation ; 

Attendu que les circonstances de la 
cause ne révèlent donc à la charge du 
sieur Henry Meyer aucune faute per- 
sonnelle dont il aurait à répondre en 
dehors de toute obligation contrac- 
tuelle ; 

Qu'il va de soi que le demandeur 
ne peut que s'en prendre à lui-même 
de n'avoir pas fait valoir en temps 
utile ses prétendus droits à l'égard de 
la succession de feu A. G. Mayer et 
qu'il n'a pas à répondre du fait d'un 
mandataire de justice, constitué par 
le Consulat de France. 
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Par ces Motifs : 

Réformant le jugement dont appe! ; 

Déboule le demandeur Burait, des 
fins de sa demande. 

Alexandrie, le 6 Juin 1899. 

Le Président, 

DE KORIZMIGS. 


SOMMAIRE. 

Revendication en matière de 
faillite ; — Emmagasinement ; 
— Vendeur non payé. 

L'expression « Magasins » emplo- 
yée dans l'art. 398 du Code de Com- 
merce, doity en l'absence d'une dé- 
finition légale, être prise dans lac- 
ception la plus large et s'entend de 
tout emplacement où la marchan- 
dise vendue a été, après sa délivrance 


par le vendeur, Vobjet de la part de 
l'acheteur dune prise de possession 
suffisamment caractérisée pour é- 
quivaloir à un véritable emmagasi- 
nement. 

Le fait de retirer de la Douane 
des marchandises et de les donner 
immédiatement en gage, constitue 
un acte de prise de possession et 
même de disposition et au sens de 
Vart, 398 du Code de Commerce un 
véritable emmagasinement, de na- 
ture à mettre obstacle à la revendi- 
cation du vendeur non payé en cas 
de faillite de l acheteur. 


Joseph Ne mec, 


Av. Lebsohn, 


contre 


E. Bondi, 

F, Lanzon, 


Av, Cuzzer. 
Av. Dilberoglue. 


La Cour, 

Attendu que Bousso frères ont retiré 
de la Douane d'Alexandrie les mar- 
chandises que Nemec leur avait en- 
voyées; qu'ils les ont expédiées au 
Caire et engagées à l'agence de cette 
ville de a The Alexandria Bonded 
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Warehouse Company Limited, où 
elles se Irouvent encore ; 

Attendu que ces marchandises 
n'ont pas été payées, et qu'à la suite 
de la déclaration de faillite des sieurs 
Bousso frères, le sieur Joseph Nemec, 
en se fondant sur les dispositions de 
l'art. 398 du Gode de Commerce, a 
voulu revendiquer ces marchandises, 
en prétendant qu'elles n'étaient pas 
encore rentrées dans les magasins 
des faillis ; 

Attendu, en droit, qu'en l'absence 
d'une définition légale, l'expression 
magasins employée dans l'art. 398 du 
Code de Commerce, doit être prise 
dans l'acception la plus large et s'en- 
tend de tout emplacement où la mar- 
chandise vendue a été, après sa déli- 
vrance par le vendeur, l'objet de la 
part de l'acheteur d'une prise de 
possession suffisamment caractérisée 
pour équivaloir à un véritable emma- 
gasinement ; 

Or, attendu que les sieurs Bousso 
frères en retirant de la Douane les 
marchandises à eux- expédiées par 
Nemec et en les donnant en gage, 
ont fait acte de prise de possession et 
en ont même disposé ; que, déposées 
à titre de gage dans les magasins de 
la Compagnie « Alexandria Bonded 
Warehouse », ces marchandises n'en 


étaient pas moins à la libre et person- 
nelle disposition des acheteurs ; qu'il 
y a eu dès lors, un véritable emma- 
gasinement au sens de l'art. 398 du 
Code de Commerce, de nature à mettre 
obstacle à la revendication introduite 
par Joseph Nemec. 


Par ces Motifs : 


Sans s'arrêter à toutes fins ou con- 
clusions contraires ; 

Confirme le jugement attaqué ; 

Condamne les appelants à tous les 
dépens. 


Alexandrie, le 7 Juin 1899. 


Le Président, 

M. BELLET. 
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SOMMAIRE. 

Responsabilité; — Accident de 
chemin de fer ; — Preuve ; — 
Force majeure ; — Cas|^fortuit. 

V Administration des chemins de 
fer étant tenue d'exploiter le'mono- 
pale dont elle jouit dans des condi- 
tions de sécurité complète pour les 
voyageurs et deœercer une surveil- 
lance rigoureuse pour prévenir et 
empêcher tout accident, est respon- 
sable de ceux qui surviennent en 
cours de route y à moins quelle ne 
prouve quils proviennent dune for- 
ce majeure ou d'un cas fortuit. 

Administration des Chemins de Fer 

Egyptiens 

Av. Schiarabati 

contre 

RiFKA BENT GhIRGHIS GiIATTAS 

Av. Lanlz. 


La Cour : 

Attendu qu'il est de principe que 
les Administrations des chemins de 
fer qui ont le monopole des transports, 
doivent exploiter ce monopole dans 


des conditions de sécurité complète 
pour les voyageurs et d'exercer une 
surveillance pour prévenir et empê 
cher les accidents ; que par applica 
lion de ce principe la doctrine et la 
jurisprudence admettent que l'Admi- 
nistration des chemins de fer est 
responsable des accidents survenus 
en cours de route, à moins qu'elle ne 
prouve que l'accident provient d'une 
force majeure ou d'un cas fortuit ; 

Attendu que sans examiner si TAd- 
ministration appelante avait et jus- 
qu'à quel point l'obligation de proté- 
ger la voie ferrée pour éviter autant 
que possible les accidents, il est en 
l'espèce avéré que le train express 
dans lequel se trouvait la demande- 
resse, après avoir écrasé sur la voie 
un buffle et une vache, a déraillé entre 
la gare de Mazghouna et celle de El- 
Ayat, que par suite de ce déraillement, 
plusieurs wagons ont été renversés et 
brisés; que ce premier accident a été 
suivi d un second ; qu'un train de 
marchandises parti de Mazghouna 
cinq minutes après le premier train 
déraillé, tamponnacedérnier et amena 
la catastrophe de El Ayal ; que trois 
voyageurs et un garde-frein avaient 
été tués, le conducteur du train et un 
autre garde-frein ont subi le même 
sort et six voyageurs, parmi lesquels 
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la demanderesse, ont été grièvement 
blessés ; 

Que cette catastrophe a été causée 
sans aucun doute par la faute du per- 
sonnel de l'Administration appelante; 
qu en effet après le déraillement dti 
train des voyageurs, le conducteur, 
devait, conformément aux règlements, 
se tenir à distance, portant les signaux 
de détresse pour empêcher et arrêter 
le train de marchandises venant 
après, et qu'il n'est pas même allégué 
par l'appelante que soit le conducteur, 
soit un autre de ses employés se 
soient conformés à cette disposition 
du règlement; que l'enquête admi- 
nistrative qui a été faite sur les lieux 
de l'accident par le Mamour du Mar- 
kaz, Ibrahim Chahim, a démontré 
que toute la responsabilité du sinistre 
incombait à l'Administration; que le 
mécanicien du train, Youssef Youssef, 
interpellé par le mamour, a déclaré, 
que le frein n'était pas serré, qu'il 
n'était pas même fermé, et que l'an- 
neau en fer attachant la machine au 
train était cassé ; que le Mamour en- 
quêteur a conclu dans son rapport 
que le conducteur mécanicien est 
coupable, car il aurait pu stopper ou 
au moins ralentir la marche du train 
et alléger ainsi le danger; que l'Admi- 
nistration a reconnu si bien que la 


catastrophe est due à l'imprévoyance 
et incapacité de son personnel du 
train, qu'elle a dégradé le mécanicien 
aux fonctions de chauffeur pour une 
période de six mois, qu'elle est donc 
mal venue à plaider aujourd'hui le 
cas fortuit ; 

Sur le quantum des dommages : 

Attendu que la somme deSOOL.E. 
allouée par les premiers juges à la 
demanderesse à titre d'indemnité est 
juste et équitable ; 

Que le rapport des médecins Hess, 
Pietri et Fornario qui ont visité, après 
l'accident la dame Rifka, constatent 
qu'elle est actuellement atteinte d'une 
boiterie très accentuée et d'une impo- 
tence fonctionnelle de la jambe droite 
causée par le raccourcissement de 4 
centimètres de ce membre, raccour- 
cissement amené par la fracture du 
fémur; 

Qu'elle ne marche que très diffici- 
lement et à l'aide d'une canne et 
qu'elle ne peut en somme faire quel- 
ques pas sans être obligée de se re- 
poser aussitôt; 

Que d'autre part l'indemnité accor- 
dée (st conforme à la position sociale 
de la demanderesse, à son âge de 17 
ans et le fait qu'elle restera boiteuse 
durant sa vie: 
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Par ces Motifs : 

Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires: 

Dit pour droit que laccident du 12 
Août 1897, dont la demanderesse a 
été victime, est imputable à TAdmi- 
uistration appelante ; 

Dit que l'indemnité de 500 LE al- 
louée par les premiers juges est juste 
et équitable ; 

Démet en conséquence l'Adminis- 
tration des chemins de fer de son ap- 
pel principal et la dame Rifka de son 
appel incident; 

Confirme le jugement du 20 Mars 
1899 du tribunal civil mixte du Caire; 

Condamne l'Administration des che • 
mins de fer aux dépens d appel ; 

Et compense les frais extrajudi- 
ciaires. 

Alexandrie, le 14 Juin 1899 

Le Président, 

M. BELLET. 


SOMMAIRE. 

Acte de commerce ; — Expédi- 
tion maritime ; — Compétence; 
Rapatriement de pèlerins ; — 
Saisie conservatoire d'un na- 
vire ; — Demande en validité; 
Accessoire principal. 

^expédition maritime nest pas 
à elle seule et indépendamment de 
la qualité des personnes^ un acte de 
commerce; elle n'est telle qu'à con- 
dition d'avoir été entreprise dans 
des vues de commerce et de spécu- 
lation. 

Le fait de la part du Conseil Sa- 
nitaire maritime et quarantenaire 
d'Egypte de pourvoir au rapatrie- 
ment d'un nombre considérable de 
pèlerins se trouvant à un campe- 
ment quarantenaire à Jin de sauve- 
garder la sécurité publique mena- 
cée par une grande agglomération, 
ne peut pas être considéré comme 
un acte de commerce, 

La validité de la saisie conserva-- 
toire dun navire doit nécessaire- 
ment suivre la demande principale 
et être appréciée par le juge com- 
pétent sur le principal. 
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Gouvernement Egyptien. 
Avocat : Schiarabati 

contre 

FoscoLO Mango et G^*' et C 
Avocat : Padoa bey. 

Société Ernest J Olivier et G'° 
Avocat : Aicard. 

Hadji Younes effendi et g*® 
Avocat: Rigadis. 


La Cour : 

Attendu qu'en proclamant la Juri- 
diction civile incompétente à statuer 
lant sur Tassignation du Gouverne- 
ment, en validité de la saisie conser- 
vatoire du navire et en condamnation 
des frais et débours du rapatriement 
des pèlerins, que sur la demande en 
nullité de la dite saisie, les premiers 
juges ont mal jugé ; 

Que pour en arriver à décidera nsi 
les premiers juges se sont appuyés 
sur les art: 33 du Gode de Procédure 
1 § II et notamment Tart. 3 du Gode 
de Commerce ; 

Or ce dernier article qui énumère 
les actes de commerce maritime, dé- 


montre dans son ensemble que l'expé- 
dition maritime n'est pas à elle seule 
et indépendamment de la qualité des 
personnes, un acte de commerce ; 

Qu'elle n est telle qu'à la condition 
d'avoir été entreprise dans des vues 
de commerce et de spéculation ; 

Que tel n'est pas le cas en l'espèce; 

Qu'on ne saurait en effet admettre 
que le Conseil Sanitaire maritime et 
quaranlenaire d'Egypte a fait acte de 
commerce en pourvoyant au rapatrie- 
ment de 650 pèlerins se trouvant au 
campement quaranlenaire de Tor, 
alors qu'il a agi dans un intérêt supé- 
rieur et de sécurité publique, mena- 
cé par l'agglomération d'im si grand 
nombre de pèlerins ; 

Que l'art: 3 précité, est la repro- 
duction textuelle de l'art: 633 du Gode 
de commerce français, et que c'est 
dans ce sens que cet article a été in- 
terprêté par la doctrine et la jurispru- 
dence ; 

Attendu, en ce qui concerne la com- 
pétence spéciale sur la demande en 
validité de la saisie conservatoire du 
navire (c Prinkipos », qu'il est de prin- 
cipe que l'accessoire doit suivre le 
principal ; 

Que la saisie conservatoire d'un na- 
vire n'est pas réglementée par le Code 
de commerce maritime ; 
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Que ce Gode ne contient aucune 
disposition relativement à ia saisie 
conservatoire ; que les articles 10 et 
suivants du Titre II de ce Gode n'ont 
Irait qu'à la saisie et vente des navi- 
res, en d'autres termes à la saisie e- 
xécution et nullement à la saisie con- 
servatoire ; 

Que c est donc aux prescriptions du 
Gode de Procédure qu'il faut recourir, 
aussi bien pour la saisie conservatoire 
d'un navire que pour celle de tous 
autres biens meubles, sauf à se con- 
former à certaines dispositions spécia- 
les aux navires ; 

Attendu que les dispositions du 
Code de Procédure qui réglementent 
la saisie conservatoire sont celles in- 
diquées à la section II et notamment 
les articles 764 et suivants : 

Que d'après ces dispositions la va- 
lidité de la saisie conservatoire d'un 
navire doit nécessairement suivre la 
demande principale et être décidée par 
le Juge compétent sur le principal ; 

Attendu que l'afTaire n'est pas en 
état ; 

Qu'il n'y a pas par conséquent lieu 
d'évoquer le fond ; 


Par CBS Motifs : 


Disant droit à l'appel du Gouverne- 
ment ; 

Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 

Infirme le jugement du4février 1899 
du Tribunal Givil mixte d'Alexandrie; 

Dit que la juridiction civile était 
compétente à statuer sur la demande 
en condamnation et en validité de la 
saisie conservatoire du navire <( Prin- 
kipos »; 

Renvoie parties et cause par devant 
les premiers juges ; 

Gondamne les intimés aux dépens 
des deux instances ; 

Alexandrie, le 14 Juin 1899. 

Le Président, 
M, BELLET. 


34 


266 


COUR d'appel 


CORTK DAPPBLLO 




SOMxMAIRE. 

Gage; — Marchandises à la Doua- 
ne ; — Dessaisissement de la dé- 
claration de la Douane ; — 
Tiers ; — Défaut de notification 
du droit de gage ;— Billet à 
ordre; — Notification du pro- 
têt; — Recours contre le cédant. 

I. — S'il est vrai quen certains 
cas la prise de possession du créan- 
•cier gagiste doit être un fait ap- 
parent et d'une notoriété suffisante 
pour avertir les tiers que le débi- 
teur est dessaisi et que l'objet en- 
gagé ne fait plus partie de son actif 
libre^ cette règle ne saurait s'ap- 
pliquer au cas oit la marchandise 
est encore sur le navire ou à la 
douane ; — Dans ces cas, la remise 
du connaissement ou de la déclara- 
tion de la douane revêtue de la 
signature en blanc du débiteur suf- 
jit pour dessaisir complètement le 
débiteur même à l'égard des tiers, 
et confère au créancier gagiste un 
droit de privilège qu'il peut faire 
valoir dans la faillite de son débi- 
teur, et ce, indépendamment de 
toute notification à la douane, qu'- 
aucune disposition de la loi ni 
aucun usage dé la place ne prescrit. 


II. — Le dessaisissement momen- 
tané de la part du créancier gagiste 
de la déclaration de la douane dans 
le but de faciliter au débiteur ses 
opérations de vente (pratique ha- 
bituelle du commerce), n*a pas pour 
effet d'enirainer la nullité du gage 
à V égard des tiers, 

m. — Le défaut de notification du 
protêt et de l'assignation en juge- 
ment dans les i5 jours du protêt, 
au cédant, fait perdre au porteur 
d'un billet à ordre tout droit de 
recours contre le dit cédant, 

Anglo Egyptian Bank Limited 
Av. Socoli. 

contre 


Abro Sarkis ès-q. 
L Herzog & C'° 


Av. Lebsohn 
Av, Guzzer. 


La Cour : 

Attendu qu'aux termes de lart. 83 
§ 2 du code de commerce le créancier 
«st réputé avoir en sa possession les 
marchandises à lui données en gage 
lorsqu'elles sont à sa disposition à la 
douane ; 

Qu'il est certain en fait que pour 
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gararilir la banque de ses avances, 
Maltossian lui remettait les déclara- 
lions de la douane revêtues de sa 
signature en blanc, qu'ainsi dénanti 
de son titre il n'avait plus la libre 
disposition de sa marchandise tandis 
que la banque pouvait au contraire la 
retirer à tout moment de la douane 
sur la simple remise des déclarations; 
Attendu qu'aucune disposition de 
la loi n'obligeait, d'ailleurs, la banque 
à notifier à la douane le nantissement 
consenti à son profit ; que l'usage de 
la place îie l'y obligeait pas davan- 
tage ; 

Attendu que le dessaisissement mo- 
mentané de quelques unes des décla- 
rations que la banque confiait parfois 
à son débiteur pour faciliter ses opé- 
rations de vente, et que celui-ci lui 
restituait ensuite, n'a pu avoir pour 
effet d'entraîner la nullité du gage à 
l'égard des tiers ; 

Que cette remise suivie d'une res- 
titution presque immédiate n'était pas 
de nature à tromper les tiers sur la 
véritable solvabilité de Maltossian, 
qu'elle constituait une pratique habi- 
tuelle du commerce ; qu'il était facile 
à ceux qui voulaient traiter avec Mal- 
tossian et qui n'entendaient accorder 
leur confiance qu'à la marchandise, 
d'exiger de lui la représentation des 


déclarations dont il aurait dû être 
porteur ; 

Que s'il est vrai qu'eu certains cas 
la prise de possession du créancier 
gagiste doit être un fait apparent et 
d'une notoriété suffisante, pour avertir 
les tiers que le débiteur est dessaisi 
et que l'objet engagé ne fait plus 
partie de son actif libre, cette règle 
ne saurait s'appliquer au cas où la 
marchandise est encore sur le navire 
ou à la douane; qu'alors la remise du 
connaissement ou de la déclaration 
suffit pour dessaisir complètement le 
débiteur même à l'égard des tiers ; 

Attendu qu'il suit de ce qui précède 
que la banque doit être admise au 
passif de la faillite comme créancière 
privilégiée pour toutes les sommes 
dont le remboursement a été garanti 
par la remise des certificats de la 
douane ; 

Attendu, sur ce point, qu'il résulte 
des documents du procès que les re- 
mises des déclarations à l'Anglo ne 
lui avaient pas été faites en garantie 
de la totalité de son compte courant, 
mais seulement en garantie des avan- 
ces en compte courant spécifiées dans 
la note qui accompagnait chaque dé- 
claration ; 

Que la banque doit être dès lors 
tenue d'établir quelle est la somme 
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avancée par elle sur chacune des dé- 
clarations qui se trouvent actuelle- 
ment entre ses mains et d'indiquer 
quelles sommes ont été remboursées 
sur chaque avance et quel est le solde 
restant dû sur chacune d'elles ; 

Que ces soldes seuls doivent être 
déclarés privilégiés, et ces privilèges ne 
porter que sur le produit de la vente 
des tabacs faisant l'objet de chaque 
déclaration, déduction faite des quan- 
tités vendues et retirées ; le surplus 
du compte courant ne pouvant former 
qu'une créance simplement chiro- 
graphaire ; 

Attendu, en ce qui concerne les 
billets à ordre endossés à la banque 
par Mattossian et protestés, qu*il a 
été avec raison décidé par les premiers 
juges qu'aux termes de l'art. 172 du 
Gode de Commerce, la banque avait 
perdu le droit d'exercer son recours 
contre le cédant faute par elle de lui 
avoir notifié le protêt et de l'avoir fait 
citer en jugement dans le délai des 
quinze jours qui ont suivi la date du 
protêt. 


Par ces Motifs 

Et ceux des premiers juges qui n'y 
sont pas contraires ; 


I 


Rejetant toutes conclusions plus 
amples ou contraires ; 

Réformant quant à ce : 

Dit que la Banque sera admise au 
passif de la faillite ; 

1** Gomme créancière privilégiée, 
mais seulement pour le solde restant 
dû des avances par elle faites sur cha- 
cune des déclarations de la douane 
qui sont encore en sa possession, et 
exclusivement sur le prix des tabacs 
faisant lobjct de chacune de ces mê- 
mes déclarations déduction faite des 
quantités vendues et retirées de la 
douane ; et 

2^ Gomme créancière simplement 
chirographaire pour le surplus de son 
compte courant ; 

Dit que si les parties ne peuvent 
s'entendre sur le règlement de comp- 
tes à faire, il y sera procédé par M® 
Faget, syndic de faillites, à ce com- 
mis par la Gour, lequel prêtera ser- 
ment devant le juge de service du 
Tribunal d'Alexandrie à ce délégué, 
pour, sur son rapport déposé au 
greffe, être plus tard conclu et statué 
ce qu'il appartiendra. 

Gonfirme pour le surplus le juge- 
ment attaqué. 
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Compense entre parties les dépens 
judiciaires et extrajudiciaires de pre- 
mière instance et d*appei. 

Alexandrie, le 14 Juin 1899. 

Le Président, 

M. BBLLET. 


SOMMAIRE 

Ordonnance sur requête ; — Ap- 
pel ; — Recevabilité. 

U appel d'une ordonnance du Pré- 
sident du Tribunal de i'* instance, 
par laquelle il maintient ou rétracte 
une précédente ordonnance par lui 
rendue sur requête accordant Vexe- 
quatur à un jugement d'un Tribu- 
nal étranger y doit être porté par 
devant le Tribunal de P^ instance 
et non par devant la Cour, l'ordon- 
nance frappée d'appel n'ayant pas 
le caractère d'une sentence rendue 
par le juge des Référés, quoique 
rendue sur citation et contradictoi- 
rement, et l'art. 133 du Code de 
Proc. ne distinguant pas entre l'or- 
donnance d'abord rendue, et celle 
qui sur V opposition l'a maintenue 
ou rétractée. 


Constantin Costallas, 
Av. Limpritis. 


contre 

Kyriago Foundoudis, 
Av. Bouphidis. 

La Cour, 

Attendu que le sieur Costallas 
es- qualité a relevé appel d'une or- 
donnance du Président du Tribunal 
d'Alexandrie, qui Ta débouté de sa 
demande tendant à rapporter une or- 
donnance du même magistrat qui 
accordait Texequatur à un jugement 
du Tribunal de Chio ; 

Attendu que préalablement à Tap* 
préciation des moyens de fond, que 
rappelant fait valoir, il y a lieu d'e- 
xaminer d'office, si son appel est 
recevable ; 

Attendu qu'aux termes des art. 133 
et 135 du Code de ^Procédure, un 
double recours est ouvert à la partie, 
contre laquelle une ordonnance sur 
requête a été rendue ; elle peut la dé- 
férer immédiatement au Tribunal et 
elle peut aussi, au préalable, se pour- 
voir en référé devant le môme ma*- 
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gîslral qui a rendu lordonnance, aux 
fins de la faire rapporter ou modifier ; 

Attendu qu'en l'espèce, c'est cette 
seconde voie que Gostallas a choisie 
en assignant Foundoudis, précisénient 
devant le Président du Tribunal et en 
formant opposition à l'ordonnance 
d'exequatur précitée ; 

Qu'il a conclu à ce que le jugement 
de Chio, fût déclaré à tort révêtu de 
la formule exécutoire et qu en consé- 
quence Texequatur fût rapporlécomme 
ncU et non avenu; 

Atlendu que le Président, par sa 
décision attaquée du 27 Mars 1899, 
a débouté Gostallas en déclarant n'y 
avoir pas lieu à rapporter son ordon- 
nance d'exequatur ; 

Attendu que cette décision, quoi- 
que rendue sur citation de la partie 
adverse et contradictoirement avec 
elle, n'a néanmoins pas le caractère 
d'une sentence rendue par le juge des 
référés, et partant ne peut être atta- 
quée directement par la voie de 
l'appel ; 

Attendu en elTet qu'on ne doit pas 
confondre la faculté qu'a la partie, 
selon l'art. 135 sus-visé, de se pour- 
voir « en référé » devant le même 
juge qui a rendu l'ordonnance, avec 
un recours devant <( le Juge des ré- 
férés » recours qui est réglé au cha- 


pitre IX du Gode de procédure (art. 
136 et suivants) ; 

Que de même qu'il est dit à l'art. 
474 du même Gode pour le juge de 
service au cas d'une saisie-arrêt au- 
torisée par lui, le Président peut, sur 
les explications contradictoires des 
parties, maintenir, modifier ou ré- 
tracter son ordonnance d'exequatur, 
tandis que le juge des référés ne 
pourrait point y loucher, ses pouvoirs 
étant limités et n'allant que jusqu'à 
ordonner quelque mesure urgente et 
provisoire, sans préjuger le fond ; 

Attendu que, nonobstant quelques 
expressions des motifs de son ordon- 
nance dont on pourrait déduire que 
le Président se croyait appelé à décider 
à titre provisoire, il a statué au fond 
en refusant de rapporter son ordoa- 
nance d'exequatur ; 

Que par conséquent le recours 
contre cette seconde ordonnance au- 
rait dû être porté devant le Tribunal, 
l'art. 133 ne distinguant pas entre 
l'ordonnance d'abord rendue et celle 
qui, sur le référé, l'a maintenue ou 
rétractée ; 

Que c'est seulement après avoir 
ainsi subi le premier degré de juri- 
diction que l'affaire pourrait être 
déférée à la Gour ; 

Qu'il a été, d'ailleurs, déjà jugé que 
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les dispositions des art. 133 et 135 
du Code de Procédure ne consacrent 
pas un recours alternatif, soit par 
devant le Tribunal de l""® instance, 
soit par devant le juge qui a rendu 
l'ordonnance et que le choix de cette 
seconde voie n'exclut point le recours 
à la première; (arrêt du 29 Avril 1885) 
Borelli, sub. art. 133, note 4 ; arrêt du 
17 Décembre 1896 ; R. 0. XXII, 80) ; 

Attendu que par suite des considé- 
rations qui précèdent Fappel du sieur 
Costallas, doit être déclaré irrece- 
vable ; 


Par ces Motifs : 


Déclare irrecevable Tappel interjeté 
par le sieur Constantin Costallas ès- 
qualité, contre l'ordonnance du Pré- 
sident du Tribunal d'Alexandrie du 
27 Mars 1899 et le condamne aux 
dépens. 

Alexandrie, le 14 Juin 1899. 


Le Président, 


M. BELLET. 


SOMMARIO 

Quando ropposùione al reincanto 
di immobili è basata sopra eccezio- 
ni di merito, le quali non si possono 
a prima giunta qualijicare corne 
prive di fondamento e sollevate a 
scopo puramente dilatorio, secondo 
l'art. 697 del Codice di proceduray 
il giudice dei référés, deve ordinare 
la sospensione délia rivendita e ri- 
mettere le parti avanti il Tribunale 
di prima istanza. 


ISAGGO SaPRIEL 


Avv. Colucci. 


contro 


Mohamed Bey El Enani 
Avv: Simond. 


La Corte, 

Attesochè si Iratta d'una rivendita 
d'immobîli per nuovo incanto, pro- 
mossa dieci anni dopo V aggiudica- 
zione ; 
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Ghe questa circostanza, vera mente 
straordinaria, già basterebbe per se 
sola a far sorgere qualche dubbio sul 
buon dirilto del richiedenle Mohamed 
Bey el Enani ; 

Ghe inoltre un esame anche super- 
ficiale délie eccezioni di merito oppo- 
ste dal Signor Sapriel dimostra che 
esse non sono tali da essere a prima 
giunta qualificate come prive di fon- 
damento e messe in campo con uno 
scopo puramente dilatorio ; 

Ghe non potendo essere risoUe in 
sede di référé, ma dovendo essere 
portate avanti il Tribunale Civile, a 
ragione il Signor Sapriel demanda 
che, come misura provvisoria urgente, 
a termîni deU'art. 697 del Godice di 
Procedura, sia ordinata la sospensione 
délia rivendita, la quale potrebbe a- 
vere non lievi conseguenze, tanlo piû 
se, come egli afferma , gFimmobili 
non sono più da lui detenuti ; 

Ghe ciô richiede anche Tinteresse 
ben inteso dello stesso Mohamed Bey 
El Enani, poichè qualora, in seguito 
alla rivendita, alcuna délie suddette 
eccezioni venisse accolta, la di lui 
responsabilité sarebbe senza dubbio 
impegnata, mentre una semplice dila- 
zione non puô recargli grave pregiu- 
dizio. 


Per questi Motivi: 


Sentito il Pubblico Ministero, 

Riformando Vimpugnata ordinanza 
del Giudice dei Référés ; 

Dichiara doversi sospendere la ri- 
vendita degli immobili di cui è caso 
fmo a che sia definitivamente statuito 
suite question! sollevate dal signor 
Isaac Sapriel. 

Rimelte a taie effelto le parti avanti 
il Tribunale di Gairo. 

Riserva le spese si di prima che di 
seconda istanza al giudice di merito. 

Alessandria, 14 Giugno 1899. 

Il Présidente, 

M. BELLET. 
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Mohamed Bey Ahmed et Ct« 30 Nov. 1898 23 
Moham. eff. Hammad el 

Saghir 12 Janv. 1899 102 

Administ. des Wakfs et C^ 30 Mars » 168 


Daïra Sanieh » Pierre Kerform et C*" 25 Mai 1899 233 

Emina Halim » Saïd Pacha Halim et C^. . 14 Dec. 1898 42 

Emin eff. Mohamed , » Hafiza Hanem et C» 25 Mai 1899 243 

Faillite Fratelli Elia » Banque d'Egypte kC^... 15 Dec. 1898 56 

Farag Elia Massaoudé. ... » Aïcha Hanem & C^* 1" Fév. 1899 124 

Fayad Cousins & C^» » Faillite Fayad Cousins 3 Mai » 194 

Frîedmann Paul » Gouvernement Egyptien . . 1" Mars » 137 

Gaan Béhor » Abdel Rahman el Mezayen 17 Nov. 1898 19 

Gabre Soubki & C*» » Ibrahim Hassoun 9 » » 6 

Galila Hanem » Nicolas Mavromati & C^. . 28 Dec. » 77 

Ghirghis Dib » Bassiouni el Alfi 29 » » 87 

Ghirghis Dib » Ibrahim Ramadan & C^. . . 29 » » 89 

Gianoli Luigi » Emma Leonardi & C* . . . . 29 Mars 1899 165 
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Gouvernement Egyptien. . mbt Antoun Keldani & C^. . . . • 22 Dec. 1898 

id. » Moussa Seroussi 26 Jan. 1899 

id. » Youssef Mikaïl Youssef . . . 1" Fev. 

îd. » Tekia Weittman 8 Mars 

Yacoub Moussa Mousseri 

id. » kC^ 27 Avril 

id. » Riccardo Corbô kC^ 25 Mai 

id. » Foscolo Mango & C** 14 Juin 

Greffier en chef du Trib. Hoirs Antoun Youssef Abdel 

Mixte du Caire » Messik. . . , 31 Mai » 250 
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99 
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121 

» 
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» 

185 
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Hag Ah. Saada el Seghir.. » Hussein eff. Saada & G^. . 13 Avril 1899 174 

HoirsHamadMansourLatif » Domaines de l'Etat 2 Fév. » 126 

Hubry Mason Sophie » Gouvernement Egyptien. . 8 Mars » 145 


JoIyE. &C»« » Comp. du Canal de Suez. . 9 Mai 1899 204 


Karam S. Frères » Capitaine Smith 18 Mai 1899 216 

Kassab Georges » Daïra Sanieh & Ct« 22 Dec. 1898 71 


Loundstrom A » G. Stagni & figli & Ok ... 18 Mai 1899 210 

Manolopoulo Constantin . . » Khalil Trad 29 Mars 1899 162 

Maratos V^« Evanthie » Calliope V^« Magassi 6 Juin » 253 

Marciano Nicolas & C*». . . » Ministère Public 16 Nov. 1898 16 

Marcou Marcos » Anastase Cocca kC^ 14 Dec. » 46 
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Matossian & C** 

Messiqua Clément & C*«.. . 
Mohamed Abou Ganimah. 
Moh. bey Ahmed el Edessi. 

Mohamed eff. Tarfa 

Mohamed el Sellaoui & C^». 
Mohamed eff. Kamel.. . . . 
Mohamed Mohamed Nassif 
Mohamed Mustapha & C^. 

Montano Andréa 

Mousser! Moïse 
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Alba Luttiké & C" 30 

Assaad & Daoud Safli 5 

Omar eff. Hamdi el Marathy 18 

Dimitri Sidarous 5 

Manoli Vanako 2 

El Wassef Nour & 0^* . . . . 14 

Wakfs Egyptiens 29 

• 

Vita Curiel et autres 2 

Chemins de fer Egyptiens. 4 

Hassan bey Taher & C^^. . . 25 

Chemins de fer Egyptiens. 6 

Khalil Moussa & C^* 30 
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Nabiha Hanem » V* Youssef Yacoub & C". 14 Dec. 1898 44 

Nemec Joseph » Bondi & F. Lanzon 7 Juin 1899 259 

Niotti Eucharis » Denis Dimopoulo 8 Dec. 1898 40 


Omar Ali El Masri & C". . » Succession Tachau 30 Nov. 1898 


27 


Pandelli C. & A » Bayoumi Sélim & C" 21 Dec. 1898 63 

Poulaki Hélène » Saied Mohamed El Agami 15 » » * 58 

Powel Félix » Ploëtz Pacha..". 25 Mai 1899 237 


Sakakini Bey Habib » 

Santi V' Clémentine » 

Sapriel Isacco » 

Sibeh Stefan & C" » 
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Ismaïl Hanafi El Rakkib.. 27 Avril 1899 188 

Gouvernement Egyptien . . 19 » » 180 

Mohamed Bey El Enani, . . 14 Juin » 271 

Ibrahim Abdel Messih&C" 29 Dec. 1898 91 
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Société de Pressage & de 

Dépôts eaBtrc René Dallî & A. Paoli 10 Nov. 1898 14 

Société des Sucreries & de 

la Raffinerie d'Egypte. . » Sallouha El Saouia 19 Janv. 1899 107 

Société Anonyme du Gaz 

de Port-Said » Hickey Brothers 25 Mai » 224 

Société de Pressage & de 

Dépôts » G. Stagni e figli 31 » » 245 

Souher Hanem Khataun.. » Vita Yehouda Orebi 1*' Fév. » 123 

Soussa Sélim » Aly Goude . , 8 Dec. 1898 38 

Spetzeropoulo G. & D » D. Avogadro & O^ 26 Janv. 1899 114 

Stagni G. e figli » A. N. Hansen ScO^ 25 Mai » 239 

Stavrinaki V^^ Olympe » Marie & Joseph Colloridi. . 8 » » 35 

T 

Tag El Din Mohamed & C* » Alexandre Mikaïlidis 9 Mars 1899 151 

The Cairo Sewage Trans- 
port Cy. Ld » Perlumin Burait 6 Juin » 256 

The Land & Mortgage Cy. 

Limited )) Mahmoud bey Salem & C* 28 Dec. 1898 75 

Tivoli Rachel » Faillite H. Erlanger & C^\ 1«' Mars 1899 139 

"V 

Vianello Rosa & C'" » Nicolas Caramissini 6 Juin 1899 255 


Xenoudaki Catherine & C*" » Gouvernement Egyptien . . 19 Janv. 1899 109 


Yacoub El Kommos Abdel 
Messih Rizk & C" » Bank of Egypt & C" 8 Fév. 1899 130 
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MATIÈRES DU TOME VINGT-QUATRIÈME 


Année Jadlelalre 1 898-1 8f»e 


AGT.— Acte de commerce. 


Page 


L'expédition maritime n'est pas à elle seule et indépendam- 
ment de la qualité des personnes, un acte de commerce ; elle 
n'est telle qu'à condition d'avoir été entreprise dans des vues 
de commerce et de spéculation. 

Le fait de la part du Conseil Sanitaire maritime et quaran- 
tenaire d'Egypte de pourvoir au rapatriement d'un nombre 
considérable de pèlerins se trouvant à un campement quaran- 
tenaire à fin de sauvegarder la sécurité publique menacée par 
une grande agglomération, ne peut pas être considéré comme 
un acte de commerce. 

La validité de la saisie conservatoire d'un navire doit né- 
cessairement suivre la demande principale et être appréciée 
par le juge compétent sur le principal , 263 

Actio de in rem verso. 

Dans le cas d'une éviction résultant de la revendication 
d'un tiers, le vendeur doit, en thèse générale, le rembourse- 
ment du prix par lui encaissé sans cause, n'étant autorisé à 
retenir le prix que si une clause formelle de non-garantie 
vient de se joindre à une connaissance préalable du danger 
de l'éviction (C. M. art. 375 et 376; G. N. art. 1629), 
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L'action en remboursement du prix indûment payé ne 

peut être intentée que contre le vendeur qui l'a indûment en- 
caissé. A l'égard du revendiquant qui a triomphé dans son 
procès en revendication, l'acquéreur n'a qu'un recours en 
remboureement, de ses prétendues impenses, par la voie 
d'une actio de in rem verso et jusqu'à concurrence du profit 
obtenu (C. M. art. 205). Mais si les impenses sont le résultat 
d'une gestion d'affaires, l'acquéreur évincé a droit à un rem- 
boursement de toutes ses dépenses nécessaires ou utiles (C.N. 
art 1375). 

Il est de doctrine traditionnelle et constante que la simple 
connaissance du danger de l'éviction équivaut à une stipu- 
lation de non-garantie dispensant le vendeur des dommages- 
intérêts et autorisant seulement l'action en répétition du prix 
indûment encaissé (CM. art. 11 et 334). 

Toutefois, celui qui a acheté de l'usufruitier d'un wakf les 
biens, qu'il avait précédemment pris en location d'un Nazir 
de ce wakf, ne peut arguer de sa bonne foi pour réclamer 
des dommages-intérêts de l'usufruitier vendeur. Il lui appar- 
tient seulement de poursuivre le wakf par la voie d'une actio 
de in rem verso jusqu'à concurrence du profit procuré par ses 
prétendues impenses 157 

Actions possessoires. 

I. — Quando nel giudizio possessorio nessuna délie due 
parti riesce a provare di aver posseduto l'immobile in con- 
testazione, il giudice deve astenerei dal giudicare e rimettere 
le parti avanti il Tribunale compétente per il petitorio 21 

IL — Le Tribunal de justice sommaire, saisi de l'action 
possessoire principale, est compétent à statuer sur la demande 
accessoire des dommages-intérêts, alors môme que le chiffre 
réclamé serait supérieur à P.T. 2,000 29 

Action qualificative. 

Per qualîflcare un' azione, non tanto aile parole usate dalla 
parte si deve aver riguardo, quanto allô scopo a cui mira... 21 
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ALL. — Alluvion. 


Page 


L'autorité administrative qui, aux termes des articles 12 et 
14 de la loi sur la propriété territoriale, est autorisée à inter- 
venir dans la répartition des terres d'alluvion, destinées à rem- 
placer celles qui ont été enlevées par les eaux aux proprié- 
taires de la même commune, n'est pas en droit de déposséder 
contre son gré et au profit d'un tiers, prétendant un droit 
plus fort, celui qui se trouve déjà en possession paisible et 
publique d'un pareil terrain. 

Cette dépossession ne saurait être qualifiée de mesure 
administrative dont l'autorité judiciaire ne saurait annuler 
les effets en ordonnant la réintégration du dépossédé ; et 
même eflfectciée par l'autorité locale au préjudice de sujets 
locaux, elle n'en relève pas moins de la juridiction mixte, 
par le fait qu'elle a eu lieu au profit d'un étranger 29 

ANT. — Antichrèse. 

Selon les usages locaux, formellement consacrés par le 
Code des Tribunaux Indigènes, le créancier gagiste peut 
valablement stipuler un droit d'exploitation et de rétention de 
la jouissance de l'immeuble donné en nantissement jusqu'au 
remboursement de la dette (C. Ind. art. 553; — C. M. art. 11 ; 
C. N. art. 2087 et 2089). — Mais un tel contrat n'est pourtant 
licite que pour autant qu'il ne soit pas usuraire, (C. Ind. art. 
125; — C. M. art. 185) 151 

APP. — Appel. 

I. — Le mandataire ne peut valablement acquiescer à un 
jugement sans pouvoir spécial à cet effet. 

Par suite est recevable l'appel interjeté par la partie contre 
un jugement auquel aurait acquiescé son avocat de première 
instance, qu'elle désavoue 105 

II. — L'omission dans l'exploit d'appel de la mention que 
l'appelant agit en son nom personnel et en sa qualité de 
tuteur de ses enfants^ alors que c'est en cette double qualité 
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qu'il a été condamné en première instance, ne rend pas son 

appel irrecevable, alors surtout que l'intimé Fa assigné à 

venir plaider sur son ès-nom et ès-qualité 252 

Appel. — Taux. 

Lorsque le montant de la demande originaire est supérieur 
au taux d'appel ou indéterminé, mais qu'au moment de la 
mise en délibéré la demande se trouve déterminée à un 
chiffre inférieur au taux d'appel, la Cour doit, d'office, déclarer 
l'appel irrecevable 107 


AVO. —- Avocat. 


L'avocat dépasse les limites d'une légitime défense, en 
proférant contre la partie adverse des expressions blessantes : 
son mandant, qui accepte la responsabilité de ce chef, en 
doit réparation 136 


BAI. — BaU. 


La règle de compétence consacrée par l'article 28 N» 4 du 
Code de procédure ne constitue pas une dérogation à la règle 
générale de compétence consacrée par le N* I de la même 
disposition^ mais une seconde règle qui étend le ressort de la 
justice sommaire à toutes les demandes en paiement de 
loyers, quel qu'en soit le montant, dès que la location non 
déniée n'excède pas annuellement 4000 P.T. En conséquence, 
l'action en paiement de loyers relève de la justice sommaire 
dès que le solde réclamé ne dépasse pas 2000 P.T., et ce, 
quelle que soit la valeur locative, pourvu qu'il n'y ait aucune 
contestation sur l'existence ou la validité du bail 236 


BET. — Bet-el-Mal. 


Il diritto del 2 o/o che il Decreto 20 Settembre 1880, altri- 
buiva al Bet-El-Mal suUe successioni quando vi erano fra 
gli eredi dei minori, costituiva una vera tassa fiscale dovuta 
dalla successione stessa e non dagli eredi. 


TABLB ALPHAB]âTlQU& XV 


Page 
Per esîgere taie diritto non era necessario che il Bet-El-Mal 

avesse amministrato e liquidato la successione : bastava che 

fosse intervenuto all'apertura di esse per fare l'inventarîo e 

provvedere alla conservazione deî béni. 

Péril ricupero di detta tassa il Bet-El-Mal aveva un privilegîo 

il quale si estendeva a tutti i béni componentl la successione 

e primeggiava anche i creditori aventi sugli immobili del 

defunto un'iscrizione ipotecaria anteriore alla morte di 

quest'ultimo 75 

BIL. — Billet à ordre. 

La dispense du porteur du billet, de remplir vis-à-vis de l'en- 
dosseur, en cas de non-paiement, les formalités édictées par la 
loi, à peine de déchéance, pour l'exercice de l'action en ga- 
rantie, n'a pas besoin de résulter de termes précis et sacra- 
mentels ; elle peut être établie par un accord tacite des parties, 
aussi bien que par de simples présomptions 134 

GATT. — Caution judiciaire. 

La caution judiciaire, comportant la solidarité, ne jouit 
pas du bénéfice de discussion (art. 609 C. C.) 46 

CES. — Cession d'une clientèle. 

L'indemnité convenue pour la cession d'une clientèle est ac- 
quise par la simple notification de la cession aux clients et 
par la complète renonciation à toute concurrence, sans que 
celui au profit de qui la renonciation a été stipulée puisse 
arguer d'un prétendu défaut d'adhésion des clients, à moins 
que le renonçant ne se soit porté fort pour ceux-ci. 

Il doit en être surtout ainsi, lorsque la non-adhésion des 
clients semble provenir d'une surélévation des prix 113 

CHE. — Gheiks et Omdehs. 

Les cheiks et omdehs des villages n'ont pas qualité pour 
délivrer, au cours d'un procès^ des certificats sur des ques- 
tions de possession ou de propriété «..•••«.•«. 23 
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I. — L'Amministrazione délie ferrovîe dello Stato non è 
fondata a rivendicare come propriété del Demanio Pubblico 
una parcella di terreno, di cui non prova avère mai avuto 
il possesso effettivo, e che d'aitra parte non puô considerarsi 
qaale dipendenza di una stazione 181 

IL — C'est aux chefs des gares plutôt qu'aux conducteurs 
des trains qu'incombe, réglementairement et selon la nature 
des choses, la charge de veiller à la sécurité de la circulation 
des trains. 

L'Administration des chemins de fer n'est pas fondée à 
décliner la responsabilité résultant pour elle des négligences 
imputables à elle-même ou à ses agents pour ce motif que le 
conducteur du train, victime de l'accident, aurait lui-même 
négligé d'entretenir le feu des lanternes du train, lorsqu'elle 
n'établit pas l'influence que cette prétendue négligence du 
conducteur aurait exercé sur l'accident litigieux 206 

GHO. — Caiose jugée. 

Un jugement rendu contre le successeur à titre particulier 
ou à son profit ne peut être opposé ou profiter à son auteur. 91 

GOM. — Ciompagnie du Canal de Suez. 

L — La Compagnie du Canal de Suez est tenue de signaler 
par des feux aux navires de passage venant de ports éloignés 
la présence des bouées ou flotteurs placés par elle en avant 
du port de Port-Saïd, en dehors des jetées Est et Ouest, les- 
quelles constituent un obstacle à la libre navigation. 

L'omission de faire éclairer ces bouées pour en révéler la 
position aux navires de passage, constitue de la part de la 
Compagnie une faute dont elle est responsable en cas d'acci- 
dent occassioné à un navire par la présence des dites bouées, 
alors surtout que la carte de navigation indiquait comme 
passage libre la partie de la rade par elles occupée 199 
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IL — Si l'art. 12 du Règlement de navigation de la Compa- 
gnie du Canal de Suez peut être interprêté dans ce sens que 
le remorquage par le service de la Compagnie ou au moyen 
de remorqueurs agréés par elle, n'est obligatoire que dans le 
parcours du Canal même et reste facultatif dans la rade et 
jusque dans l'avant-port, il n'en est pas moins certain que le 
navire qui arrivé en vue de Port-Saïd entraînant à sa remorque 
un autre navire, n'a pas demandé de remorqueur à la Compa- 
gnie, navigue à ses risques et périls 204 

Ciompétence. 

I. — Seconde la giurisprudenza dalla Corte adottata in ma- 
teria di séquestre a mani di terzi, sono competenti i Tribunali 
Misti quando il terzo sequestrato ë di nazionalità straniera, 
ancorchè le due parti principal! siano entrambe indigène. 

Allorchè diversa è la nazionalità délie parti, il regolamento 
di conti relative ai proventi di un Wakf, deve aver luogo da- 
vanti ai Tribunali Misti se non avvi contestazione né suUa 
qualità di beneficiario di celui che richiede tali conti, né suUa 
quota da lui pretesa. 

Non possono detti Tribunali dichiararsi incompetentî per 
il motivo che, nella discussione dei conti potrebbero sorgere 
questioni da deferirsi al Giudice dello statuto personale. Se 
in seguito questioni di tal natura vengono formalmente sol- 
levate, il Tribunale deve soltanto soprassedere fine a che 
siano risolte dal giudice compétente, a termini deU'art. 4 del 
Codice Civile 42 

II. — L'action tendant au paiement de P. T. 456 à titre de 
loyers échus, à la résiliation du bail et à la restitution du 
terrain, tel qu'il a été loué, c'est-à-dire libre de toute constru- 
ction, est de la compétence du Tribunal de Justice sommaire, 
quoique la demande comprenne la démolition d'une constru- 
ction élevée par le locataire. En ce cas il ne s'agit point d'une 
contestation sur la propriété, mais de l'obligation du locataire 
de remettre les lieux dans leur état primitif, obligation qui est 
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une conséquence légale du contrat de bail et un accessoire de 

la résiliation au même titre que le déguerpissement 222 

Compétence territoriale. 

L'art. 35 N* 1 du Code de procédure qui permet, s'il y a 
plusieurs défendeurs de les citer devant le Tribunal du do- 
micile de Tun d'eux suppose non-seulement une demande 
unique ou des demandes étroitement connexes, mais encore 
un sérieux conflit d'intérêts entre le demandeur et celui des 
défendeurs qui a été assigné devant le Tribunal du lieu de 
son domicile. En conséquence, cette disposition est sans ap- 
plication dans le cas où l'intervention d'un tiers n'est destinée 
qu'à colorer, au point de vue de la compétence, une action 
dirigée contre un étranger domicilié à l'étranger. 

L'art. 35 du Code de procédure a pour objet de régler la 
compétence territoriale respective des diff'érents tribunaux 
mixtes égyptiens, cette disposition tenant la compétence de 
la Juridiction mixte égyptienne pour a priori établie, selon le 
droit des gens, tel qu'il est défini par l'article 14 du Code civil . 
mixte égyptien. 

En conséquence, la règle de compétence consacrée par le 
N» 9 de l'art. 35 précité ne peut être interprêtée en ce sens 
que l'étranger, qui n'a jamais eu aucun domicile ni môme 
une simple résidence en Egypte, pourra être cité devant les 
Tribunaux égyptiens, en matière personnelle ou mobilière, 
même pour des contrats passés ou exécutoires à l'étranger. 

Il ressort d'autre part de la combinaison des articles 14 du 
Code civil et 35 N» 7 du Code de procédure des tribunaux 
mixtes égyptiens que la loi égyptienne n'admet la compétence 
de la juridiction égyptienne, à l'égard des étrangers qui n'ont 
jamais résidé en Egypte, qu'en ce qui concerne les contrats 
commerciaux stipulés et exécutoires dans le pays ou les paie- 
ments à effectuer dans le pays. 

La compétence territoriale consacrée par l'art. 35 N* 7 du 
Code de procédure implique soit un paiement à effectuer dans 
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le ressort du tribunal saisi, soit le concours d'une promesse 

faite et d'une marchandise livrée dans le dit ressort. 

La détermination du lieu de paiement n'importe, au point 
de vue de la compétence territoriale, que lorsque l'action 
tend à obtenir le paiement de la marchandise; elle est sans 
intérêt dans les instances qui tendent à obtenir des dommages- 
intérêts pour non livraison d'une marchandise vendue 209 

IIL — Quant aux marchés conclus par lettre missive, il 
faut s'en tenir à la règle générale de la compétence du domi- 
cile en cas de doute sur le point de savoir quel est, au sens 
de la loi, le lieu de la promesse. 

Le lieu de la livraison des marchandises est en principe, à 
défaut d'une stipulation formelle, celui d'où elles ont été ex- 
pédiées aux risques et périls de l'acheteur et non le lieu du 
domicile de ce dernier ou le lieu de la destination des mar- 
chandises. 

Il en est ainsi, alors même qu'il s'agirait de marchandises 
vendues au poids, au compte ou à la mesure, la disposition 
légale qui met les risques à la charge du vendeur jusqu'à ce 
qu'elles aient été pesées, comptées ou mesurées ne dérogeant 
pas à la règle générale d'après laquelle la chose vendue est 
livrable, sauf stipulation contraire, au lieu où elle se trouvait 
au moment de la vente. 

De même la disposition légale d'après laquelle la propriété 
des choses déterminées seulement quant à l'espèce, n'^est 
transférée que par la livraison, n'a pas pour objet de déter- 
miner le lieu de la livraison. 

Dans le cas d'un paiement par traites, le lieu du paiement 
est, au sens de la loi, celui où la traite est payable plutôt que 
celui de la remise de la lettre de change 210 

Cîomplainte. 

La complainte implique une possession, qui se soit pro- 
longée d'une façon paisible, publique, continue et non équi- 
voque pendant au moins une année antérieurement au trouble 
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dont on se plaint. Ainsi un acte isolé de captation des eaux 

d'une rigole d'irrigation peut être tenu pour un élément insuf- 
fisant de possession légale, celle-ci supposant un usage pu- 
blic, paisible et continu. 

La juridiction sommaire a le devoir d'apprécier le fait juri- 
dique de la possession (jus possessionis) indépendamment de 
tout cumul pétitoire. C'est un raisonnement vicieux de vouloir 
déduire le fait litigieux de la possession d'un prétendu droit 
de propriété, alors que la complainte possessoire n'est qu'une 
instance préjudicielle sur la propriété, dont l'objet est de 
maintenir le fruit de la possession, comme une présomption 
de propriété, jusqu'à la preuve contraire du droit à la pos- 
session (jus possidendi) réclamé par le revendiquant 79 

GON. — Ck>noordat. 

I. — Aux termes de l'art. 331 Code Com., le concordat peut 
être formé si le failli n'a été condamné que comme banque- 
routier simple. 

En conformité de l'art. 337 du même Code, il appartient au 
juge en s'inspirant soit de l'intérêt public, soit de l'intérêt des 
créanciers, de prononcer ou refuser l'homologation du con- 
cordat 56 

II. — Le concordat peut être délibéré en plusieurs séances. 
Les renvois successifs prononcés par l'assemblée des créan- 
ciers ne sont point une cause de nullité du concordat. 

La disposition de l'art. 329 du Code de Commerce qui pres- 
crit que le concordat doit être, à peine de nullité, signé 
séance tenante, doit être entendue dans ce sens que les 
signatures doivent être données à la séance même où le 
concordat a été définitivement consenti et voté, et n'implique 
pas que le renvoi de la séance pour la formation du concordat 
soit interdit 194 

C!oncurrence déloyale. 

Les articles 315 et 318 du Code Civil des Tribunaux Mixtes 
ne visent que la vente pure et simple des choses que Tache- 
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teiir n'a pas vues ou fait voir et sont sans application au cas 

d'une controverse sur la portée du contrat en ce qui con- 
cerne la détermination des objets vendus. On ne peut, dans 
ce second cas, arguer d'une prétendue nullité de la vente, alors 
que l'instrument de la convention révèle un accord sur sa 
nature et son objet ; encore qu'on puisse se pourvoir soit en 
Interprétation du contrat, soit en résiliation avec dommages- 
intérêts pour défaut d'exécution. 

La vente d'un fonds de commerce doit être interprêtée, en 
ce qui concerne les choses qui en forment l'objet, d'après le 
but que les parties ont eu en vue, tel qu'il ressort des termes 
précis et non équivoques de l'acte instrumen taire et des cir- 
constances de la cause (C. N. art. 1156 et 1163 ; C. M. art. 11). 

En conséquence, lorsque le but d'une transaction intervenue 
sur un procès en concurrence déloyale a été d'obtenir « la 
renonciation à une concurrencer) qui, même restreinte à un 
commerce légitime, peut être préjudiciable à l'exploitation 
d'un brevet, il y a lieu d'admettre que, selon l'intention des 
parties, la vente avait pour objet tout le stock formant le 
fonds du commerce cédé et non pas seulement les mar- 
chandises incriminées de contrefaçon 113 

C!onnezité. 

Selon la nature des choses, la connexité entraîne forcément 
la recevabilité de tous les litiges connexes, dès que l'un d'eux 
dépasse le taux du dernier ressort. (Arg. C. de Pr. 392) 8 

C!ontrat. 

Toutes les stipulations d'un contrat doivent recevoir leur 
exécution. 

Le juge doit rechercher, comme base de toute interprétation, 
la commune intention des parties: c'est plutôt l'objet d'une 
convention que sa forme qui doit déterminer son interprétation. 

En l'absence d'une stipulation expresse quant à l'époque de 
l'exécution, il appartient au juge d'impartir un délai conforme 
à une interprétation raisonnable du contrat 188 
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Conventions. 

Toutes les clauses des conventions doivent s'interpréter les 
unes par les autres, en donnant à chacune le sens qui résulte 
de Tacte entier 69 

COU. — Cour de Cassation d'Athènes. 

Le pourvoi devant la Cour de Cassation d'Athènes n'est 
pas suspensif et ne peut arrêter l'exécution, en Egypte, 
d'un arrêt de la Cour d'Appel d'Athènes 46 

CRË. — Créancier étranger. 

La procédure d'expropriation engagée contre un indigène 
devant les Tribunaux mixtes par un créancier étranger 
nanti d'un droit d'affectation sur les biens saisis, demeure 
de la compétence de ces Tribunaux malgré la cession 
de la créance et la subrogation dans l'affectation faite 
au cours de la procédure par l'étranger à un sujet local 110 

DEB. — Débiteur saisi. 

La déclaration du débiteur saisi ne saurait faire état contre 
le créancier saisissant, qui a un droit propre 233 

DEC. ~ Déclinatoire pour incompétence. 

Si, aux termes de l'article 150 du Code de procédure, le 
Tribunal saisi d'un déclinatoire peut juger le fond par le même 
jugement que l'exception, le texte légal suppose pourtant 
que le fond a été plaidé ou tout au moins que le Tribunal a 
formellement intimé aux parties d'avoir à plaider le fond. 

D'autre part, la loi veut qu'il ne soit statué sur le déclinatoire 
et sur le fond que par deux dispositions distinctes et que 
l'exception d'incompétence soit appréciée préliminairement au 
fond, sans pouvoir être réservée ni jointe au principal (C. de 
Pr. art. 147, 148 et 150). 

De ces règles de procédure, fondées sur la nature des cho- 
ses, découle une interdiction de statuer sur le déclinatoire et 
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sur le fond par une disposition unique déduisant Tincorapé- 

tence du fond. 

Spécialement, dans le cas de diverses instances connexes 
poursuivies contre des défendeurs de nationalité différente, le 
déclinatoire pour incompétence ne peut être déduit d'une mise 
hors de cause préalable des défendeurs étrangers. 

Il échet toutefois de disjoindre les instances, si la prétendue 
connexité n'est qu'apparente ou s'il appert de l'évidence des 
faits que la mise en cause d'un étranger n'est qu'un expé- 
dient de procédure tendant à distraire un justiciable indigène 
de son juge naturel 97 

DEN. — Dénonciation de nouvel œuvre. 

La denunzia di nuova opéra non puo avère altro efîetto che 
quello di far sospendere il lavoro incominciato. 

La parte che ha denunziato la nuova opéra puô rettificare la 
sua domanda e convertire la sua azione in azione di manu- 
tenzione in possesso, tanto più se nell'atto di citazione ha 
chiesto che le cose fossero ridotte nello stalo primitivo 21 

DIS. — Distribution par contribution. 

Les jugements et arrêts par défaut qui interviennent sur des 
contredits en matière de distribution par contribution ou par 
voie d'ordre ne sont pas susceptibles d'opposition 123 

DOM. — Dommages-intérêts. 

I. — C'est contre celui à l'instigation et au profit duquel 
Tautorité administrative a opéré sans droit dépossession 
d'autrui, que doit être dirigée la demande de dommages- 
intérêts, accessoire de l'action en réintégrande 29 

II. — L'entrepreneur qui a été indûment évincé d'une en- 
treprise, a droit en principe, à titre de dommages-intérêts, au 
bénéfice manqué. Toutefois, il ne faut pas s'en tenir, par la 
détermination de ce bénéfice, à une différence mathématique 
entre le prix de revient et le prix stipulé ou stipulable comme 
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prix normal, ce dernier prix représentant la valeur d'un travail 

qui n'a pas été fourni et de risques qui n'ont pas été encourus. 227 

DRO. — Drogmans. 

La Juridiction Mixte est incompétente à l'égard des drog- 
mans titulaires et effectifs des Consulats de Perse en Egypte, 
même dans le cas où ces drogmans seraient des sujets locaux 
et n'auraient aucune rétribution en cette qualité 162 

Droits d'Eiloula. 

Les droits d'« eiloula », dus en principe par le vendeur (art. 
6 du Tarif annexé au Règlement sur les Mehkéméhs du 17 
Juin 1880), le sont toutefois par l'acheteur qui est censé avoir 
tacitement accepté de les prendre à sa charge, comme frais 
d'acte et autres, accessoires à la vente, alors qu'il n'ignorait 
pas que ces droits n'étaient pas acquittés au moment de la 
vente et qu'il n'a fait à leur sujet aucune restriction ni réserve. 128 

Droit hellénique. 

D'après le droit Romain, applicable en Grèce, il est de prin- 
cipe que lorsqu'un bien est légué à deux personnes dont l'une 
aura la nue-propriété et l'autre l'usufruit, ces deux personnes 
ont le droit d'accroissement l'une vis-à-vis de l'autre en cas où 
l'une disparaît par la mort, la répudiation du legs ou la 
capitis diminutio. Par suite l'expropriation d'un immeuble 
impayé par le défunt est régulièrement poursuivie par le 
vendeur ou par son cessionnaire à rencontre du légataire de 
l'usufruit, si le légataire de la nue-propriété à répudié le legs, 
sans que nul puisse intervenir pour exercer le droit de ce 
dernier 176 

Droit musulman. 

En droit musulman, la séparation du patrimoine du dé- 
funt d'avec celui de ses héritiers s'opère de plein droit, sans 
conditions ni formalités, au profit des créanciers successoraux, 
et, par suite, les héritiers, bien que nantis d'un droit hérédi- 
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taire qui prend naissance dès le décès du de cujus^ ne peu- 
vent cependant disposer d'aucun des biens de la succession 
avant Tacquittement de toutes les dettes. Aux termes de 
l'article 583 du Statut personnel, après payement des frais 
funéraires, les dettes doivent être acquittées avant toute exé- 
cution du testament ou toute répartition aux héritiers. 

Par suite, l'hypothèque consentie par tous ou partie des 
héritiers sur les biens de la succession, au profit d'un de leurs 
créanciers personnels, de même qu'une dation en payement 
subséquente constituent une confusion de patrimoines con- 
traire à la loi, et sont inopposables à un créancier successoral. 71 

EFF. — Effets de commerce. 

En matière de faux intellectuel d'un effet de commerce, le 
dol employé par le bénéficiaire primitif pour obtenir l'accepta- 
tion ne peut être invoqué contre le porteur du titre, sauf si ce 
dernier avait connaissance du dol 170 

EMP. — Employé. 

Les années passées au service du Gouvernement Egyptien 
sous le régime d'un contrat ne peuvent, en aucun cas, entrer 
en ligne de compte dans le règlement de la pension due pour 
services postérieurs, lorsque cette première période a été 
complètement liquidée par le paiement de tout ce qui était dû 
en vertu du dit contrat et contre quittance contenant renon- 
ciation à toute réclamation contre le Gouvernement Egyptien. 

Le traitement de disponibilité accordé à un fonctionnaire, 
dans les conditions prévues par l'art 12 du Décret du 10 Avril 
1883, est personnel et viager et par suite n'est pas réversible 
sur les héritiers du défunt, décédé avant l'expiration de la pé- 
riode pendant laquelle ce traitement devrait lui être payé 144 

ENT. — Entrepreneur. 

La responsabilité d'un simple entrepreneur doit être res- 
treinte à des fautes professionnelles, telles que malfaçon, 
emploi de matériaux de mauvaise qualité, inobservance des 

38 
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mesures de précaution qui s'imposent selon les- règles ordi- 
naires de l'art ou les prévisions formelles des parties, mais 
sans pouvoir s'étendre aux erreurs d'un plan qui n'est pas son 
œuvre, mais celle du propriétaire lui-même. 

Par conséquent, le simple entrepreneur d'un travail de 
maçonnerie n'est pas responsable des travaux de consolidation 
de l'immeuble, rendus nécessaires par l'affaissement du sol 
produit par des infiltrations résultant de l'écoulement défec- 
tueux de Tégout, faute d'avoir été mis en communication 
avec un puits perdu, alors que l'écoulement de l'égout a été 
établi en conformité des prévisions du contrat dans lesquel- 
les ne rentrait pas l'établissement d'un tel puits, et qu'aucun 
vice n'a été relevé à la charge de l'entrepreneur 197 

ETA. — Etablissements insalubres. 

La faculté laissée au juge par le Règlement sur les établis- 
sements insalubres, incommodes ou dangereux, d'apprécier 
s'il convient ou non d'ordonner la suppression d'un établisse- 
ment fondé sans autorisation, subsiste même dans le cas 
d'une installation faite malgré le refus d'autorisation. 

Toutefois, en présence d'un refus d'autorisation, l'autorité 
judiciaire doit exercer avec une grande réserve le pouvoir 
de contrôle dont elle a été ainsi investie sur les décisions de 
l'autorité administrative, en vue de sauvegarder les droits des 
particuliers et d'empêcher les abus de pouvoir, et elle ne doit 
par suite jamais révoquer une décision administrative juste- 
ment prise dans les limites de la légalité 16 

EXP. — Expertise. 

L^objet d'une expertise est de fournir le moyen de trancher 
une contestation déjà née et non pas de fournir le moyen de 
faire naître une contestation 185 

Expropriation. 

Le débiteur poursuivi a le droit de demander, en cas d'an- 
nulation du titre sur la base duquel il a été exproprié, que ses 
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biens lui soient rendus tels qu'ils étaient au moment de Tad- 

judication 46 

FAI. — Faillite revendication. 

L'expression « Magasins » employée dans Tart. 398 du 
Code de Commerce doit^ en l'absence d'une définition légale, 
être prise dans l'acception la plus large et s'entend de tout 
emplacement où la marchandise vendue a été. après sa déli- 
vrance par le vendeur, l'objet de la part de l'acheteur d'une 
prise de possession suffisamment caractérisée pour équivaloir 
à un véritable emmagasinement. 

Le fait de retirer de la Douane des marchandises et de les 
donner immédiatement en gage^ constitue un acte de prise de 
possession et même de disposition et au sens de l'art. 398 du 
Code de Commerce un véritable emmagasinement, de nature 
à mettre obstacle à la revendication du vendeur non payé en 
cas de faillite de l'acheteur 259 

FEM. — Femme mariée ; autorisation maritale. 

La femme d'un sujet Italien ne peut ester en justice sans 
l'autorisation du mari dans un procès ayant pour objet la dé- 
molition et reconstruction d'un mur prétendu mitoyen, et au 
besoin, la reconnaissance de mitoyenneté de ce mur ; pareille 
action, en cas de déboutement peut entraîner une diminution 
de son patrimoine et par là une aliénation de ses droits im- 
mobiliers, aliénation pour la validité de laquelle l'art. 138 du 
Code Civil Italien exige expressément l'autorisation du mari. 

En conséquence le jugement, rendu sans que le mari ait 
été mis en cause aux fins d'assistance maritale, doit être dé- 
claré nul pour violation des lois régissant le statut personnel. 254 

Fenune mariée ; Droit Romain. 

L'arrêt qui refuse à la femme mariée régie par le Droit 
Romain sa mise hors de cause parce qu'elle n'aurait pas 
justifié d'une dot qui aurait exclu sa qualité d'héritière, ne 
peut pas lui être opposée comme constituant à son égard Tau* 
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torité de la chose jugée, le dit arrêt n'ayant pu lui attribuer 

définitivement la qualité d'héritière qu'elle conteste. 

En conséquence elle peut renouveler sa demande de mise 
hors de cause en produisant les preuves de la constitution 
d'une dot 252 


FEIL — Fermages. 


Le fait de s'être uniquement obligé envers un garant à payer 
en son lieu et place les fermages dont ce dernier pourrait être 
tenu comme garant du locataire, débiteur principal, ne pré- 
sente pas les caractères d'un cautionnement ordinaire, dont 
les effets, entre le garant et le garanti, seraient soumis à la 
plus longue des prescriptions, alors même que la dette princi- 
pale serait susceptible d'une prescription plus courte : c'est là 
un engagement particulier ayant pour cause unique des fer- 
mages déterminés et pour objet le paiement de ces fermages 
au lieu et place du garanti, et comme tel prescriptible par cinq 
ans (art. 275 C. C.) ; cette même obligation n'entraîne au- 
cune solidarité avec le débiteur principal et les garants de ce 
dernier; par suite les diligences faites contre le débiteur prin- 
cipal et les autres garants solidaires n'ont pu avoir pour effet 
d'interrompre la prescription à l'égard de celui qui a souscrit 
lin pareil engagement 126 


GAG. — Gage. 


• I. S'il est vrai qu'en certains cas la prise de possession du 
créancier gagiste doit être un fait apparent et d'une notoriété 
suffisante pour avertir les tiers que le débiteur est dessaisi et 
que l'objet engagé ne fait plus partie de son actif libre, cette 
règle ne saurait s'appliquer au cas où la marchandise est 
encore sur le navire ou à la douane. — Dans ces cas, la remise 
du connaissement ou de la déclaration de la douane revêtue 
de la signature en blanc du débiteur suffit pour^dessaisir com- 
plètement le débiteur même à l'égard des tiers, et confère au 
créancier gagiste un droit de privilège qu'il peut faire valoir 
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dans la faillite de son débiteur^ et ce, indépendamment de 

toute notification à la douane, qu'aucune disposition de la loi 

ni aucun usage de la place ne prescrit 266 

IL Le dessaisissement momentané de la part du créancier 
gagiste de la déclaration de la douane dans le but de faciliter 
au débiteur, ses opérations de vente (pratique habituelle du 
commerce), n'a pas pour effet d'entraîner la nullité du gage 
à l'égard des tiers 266 

« 

6AR. — Garantie. 

L'art. 370 du Code Civil n'est pas applicable au cas d'appel 
en garantie pour éviction par la revendication d'un tiers, mais 
au cas d'appel en garantie pour défaut de contenance • . 64 

HYP. — Hypothèque. 

Le renouvellement d'une inscription hypothécaire périmée, 
postérieur à la transcription de la vente des biens hypothéqués, 
ne produit aucun effet vis-à-vis de l'acquéreur. 

Le renouvellement de l'inscription hypothécaire est obliga- 
toire au cours de la procédure d'expropriation : l'obligation ne 
cesse que par l'adjudication et après l'expiration des délais de 
surenchère. 

La matière hypothécaire est de droit formel : la connaissance 
que le tiers acquéreur peut avoir des droits du créancier hypo- 
thécaire ne peut suppléer au renouvellement de l'inscription. 

Le moyen de péremption de l'inscription hypothécaire peut 
être invoqué par le tiers acquéreur, même en dehors du délai 
fixé pour les dires au bas du cahier des charges. 

Le tiers détenteur peut se prévaloir de toutes les exceptions 
qui compétent soit à lui-même, soit au débiteur; mais ce 
dernier ne peut se prévaloir des moyens qui compétent per- 
sonnellement au tiers détenteur 51 

XMP. — Imputation de créance. 

Il n'appartient pas au débiteur d'imputer sur une créance 
certaine et liquide un payement qui n'est établi que par l'aveu 
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indivisible d'un créancier soutenant que le payement a été 

conventionnellement imputé sur une créance non établie par 

écrit 8 

Imputation de paiements. 

Le fait d'un créancier de rendre, à titre de location, les 
biens donnés en nantissement, est inadmissible en tant qu'ex- 
pédient destiné à éluder la loi limitant le taux de l'intérêt 
conventionnel.— Il s'ensuit que le débiteur a repris en loca- 
tion les biens affectés à la sûreté de sa dette est autorisé à 
imputer ses payements sur les intérêts stipulés à titre de 
loyers, tout en réduisant ceux-ci au taux légal. Mais c'est à 
tort que ce débiteur prétendrait imputer les payements sur le 
capital, en se fondant sur la règle que le fait de consom- 
mation est gratuit de sa nature, en l'absence d'une stipu- 
lation en sens contraire, alors que le contrat d'antichrèse 
contient une clause excluant toute intention de gratuité, à 
telles enseignes que celle-ci implique même une usure déguisée 
(C. C. art. 185 et 236) 151 

Impôt foncier. 

Les sarrafs ont qualité pour délivrer une attestation des 
sommes qui ont été payées sur l'impôt foncier ; une pareille 
attestation fait foi, jusqu'à preuve contraire, de la réalité des 
paiements y énoncés 91 

DfS. — Inscription de faux. 

I. — La disposition de l'art. 326 du Code de Procédure 
Civile et Commerciale imposant au demandeur en faux un 

délai pour requérir l'ouverture de l'instruction, est facultative. 124 

II. — Celui qui s'est inscrit en faux contre un titre comme 
constituant un abus de blanc-seing, peut ensuite, en invo- 
quant une erreur de fait, se désister de l'inscription de faux 
et dénier son cachet, sans que l'on puisse dire que la déné- 
gation du cachet n'est plus recevable, le cachet devant être 
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tenu pour sincère ; en pareil cas la vérification du cachet 

doit être ordonnée 143 

JITG. — Jugement. 

L'infirmation d'un jugement par toute voie légale entraîne 
l'annulation de tout ce qui a été fait en exécution de ce juge- 
ment ; en matière d'immeuble exproprié en vertu d'une 
sentence plus tard annulée, les tiers acquéreurs, môme de 
bonne foi, ne peuvent être protégés vis-à-vis du propriétaire 
originaire. Peu importe que l'immeuble ait été vendu sur 
folle-enchère; la folle-enchère n'est qu'un incident sur la 
saisie immobilière, et elle est considérée comme nulle toutes 
les fois que la procédure principale a été déclarée nulle 46 

Jugement d'adjudication. 

I. — L'appel du jugement d'adjudication peut être basé, 
non-seulement sur les vices de forme des enchères ou du 
jugement, mais encore sur les nullités de la procédure posté- 
rieure au dépôt du cahier des charges, à condition toutefois 
que ces moyens aient été proposés devant les premiers juges : 
à défaut, ils sont irrecevables en appel 33 

IL — La revendication par un sujet local d'un immeuble 
adjugé à un autre sujet local, par jugement du Tribunal 
mixte, sur poui*suites de créanciers étrangers, doit être portée 
devant la même juridiction mixte, en tant que conséquence 
de la vente forcée de l'immeuble (art. 13 du Règlement d'or- 
ganisation judiciaire) 86 

IIL — L'exception de défaut de juridiction des Tribunaux 
mixtes, basée sur ce que le saisissant et le saisi seraient de la 
même nationalité indigène, peut être soulevée sous forme 
d'appel du jugement d'adjudication 110 

IV. — Les exceptions de nullité de la cession faite au 
créancier poursuivant par le créancier originaire, de péremp- 
tion de la procédure d'expropriation et de libération ne sont 
pas recevables sur l'appel du jugement d'adjudication (art. 
668 Code Pr.) 110 
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Jugement par défaut. 

I. — L'art. 396 du Code de Procédure qui dispose que 
l'appel d'un jugement de défaut n'est pas recevable tant 
qu'il peut être attaqué par la voie de l'opposition, s'applique 
au défendeur défaillant et non pas au demandeur ; ce dernier 

n'a que la voie de l'appel pour faire réformer le jugement. . . 46 

II. — L'acquiescement à un jugement qui déclare irrece- 
vable comme tardive l'opposition à un jugement par défaut, , 
ne fait pas obstacle à la recevabilité de l'appel interjeté dans 

les délais contre le premier jugement 58 

III. — La partie condamnée par un jugement par défaut 
faute de comparaître, qui n'a pas été exécuté dans les six 
mois de sa date, peut renoncer à la nullité édictée par l'art. 
389 du Code de Procédure, cette nullité n'étant pas d'ordre 

public 147 

IV. — La péremption d'un jugement par défaut faute de 
comparaître, pour n'avoir pas été exécuté dans les six mois de 
sa date, n'entraîne pas, comme la péremption d'instance, la 
nullité de tous les actes de procédure antérieurs et laisse par 

suite subsister la saisie-arrêt que ce jugement a validée 147 

JUR. — Juridiction étrangère. 

Il n'appartient pas à la juridiction mixte d'écarter, réformer 
ou confirmer les décisions rendues par une autre juridiction 
et revêtues de formes extrinsèques régulières. 

Par suite, doit être déclarée non recevable au moins en 
l'état, l'action en reddition de comptes intentée contre sa 
mère tutrice, par la fille, devenue majeure par le mariage, 
lorsqu'il est inteiTenu un acte dans lequel les représentants 
ad hoc de la mineure ont abandonné l'actif de la succession 
du père, en paiement de créances de la mère, cet acte em- 
portant nécessairement renonciation de la part de la mineure 
à toute demande de comptes de gestion de son patrimoine, 
encore qu'il soit prétendu que cet acte est radicalement nul et 
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que les critiques que l'on en fait puissent être appréciables 

ou fondées 34 

LEG. — Legs. 

La gratification stipulée par celui qui révèle au bénéficiaire 
Texistence d'un legs à son profit constitue un salaire néces- 
sairement soumis à l'arbitrage du juge 69 

LET. — lettre missive. 

Si aucune conclusion défavorable ne peut être tirée du silence 
gardé par un individu à la suite d'une lettre isolée renfermant 
une demande, il en est autrement lorsque les parties sont en 
relations d'affaires habituelles, alors surtout que le créancier 
met en demeure son débiteur, à la fin de chaque trimestre, 
de contrôler Tétat de son compte : dans ces conditions, le 
silence équivaut à l'approbation 185 

Lettre missive. — Commencement de preuve par 
écrit. 

Lorsque l'existence d'une créance en compte-courant est 
établie par des lettres missives, ces lettres cbnstituent un 
commencement de preuve par écrit autorisant la preuve par 
témoins du chiffre de la créance. — Il en est ainsi spécialement 
lorsque le demandeur produit à l'appui de sa demande des 
écritures privées nçn discutées par le défendeur 8 

LIV. — Livres de commerce. 

Les livres d'un commerçant, régulièrement tenus, peuvent 
être opposés à un autre commerçant qui ne tient pas régulière- 
ment ses livres et ne garde pas les lettres d'affaires qu'il 
reçoit 185 

MAC. — Machines élévatoires. 

Le service des irrigations qui, en refusant l'autorisation 
d'installer sur un canal public une machine élévatoire ou un 
aqueduc (Sarroud), n'obéit qu'à la légitime préoccupation de 

39 
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ne pas permettre aux intéressés de troubler Tordre des séries 

d'irrigation et de se soustraire ainsi à la rotation établie dans 
le but supérieur d'une distribution générale et équitable des 
eaux du Nil, ne commet aucun acte arbitraire ou abusif de 
nature à entraîner la condamnation du Gouvernement Egyp- 
tien à des dommages-intérêts. 

En admettant même que d'autres particuliers aient installé 
sans autorisation, sur le même canal, des machines élévatoires 
et acqueducs, ce ne sont là que des abus qui ne sauraient en 
légitimer d'autres, ni surtout constituer le droit acquis de l'é- 
tranger, dont parle Tart. 11 du Règlement d'organisation judi- 
ciaire et auquel les mesures administratives ne sauraient 
impunément porter atteinte 183 

MAI. — Main-levée. 

La main-levée d'une saisie ne saurait être ordonnée sans que 
tous les créanciers saisissants soient présents ou aient été dû- 
mentappelés 233 

MEG. — Meglis-EMIasby. 

Les interdictions et les nominations ou révocations des tu- 
teurs et curateurs n'ont d'effet vis-à-vis des tiers qu'autant 
qu'elles ont été publiées en due forme au Journal Officiel (art. 
8 du Règlement sur les Meglis-el-Hasby du 16 Rabi A wel 1290.) 

La publication dans un autre journal ne saurait y suppléer. 

La dénonciation d'une saisie-arrêt au tuteur d'un interdit en 
vertu d'un jugement de défaut est valable pour faire courir les 
délais d'opposition, même si le dit tuteur a été remplacé par 
un autre tuteur suivant décision du Meglis-el-Hasby, si cette 
décision n'a pas été publiée au Journal OflTiciel. 

Les jugements non attaqués dans les délais et au moyen des 
recours établis parla loi, acquièrent l'autorité delà chose jugée 
et ne peuvent plus être attaqués par la voie d'actions princi- 
pales fondées sur des moyens de nullité ou autres 219 
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MES. — Mesures consez*vatoires. — Séquestres. 

In materia di misure conservative e provîsorie non vi puô 
essere cosa giudicata.Circostanzesopravenutepossonosempre 
determinare una decisione diversa. 

Per addivenire alla nomina di sequestratario giudiziale oc- 
corre cbe vî sia urgenza e pericolonel ritardo, cîoè ragionevole 
e fondato timoré che la cosa da conservarsi venga deteriorata 
dispersa e siano cosi frustrati i diritti di colui che richiede 
taie provedimento 3 

MIS. — Mise hors de cause. 

La demande de mise hors de cause ne constitue pas au sens 
de Tart. 412, une demande nouvelle mais un moyen nouveau 
que l'on peut faire valoir pour la l^* fois en appel 25è 

NAT. - Nationalité heUénique. 

Par raccord intervenu le 2 Février 1890, entre le Gouverne- 
ment Hellénique et le Gouvernement de S. A. le Khédive, ont 
été reconnus comme sujets hellènes. 

P Les originaires du Royaume Hellénique et leurs descen- 
dants, ainsi que ceux qui ont émigré en Grèce avant 1833 et 
leurs descendants; 

2^ Ceux qui auront obtenu la naturalisation hellénique anté- 
rieurement à la loi sur la nationalité ottomane du 19 Janvier 
1869 et leurs descendants ; 

3* Tous ceux établis en Egypte et qui, conformément à la 
législation hellénique (lois de 1856 et de 1881) se sont fait natu- 
raliser sujets hellènes postérieurement à la dite loi sur la ùa* 
tionalité ottomane, ainsi que leurs descendants. 

Rentre dans la deuxième catégorie celui qui établit par un 
certificat de Mairie qu'il est inscrit sur les registres d'une com- 
mune de Grèce et qu'il jouit de l'indigénat hellène, comme 
étant né de parents hellènes, son père étant lui-même déjà 
inscrit sur les registres de la dite Mairie dès 1857. 


xxxyi tablb ailphabjtqub 

Page 
Le fait par cet individu d'avoir produit à la Commission d'in- 

digénat des documents établissant ses droits à la nationalité 

hellénique ne saurait être interprêté qu'en ce sens que, déjà 

hellène par sa naissance, il s'est fait également reconnaître 

comme tel par la Commission, par surcroît et pour éviter 

toutes contestations ultérieures sur sa nationalité. 

La disposition finale d'après laquelle l'arrangement du 2 
Février 1890 est uniquement applicable aux individus de 
race grecque ne vise et ne peut viser que les individus ren- 
trant dans la troisième catégorie, à savoir ceux qui se sont 
fait naturaliser hellènes postérieurement à la loi sur la na- 
tionalité ottomane de 1869 : pour tous les autres, quelles que 
puissent être leur origine et leur race, le fait seul de leur 
naturalisation ou de celle de leurs auteurs, avant 1869, leur 
attribue de plein droit et définitivement la nationalité helléni- 
que, s'ils sont compris dans la 1" catégorie, ou les fait con- 
sidérer comme sujets hellènes, sur territoire égyptien, s'ils 
appartiennent à la seconde catégorie. 

Lorsque le Gouvernement Egyptien conteste la nationalité 
hellénique d'un individu de la 2"* catégorie, en prétendant 
qu'il est de race syrienne et que comme tel il ne saurait béné- 
ficier de l'arrangement du 2 Février 1890, il n'y a pas en 
réalité conflit diplomatique qui oblige les Tribunaux Mixtes à 
surseoir à statuer jusqu'à ce qu'il ait été réglé parles Puis- 
sances intéressées 120 

NAV. — Navire. 

Lorsqu'une charte-partie stipule que le navire est tenu de 
livrer la cargaison à l'endroit du port que les chargeurs ou 
les destinataires indiqueront et où il pourra s'amarrer toujours 
à flot, et qu'il est justifié que les chargeurs, après avoir fait 
en temps utile les diligences pour que le navire pût être 
amarré au quai usité pour son genre de cargaison, ont dé- 
signé ce quai au capitaine dès son arrivée, et sont ainsi 
restés dans les termes de la charte-partie, le capitaine n'est 
pas fondé de réclamer des surestaries à raison du retard 
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provenant de circonstances indépendantes de la volonté des 

chargeurs, telles que Tencombrement du quai désigné. 

Dans le même cas, le capitaine ne peut, à défaut de quai 
disponible, imposer en attendant aux chargeurs, un mode 
de déchargement autre que celui stipulé dans la charte-partie, 
tel par exemple que l'emploi de mahonnes ou chalands pour 
aborder le navire. 

Le capitaine qui, lors du débarquement d'une cargaison en 
douane, fait surveiller pour son propre compte les opérations 
de vérification et de livraison, ne peut pas prétendre, contre 
le destinataire, au remboursement des frais causés par ces 
précautions ; il en serait de même du destinataire à rencontre 
du capitaine 238 

Navire. -Vente. 

Il capitano di un bastimento ha qualità per stare in giudizio 
ed opporsi, nell'interesse del proprietario, alla vendita del 
bastimento di cui ha il comando. 

Il privilegio del venditore di cui è cenno all'art. 5, para- 
grafo 8 del Codice di Commercio Marittimo più non sussiste 
quàndo il bastimento venduto ha fatto un viaggio. 

In questo caso l'atto di comando per il sequestro e la ven- 
dita del bastimento ad istanza del creditore che non è più 
privilégia to deve essere fatto alla persona del proprietario o 
al di lui domicilio, secondo l'art. 12 del citato Codice 155 


OBJ. - Objet volé. 

En cas de vol, celui qui a acheté l'objet volé ailleurs que 
chez un marchand qui en faisait commerce ou dans un mar- 
ché public, n'est pas en droit de réclamer au propriétaire 
revendiquant le prix qu'il a payé (art. 116 C. Civil) 105 

ORD. — Ordonnance sur requête. 

L'appel d'une ordonnance du Président du Tribunal de !'• 
instance, par laquelle il maintient ou rétracte une précédente 
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ordonnance par lui rendue sur requête accordant l'exequatur 

à un jugement d'un Tribunal étranger, doit être porté par 
devant le Tribunal de !'• instance et non par devant la Cour, 
l'ordonnance frappée d'appel n'ayant pas le caractère d'une 
sentence rendue par le juge des Référés, quoique rendue sur 
citation et contradictoirement, et l'art. 133 du Code de Proc. 
ne distinguant pas entre l'ordonnance d'abord rendue et celîe 
qui sur l'opposition l'a maintenue ou rétractée 269 

PEN. — Pension. 

D'après le Règlement sur les pensions des orphelins, annexé 
à la loi dite d'Ismaîl Pacha, la pension des filles est supprimée 
quand elles ont atteint l'âge de 14 ans ou avant, si elles se 
marient antérieurement à cet âge : ni le texte ni l'esprit de la 
loi ne permettent une autre interprétation. 

Suivant l'Ordre supérieur du 12 Chaban 1260, remis en 
vigueur avec la loi d'Ismaîl Pacha, dont il fait partie, les fils 
conservent leur pension jusqu'à l'âge de 15 ans 180 

PRE. — Préemption. 

I. — La preemsione è un diritto eccezionale contrario alla 
libéra trasmissione délie propriété immobiliari e deve perciô 
essere rigorosamente ristretta nei limiti in cui fu dalla legge 
ammessa. 

Non si puô esercitare il diritto di preemzione quando l'atto 
col quale è trasferita la propriété partecipa ad un tempo délia 
vendita e délia donazione ; — e neppure quando la vendita 
non è pura e semplice, ma è riservato al venditore il diritto 
di riprendere l'immobile venduto all'evenienza di una data 
condizione 94 

II. — Le fait par un copropriétaire d'un terrain indivis 
d'apporter à titre d'apport sa part indivise dans une société, 
dont il devient actionnaire et, à ce titre, intéressé directement 
dans l'actif social, constitue au sens juridique du mot une 
aliénation qui donne droit à son copropriétaire d'exercer le 

droit de préemption sur le terrain ayant fait l'objet de l'apport. 245 
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Prescription. 

I. — La prescription annale de l'article 273 du Code Civil, 
reposant sur une présomption de payement, ne peut être 
invoquée par le débiteur, dont Tattitude a rendu nécessaire 

une enquête sur l'existence même de la créance 8 

II. — La prescription par 33 ans, en droit musulman, 
exige, pour être acquise, que celui qui l'invoque ait toujours 
dénié les droits de son adversaire pendant cette période. 

Tel n'est pas le cas du bénéficiaire d'un « gadak » ou auto- 
risation de construire en demeurant à tout jamais propriétaire 
des constructions, le « gadak » supposant nécessairement la 
location \ 85 

III. — Sauf les exceptions limitativement prévues par la loi, 
les causes d'interruption civile de la prescription n'ont que 
des effets purement individuels. 

S'il est admis dans certains cas que les actes d'interrup- 
tion accomplis par une partie intéressée peuvent profiter à 
d'autres co-intéressés, c'est toujours à la condition que la 
partie agissante ait fait connaître ses co-intéressés et en ait 
explicitement ou implicitement fait valoir les droits' sans 
aucune équivoque. 

En combattant la prétention de la mère de se faire attribuer 
la totalité de la pension due du chef de la mort de son fils, 
employé tué sur le champ de bataille, et en concluant à ce 
que la condamnation requise soit réduite à la moitié, le Gou- 
veiTiement ne peut être juridiquement réputé faire une recon- 
naissance interruptive de la prescription en faveur du père, 
qui ne figurait pas aux débats et n'y avait même pas été 
nommé au début de l'instance 108 

IV. — Toute demande en supplément de taxe ou en rem- 
boursement de droits perçus est prescrite après deux années 
à dater du jour du paiement (art. 60 du Tarif des frais de 
Justice). 

L'objection tirée de ce que cette disposition du tarif ne 
saurait prévaloir contre la règle établie par l'art. 272 du Code 
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Civil en vertu duquel toutes les actions, à moins d'une excep- 
tion formellement spécifiée par la loi, se prescrivent par 15 
ans, n*est pas fondée ; les Puissances signataires de la Ré- 
forme, en donnant au Gouvernement Egyptien par Tart. 36 
du Régi. d'Org. Judiciaire le mandat de publier un tarif des 
frais de justice, ont entendu lui donner non-seulement le 
pouvoir de fixer le montant des taxes auxquelles les actes 
seraient soumis, mais encore celui d'établir toutes les dispo- 
sitions nécessaires pour assurer la régularité des perceptions, 
telles que les modes de recours, les délais pendant lesquels 
ils seraient recevables etc., etc., dispositions qui font partie 
intégrante du tarif et en sont le complément essentiel et in- 
dispensable 250 

V. — La prescription quinquennale, consacrée par l'ar- 
ticle 201 du Code de Commerce, n'est applicable qu'aux effets 
de commerce souscrits par des négociants, marchands ou 
banquiers ou pour faits de commerce. 

En conséquence, les billets à ordre souscrits par un non- 
négociant et pour une cause purement civile restent soumis 
à la prescription du droit commun 19 

Prêt hypothécaire. 

Le pacte commissoire est nul non seulement en matière de 
gage mais aussi et a fortiori en matière d'hypothèque, et ce 
sans qu'il y ait lieu de distinguer s'il a été stipulé lors de la 
passation du contrat de prêt ou dans l'intervalle entre cette 
passation et l'échéance de la dette 174 

Prêtre. 

L'interdiction d'exercer le commerce, établie par les règle- 
ments d'une Eglise, ne constitue pas pour le prêtre une inca- 
pacité légale de faire le commerce et ne soustrait pas le 
prêtre, qui y a contrevenu, aux poursuites des créanciers ni 
même à la faiUite '■. 130 
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PRO. — Propriété. 


Page 


I. — Le fait d'avoir été empêché par les circonstances de 
se procurer un écrit constatant l'obligation, autorise la preuve 
testimoniale même dans les matières où autrement elle est 
interdite 100 

II. — Il n'y a pas lieu de remettre les parties devant les 
premiers juges pour être statué à nouveau sur une demande 
de preuve testimoniale, en l'état de nouvelles productions, 
alors que le Tribunal a déclaré inadmissible la preuve et a par 
suite statué définitivement sur la demande de preuve, ce qui 
rend ie jugement susceptible d'appel. 

La preuve par témoins de faits matériels est admissible in- 
dépendamment de toute preuve littérale et de commencement 
de preuve par écrit 231 


Le seul fait d'un abandon temporaire ne fait pas perdre la 
propriété ; il faut à ces fins que le fait d'un tiers survienne-, 
créant un état de fait et de droit qui fasse échec aux droits du 
précédent propriétaire et permette à l'occupant ou au nouvel 
acquéreur de se maintenir dans la propriété 38 

Protection étrangère. 

La protection dont jouissent les sujets locaux appelés à 
l'exercice des fonctions de drogman ou autres, visées dans les 
art. 5 et II du Règlement consulaire de 1863, est toute per- 
sonnelle et ne s'étend pas à leurs parents, fils ou autres 
membres de leur famille. 

Par suite, le drogman consulaire qui agit en représentation 
de son fils mineur, sujet local, dont il est le tuteur, ne sau- 
rait réclamer pour ce dernier le bénéfice de la protection ni 
l'immunité de juridiction dont il jouit lui-môme. 

Et si l'adversaire est également sujet local, la juridiction 
mixte est incompétente 86 

40 
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Protêt. 

Le défaut de notification du protêt et de l'assîgnat»on en juge- 
meot dans les 15 jours du protêt, au cédant, fait perdre au 
porteur d'un billet à ordre tout droit de recours contre le dit 
cédant. 

Procédure (formule < nul ne plaide par procureur »). 

La formule « nul ne plaide par procureur » ne s'applique 
pas au cas où il est expressément énoncé dans les actes que 
celui qui agit le fait comme mandataire d'une personne dé- 
nommée, en vertu d'une procuration indiquée et précisée. Elle 
s'applique soit au cas où une partie vient plaider en son nom 
pour une chose à laquelle elle n'a point d'intérêt personnel, soit 
au cas où l'on s'établit demandeur pour un autre sans faire 
connaître à quel titre, soit enfm au cas où, dans un exploH, 
on se dit agissant comme chargé de pouvoirs sans indiquer 
le nom de celui que l'on prétend représenter 58 

QUA. — Quais. 

Le règlement et la disposition des quais d'un port rentrent 
dans les attributions de l'Administration des Ports et Phares. 

Ne saurait être taxé d'arbitraire ou de favoritisme le con- 
trôleur du Port qui, en présence de la demande faite par deux 
personnes en vue d'obtenir le même quai, a donné la pré- 
férence à celle dont le navire est arrivé le premier, sans tenir 
compte de la date des demandes 172 

REF. — Référés. 

L — La competenza del Giudicedei référés quanto aile dîfïi- 
coltà suir esecuzione è ristretta aile mîsure puramente provvi- 
sorie. 

Quando tali difflcoltà riguardano il titolo in virtù del quale 
si procède agl'atti esecutivi, il diritto deila parte che li richiede 
altre question! prîncîpali, esse devono essere portate da- 
vanti al Tribunale che ha pronunziato la sentenza. 
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Il Giudice dei référés adito in simili oasi deve limitarsi a 

dare provvedimenti provvisori che lascino intatte le ragioni 

délie parti se Teseouzione è già cominciata 73 

IL — La difficulté d'exécution qui vise l'exécution d'une con* 
vention même attaquée pour dol et fictivité, soulève une con- 
testation sur le principal et ne peut donc être soumise au juge 
des référés qui ne statue sur les difficultés d'exécution que 
lorsqu'il s'agit de mesures provisoires 77 

III. — Quando l'opposizione al reincanto di immobili ë 
basata sopra eccezioni di merito, le quali non si possono a 
prima giunta qualificare come prive di fondamento e sol- 
levate a scopo puramente dilatorio, secondo l'art. 697 del 
Codice di procedura, il giudice dei référés, deve ordinare la 
sospensione délia rivendita e rîmettere le parti avanti il Tri- 
bunale di prima istanza 271 

IV. — C'est la voie du référé et non la preuve testimoniale 
qui constitue le mode normal de preuve du fait allégué par 

un locataire que l'immeuble loué serait devenu inhabitable . . . 236 

REN. «^ Renonciation au droit d'appeL 

La renonciation au droit d'appel doit ou être formellement 
exprimée ou du moins résulter de faits qui ne laissent aucun 
doute sur l'intention de la partie de se soumettre au jugement. 
Cette renonciation se présume encore moins lorsqu'il s'agit 
d'un jugement exécutoire par provision, tel qu'un jugement 
déclaratif de faillite. 

Nonobstant, le failli peut, en principe, valablement ac- 
quiescer au jugement déclaratif de faillite : l'acquiescement 
peut résulter de ce que le failli, qui n'a fait aucune défense en 
première instance et s'est laissé condamner par défaut, a, 
sans formuler la moindre réserve, été présent à toutes les 
opérations du syndic et aux réunions des créanciers, assisté 
de son avocat, et a fait des actes positifs qui ne peuvent rai- 
sonnablement s'expliquer que par la volonté de se soumettre 
à la décision rendue contre lui *. 60 
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REP. — Répétition de Tindû. 

Les payements constatés par des quittances antérieures et 
dont il n'a pas été question lors du jugement de condam- 
nation^ peuvent sans atteindre la chose jugée, être opposés 
par le débiteur, et, en cas de second payement forcé à la 
suite de saisie, donner lieu à répétition de ce qui a été payé 
indûment 91 

REQ. — Requête civile. 

I. — Pour qu'il y ait dol personnel pouvant donner ou- 
verture à requête civile, il faut qu'il soit démontré que la 
partie a affirmé sciemment une chose contraire à la vérité. 

Par suite ne saurait constituer ce dol le fait par le tuteur 
d'un interdit d'avoir soutenu, aux effets de la compétence 
mixte, la nationalité hellénique de son pupile par les mêmes 
moyens de fait et de droit que ceux avancés par l'autorité* 
hellénique pour le réclamer comme son administré, alors 
même que postérieurement l'autorité hellénique aurait cru 
devoir elle-même reconnaître que l'individu était sujet ottoman. 40 

IL — Le dol personnel qui aurait consisté uniquement à 
avoir fait usage au procès d'une pièce prétendue fausse, mais 
dont la fausseté n'a été ni reconnue ni déclarée depuis le juge- 
ment, ne donne pas lieu à requête civile. 

RE S. - Responsabilité. 

L'Administration des Chemins de fer étant tenue d'exploiter 
le monopole dont elle jouit dans des conditions de sécurité 
complète pour les voyageurs et d'exercer une surveillance 
rigoureuse pour prévenir et empêcher tout accident, est res- 
ponsable de ceux qui surviennent en cours de route, à moins 
qu'elle ne prouve qu'ils proviennent d'une force majeure ou 
d'un cas fortuit 261 

Restitution de Tindû. 

L'obligation résultant du fait de Tindù n'entraîne pas de 
solidarité 91 
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SAI. — Saisie-immobilière. 

Par suite, s'agîssant d'une saisie comprenant divers im- 
meubles dont quelques-uns entre les mains de tiers acqué- 
reurs, le débiteur saisi ne peut pas invoquer les moyens de 
nullité appartenant à ces derniers et concernant les biens 
acquis par eux, pour faire tomber à son profit toute la 
procédure 51 

8JJL. ~ Salaires et gages. 

Les salaires et gages fixés à tant par jour de travail efTectif 
sont saisissables dans les proportions indiquées à l'article 496 
du Code de Procédure pour les salaires et gages mensuels.. • 14 

SEQ. — Séquestre. 

Le juge des référés est compétent à statuer sur la nomi- 
nation d'un séquestre judiciaire des biens wakfs ; c'est une 
mesure temporaire et provisoire qui ne touche pas le fond du 
droit et n'empiète pas sur les attributions du juge du statut 
personnel dans le sens qu'elle enlèverait l'administration ef- 
fective du wakf au nazir. 

Cette mesure s'impose comme urgente lorsque le nazir du 
wakf, en même temps seul bénéficiaire, a de nombreux cré- 
anciers dont le seul gage est l'usufruit des immeubles, et que 
ce nazir distrait à son profit exclusif les revenus, administre 
mal et consent de nombreuses locations anticipées 44 

SIM. — Simulation d'acte. 

A termini dell'art. 280 del Codice civile, la simulazione di 
un atto non puô essere provata ne con testimoni, ne con 
presunzioni da coloro che figurano come contraenti nell'atto 
stesso 8 

SOC. — Société. 

I. — Constitue une société de commerce en nom collectif, 
ayant une existence légale vis-à-vis de ses créanciers, l'as- 


XLTI TABLE ALPHAB1STIQT7B 


Page 

sociation de plusieurs personnes pour faire, sous une raison 

sociale, toutes sortes d'opérations commerciales, telles qu'a- 
chats et ventes de coton, graines et céréales, égrénage pour 
compte de tiers, commission et consignation, avances en 
comptes-courants, etc. 

Il importe peu que ces personnes soient en même temps à la 
tête d'une importante exploitation agricole, si les opérations 
commerciales constituent leur occupation habituelle et par 
conséquent leur profession. 

L'existence d'un fonds social distinct de la fortune person- 
nelle des associés, ce qui forme précisément l'essence d'un 
être moral, est reconnue par la loi mixte (art. 556 et 560 C. 
C.) aux sociétés, même civiles, non assujetties aux for- 
malités d'inscription et de publicité, et la jurisprudence 
des Tribunaux Mixtes a souvent attribué la personnalité juri- 
dique à des associations antres que les sociétés de commerce; 
aussi une société commerciale, quoique non inscrite confor- 
mément à la loi, n'en a-t-elle pas moins une existence légale 
vis-à-vis de ses créancière ; comme telle, elle peut être 
déclarée en état de faillite. 

L'opposition de quelques créanciers sociaux à la déclaration 
de faillite ne peut empêcher les autres créanciers d'exercer 
les droits que la loi leur confère 129 

IL — Dans une société de fait en nom collectif, l'associé 
doftt le nom figure dans la raison sociale, qui participe aux 
bénéfices et a un compte personnel comme associé, est en- 
gagé solidairement par la signature sociale, bien qu'il n'ait 
pas fait personnellement des actes de commerce et n'ait 
jamais pris une part active aux opérations de la société ; la 
faillite de la société entraîne donc sa faillite personnelle. 

L'associé connu comme tel dans une société de fait ne 
saurait invoquer la qualité de simple commanditaire à l'égard 
des créanciers de la société, faute d'avoir fait connaître cette 
qualité au moyen des formalités de publication et d'inscription 
prescrites par la loi 130 
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III. — La société en nom collectif formée en Egypte entre 

personnes de la môme nationalité revêt, en tant qu'être moral, 

la nationalité des associés, et les rapports entre associés sont 

réglés par la loi de leur nation. 

Mais après déclaration de faillite prononcéCi en présence 
de créanciers de nationalité différente, par le Tribunal mixte, 
c'est uniquement la loi mixte qui doit régler les rapports 
entre les créanciers d'une part, et la société et les associés 
de l'autre, de même que les droits des créanciers entre eux 
par rapport à la faillite. 

Aucune disposition du Code de Commerce mixte ne permet 
au créancier personnel d'un associé de demander, pour cause 
de non-accomplissepient des formalités de publicité et d'ins- 
cription, la nullité de la société à rencontre des créanciers de 
la société. 

Les associés pouvant s'opposer la nullité, leurs créanciers 
respectifs pourront l'opposer aux autres associés ; mais ces 
créanciers ne peuvent, pas plus que les associés eux-mêmes 
dont ils sont les ayants-cause, l'opposer aux tiers : c'est donc 
à tort qu'en cas de faillite, un créancier personnel demande 
la formation de masses distinctes comprenant la part respec- 
tive de chaque associé dans l'actif de la société. 

Au contraire, pour les tiers créanciers sociaux, auxquelles 
la loi permet, en l'absence des formalités de publicité, de 
rapporter la preuve que la société a existé de fait, les consé- 
quences de l'existence matérielle de la société sont les mêmes 
que s'il s'agissait d'une société dûment publiée et ils peuvent 
demander leur admission au passif social par préférence 
aux créanciers personnels des associés • 138 

Société.^ Omission des formalités. 

L'ommissîon des formalités prescrites par l'article 54 du 
Code de Commerce ne peut pas être invoquée par les débi- 
teurs, lesquels sont toujouis tenus à l'accomplissement de 
leurs obligations envers la Société qu'elle soit ou non régulière 
en la forme 8 
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Société du Gaz de Port-Saïd. 

La Société anonyme du Gaz de Port-Saïd, quoique non 
investie d'un monopole exclusif, étant cependant chargée d'un /^ 
service d'intérêt général et public, n'est point autorisée à 
repousser des offres d'abonnement ou à cesser des abon- 
nements en cours sans des raisons sérieuses. 

Le refus non justifié d'un abonné de payer des fournitures 
antérieures est un motif sufTissant pour autoriser la Société du 
Gaz à cesser de fournir le gaz au dit abonné ; par suite ce 
dernier est mal fondé à réclamer de ce chef des dommages 
intérêts 224 


SUR. — Surestaries. 


Le chargeur ne saurait être tenu au paiement de surestaries 
sous prétexte qu'il aurait laissé écouler le délai de 15 jours 
visé par l'article 91 du Code de commerce maritime sans 
avoir terminé le déchargement de sa marchandise, lorsqu'il 
est constant qu'en fait il a pris livraison dans un délai de 10 
ou 12 jours ouvrables ; que les lenteurs sont imputables à un 
autre chargeur et que la tolérance et l'inaction du capitaine 
à l'égard de ce dernier sont la seule cause du dommage dont 
il se plaint 216 


TAX. -— Taaces. 


A termini dell'art. 59 della tariffa civile, là tassa deve fis- 
sarsi secondo il tenore degli atti, senza riguardo né alla loro 
nullitày ne all'intenzione délie parti che sotto le apparenze 
di un contratto avessero voluto nasconderne un altro di diversa 
natura . 

L'atto col quale colui che ha precedentemente acquistato 
da uno dei co-eredi i diritti che gli aspettavano sopra ùna 
successione, rinunzia a tali diritti mediante un corrispettivo, ë 
a considerarsi come una rivendita o retrocessione, e la tassa 
deve calcolarsi sul valore degli immobili e dei mobili, compo- 
nenti la quota ceduta 191 
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TEM. — Témoins. 

Les agents ou employés du Gouvernement Egyptien qui en 
leur qualité officielle ont eu à dresser un procès-verbal consta- 
tant les circonstances d'un accident en mentionnant des faits 
arrivés à leur connaissance, ne peuvent pas être assimilés à 
des témoins qui ont-volontairement et de leur plein gré délivré 
des certificats ou des déclarations ; par suite ils ne sauraient 
être reprochés alors surtout que les faits sur lesquels ils sont 
appelés à déposer ne sont pas de nature à engager leur res- 
ponsabilité personnelle 195 

THE. — Théâtre. 

En matière d'engagements au théâtre, ces engagements 
étant subordonnés à l'approbation du public, les obligations . 
du directeur et de l'acteur restent en suspens jusqu'au moment 
où cette approbation est devenue constante 165 

TIE. — Tiers détenteur. 

Le délai pour interjeter appel d'un jugement rendu sur 
Topposition formée par le tiers-détenteur à la [sommation de 
payer ou de délaisser, est le délai ordinaire de 60 jours à 
partir de la signification du jugement et non pas le délai 
restreint de 10 jours fixé par la loi en matière d'opposition à 
commandement (art. 609 C. Pr.) 

Ne peut être assimilée à une demande en revendication en 
cours de poursuites, notamment au point de vue du délai 
d'appel, l'opposition du tiers-détenteur par laquelle il demande 
la déclaration de nullité à son égard de l'hypothèque du 
saisissant. 25 

Tiers-saisi. 

Le tiers-saisi et le Greffe sont responsables en principe du 
préjudice subi par le saisissant qui n'a pas été sommé de pro- 
duire à une distribution des deniers de son débiteur, lorsque 
cette omission leur est imputable. 
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Le créancier ne peut toutefois prétendre qu'au rembourse- 
ment des sommes pour lesquelles il aurait été utilement 
colloque : le tiers-saisi et le Greffe doivent être subrogés à la 
créance du saisissant jusqu'à concurrence de ce qu'ils auront 
payé 147 


Trr. — Titre, 


Il suffit que le titre exprime d'une manière non équivoque 
qu'il est payable à celui auquel il a été transmis pour qu'il 
soit considéré comme effet de commerce, transmissible par 
endossement ; dans ce cas, l'absence de la formule à ordre n'a 
aucune influence 170 

USU. — Usure. « 

Le créancier qui a déjà perçu des intérêts usuraîres sous 
forme de loyers est tenu d'en créditer son débiteur, sans 
pouvoir prétendre à une rétention des dits intérêts 151 

VEN. — Vente. 

I. — Celui qui, après avoir déclaré vouloir acheter non pas 
une certaine quantité de feddans, mais un terrain déterminé, 
de lui connu dans son état actuel, avec ses déficits, et tel qu'il 
était hypothéqué au vendeur, s'est mis en possession sans 
mesurage, a payé en deux fois, sans réclamation ni réserve, 
une partie du prix stipulé, est irrecevable à se prévaloir d'un 
déficit de contenance pour demander une diminution propor- 
tionnelle du prix, lorsque c'est seulement sur la demande en 
paiement du solde du prix et plus de cinq ans après. son 

acquisition et sa prise de possession qu'il songe à élever une 
pareille prétention. 

Bien que qualifiée de demande en délivrance d'une quantité 

vendue et non livrée et opposée sous forme d'exception à la 

démande principale en paiement du solde du prix, sa récla* 

mation constitue en réalité une action nouvelle et distincte ne 

pouvant être qualifiée de simple défense, qui est l'action pré- 
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vue par Tapticle 370 du Code Civil et se trouve, comme telle, 

atteinte par la prescription annale de cet article. 

Le vendeur n'est toutefois pas fondé en pareil cas à demander 

la résolution de la vente, avec attribution à son profit, à titre 

de dommages-intérêts, de toutes les sommes déjà versées 

par l'acheteur : ce dernier doit être simplement condamné au 

paiement du solde du prix, en principal et accessoires 102 

IL — La déclaration de l'acheteur d'avoir connaissance des 
limites et de la situation des terrains mis en vente équivaut 
à une prise de possession 118 


VIO. — Violence. 


La violence ou la clandestinité ne font obstacle à la posse- 
sion légale que vis-à-vis de celui contre lequel elles ont été 
exercées : une possession, vicieuse à l'origine pour violence ou 
clandestinité, cesse de l'être et peut servir de base à une action 
possessoire lorsqu'elle est devenue paisible et publique, anté- 
rieurement à la dépossession 29 


V7AK. — "Wakfs. 


I. — En matière de Wakfs les actions ne se prescrivent 
quant aux biens immeubles que par le laps de 33 ans. L'adju- 
dicataire de biens revendiqués comme Wakfs ne peut pas 
exciper de la prescription de 5 ans, édictée par l'art. 102 du 
Code Civil Mixte et basée sur le juste titre résultant pour lui 
du jugement d'adjudication. Même dans ce cas c'est la 
prescription de 33 ans qui est seule applicable 168 

IL — Le fait par des héritiers indigènes de consentir à un 
sujet étranger un bail ayant pour objet des biens constitués 
en wakf par leur auteur et pourvus d'un nazîr régulièrement 
nommé par le constituant, ne rend pas les Tribunaux Mixtes 
compétents pour connaître de l'action intentée par le prétendu 
locataire en délivrance de biens loués, détenus par le nazir ; 
alors qu'il résulte de l'ensemble des circonstances du procès 
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que le bail en question n'a été qu'un moyeu détourné de pro- 
cédure pour porter devant la Juridiction Mixte la question de 
validité du wakf et distraire ainsi le nazir et le litige de leur 
juge naturel 243 

IKTakfieh. 

Lorsqu'une wakfieh contient, au profit des bénéficiaires, 
une clause stipulant un droit de préférence pour la location 
des biens, à prix et conditions égaux, le bénéficiaire qui occupe 
dans ces conditions ne peut être l'objet d'un congé ni d'ex- 
pulsion, tant qu'il ne manque pas à ses engagements 27 
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